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ALL' ILhXTST RISS.. SIGNORE. 
IL SIGNORE ' 


VINCENZIO 

ANT1NORI 

•PATRIZIO F10RE7{Tn^(y^ 


In us tris s. Sic: 


N punto di ùfcire al- 
la pubblica luce col- 
la /lampa 5 r implorano il va- 
levole patrocinio di VS. Illu - 

* a. ’ Jtrify. 



ftrifs. le mie Commedie : pre- 
gandola a degnar/i, che a Lei 
cpnjecrate , ne portino in fron- 
te per difefa e per ornamen- 
to , il Juo degnijjìmo nome. 

Se avefijì io potuto conferv ar- 
ie n a fico fé in quelle tenebre 5 
a cui l aveva' già condanna - 
te , dopo 7 gradimento , con 
cui comparvero più volte in 
fulle Scene ; non averei do -» J 
vuto penfare a prendermi con 
ejjoleì una tal confidenza 5 fe 
non vuole t innata fua corte - 
fia , che io dica ardire . Ma- 
finalmente , cofiretto da più, 
amici a porle di nuovo fiotto 
più rigorofio giudico del puh* 
blico in cui la Comica iti 
profia tanto fiembra di aver I 
perduto prefio a non pochi * 
dell antico, fiuo credito a chi 

potC* 
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poteva io meglio ricorrere , 
per ottenerne e F approvazio- 
ne e F ajjìfìenya , che ad un 
Cavaliere , il quale di tante 
doti adorno y in mez^o a tan- 
ti affari più premuroji , in 
cui per pubblico bene / im- 
piega con tanta lode , ha fem- 
pre non foto accolta con ge- 
nio , ma invitata nelle fue 
abitazioni , e fattala accoglie- 
re nelle- proprie- , dalla nobile 
gioventù r quefìa Comica flef- 
fa , e fercit andavi fi egli mede- 
fimo con tal leggiadria , ed' 
ammaeflrando in e /fa tanti al- 
tri con tal decoro ? Su tali 
► rifleffi non può il bel genio 
di VS. lllujìrifs . non accet- 
tare o F offerta 0 cH io le pre- 
ferito in teftimonio ckl mio* 
umile obbligati filmo offequìo & 
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o il ricorfo che a Lei fanno 
le mie Commedie y le quali 
ebbero pure f onore più vol- 
te di veder Lei ricorrere a 
lor medejime , per porle in 
gala y [opra nobili ffimc Scene . 
E qui con farle umilijjima 
reverenda mi confermo 
Di VS. llluflrifs . 


Di; Cafa 29. Luglio; x 734.*. 


JXsvotifs.. Obbligatifs. Servidore 
Gio: Batifta Fagiuoli. 


* AL 
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AL CORTESE 


LETTORE. 

M Ancherei troppo alla ftima t , 
che giallamente io debbo ave- 
re della, propria reputazione , fé io 
non ti. faceffr noto y come avendo 
vedute ftampate (come, pur delle mie 
Rime è fcguito ) alcune delle mie 
Commedie in. varj luoghi : e quelle 
manchevoli e fcorrette , e più defor- 
mate di quel eh’ elle fien per fe 
fìefle , infino con mutazioni di Atto-- 
ri e di Scene : ed altre , che io. nè 
meno ho. compofte v ftampate.' fimo- 
mio nome .. Sono flato coftretto fi- 
nalmente a darle alla luce , perchè 
almeno comparifcano in, pubblico a 
farfi compatire , tali quali elle fon 
veramente Hate fatte da me non 
come vorrebbero^ gli altri .. Inoltre 
voglio avvertirti , che in quelle co- 
sì ftampate, mi è flato fatto l’ono- 
re di farmi ,, dove. Dottore dove 
Avvocato ; ora fappi che io non 
fono , nè 1’ uno nè. l’altro ; nè ho 
gtìfto di arrogarmi quei caratteri', 
de’ quali non ho alcuna prerogati- 
va », 
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va, per ederne meritevolmen te infi- 
gnito; nè fon punto bramofo di ac- 
creditarmi appredo a chi non mi 
conolce colla boria de’ Frontefpizj , 
ne’ quali a molti bada d’ edere ad- 
dottorati * Io (blamente mi pregio 
d’edere un non affatto inutile Cit- 
tadino della mia patria, e godo che 
mi creda tuo buono e leal fervido- 
re : e come tal$ >. mi è paruto bea 
d’ avvertirti , perchè non redi defrau*^ 
dato dei vero e perchè tu non pi- 
gli uno sbaglio in fuppormi qual io 
non fono , nè voglio mai eder re- 
putato : e vivi felice , come dcfidero 
aneli’ io - 



♦ 


L'AVARO 

PUNITO. 


1 
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ARGOMENTO. 

. * 


\ 


i 

A N [elmo Taccagni , ''vecchio ava* 
ro , Tutore 2 ’ un nipote di Ci a* 
P° Juo conta dittò , ricufando di render 
conto della tutela , fa liticare il fiori* 
no. S innamora della Lena , madre del 
pupillo , y figliuola di Ciapo. Bla fin* 
ge corri f pender gli , per ottenere quel 
tanto , che non aveva potuto il di lei 
padre col litigio : e di piu ad infi* 
Magione d Or agio fuo padrone , efi* 
ge da Anfelmo un foglio bianco da 
fid fottofcritto , fotto pretefio di do » 



vervi dipendere la ferina del pareti- 
tado a piacimento del fuo padrone : e ' 
dal vecchio rtchiejla , gli accorda il - 
venire a veglia da lei , come fpofo , 
ma però travefiito in abito di donna , 
per motivo d* onejìà : e fattolo riceve- 
re da Ciapo , pure a neh 1 egli travefti- 
to da donna con gli abiti della figliuo- 
la , dopo aver fatto il vecchio un amo- 
ro fo dtfeorfo , è dal contadino bajtona - 
to , come non conofciuto per Anfelmo y 
ma bensì creduto un trijlo ed infidia- 
tore al P onore della fua figliuola . Ora- 
rio confapevole del tutto , accorre al 
romore , ,e confortato il vecchio , lo fa 
fervire fino a cafa , e gli promette 
unguento per medicarlo . In queflo men- 
tre Meo , fervi t ore d* Orario , levato 
certo danaro . , che afe a veduto nafeon- 
dere al vecchio , lp porta al padrone 9 
col quale fono da lui rifarciti i dan* 
ni della Lena e del Pupillo . Vanno 
poi tutti a vifitare il vecchio : e Ora- 
rio narrando il cafo del ritrovamento 
del danaro , dice , che per fare a lui 
cofa grata , vuole aggtuflare con effo 
ogni lite , fetida alcun fuo dtsborfo i 
di che prova Anjelmo grandijftma pe- 
na la quale maggiormente fe gli ac- 
crefco , perche la Lena fi fcuopre aman- 
te 



te di Meo *. onde non potendo il vec* 
cbio fetida fua gran vergogni far ri - 
Pentimento di niente , vien così a pò* 
terfi chiamare Jd Avaro Punito* 




Jt£. 



INTERLOCUTORI: 

ANSELMO, vecchio avaro ; 

- ISABELLA fua figliuola , a- 
mante d’ Orazio * 

ORAZIO , amante d’ Ifabella . 

MEO* fuo fervitore* 

CIAPO, fuo contadino* padre 
della 

LENA* vedova#. 

DON FIDENZIO, maeftra 
della Comunità* 


La Scena rapprefenta Villaggio^ 
viciiio a Firenze.. 


A T T O 

SCENA PRIM A. 


L 



Camera ./ 

lf ab eli a , che ricama y Lena? che fila» 

^Ena mia caracche vuoi tu; 
che io porta mai far per te , 
fe da mio padre non porto 
impetrar nulla per la mia 
propria perfona? 

Ma* Signora, la non ècucienza. 
I. Signor Anfeilmo voftro padre, coli' 
invenzione della Tutorerìa ,. ha porta- 
to via ogni cofa a mene e a il me’ 
figghiolo . Ciapo me* pae , po ver* omo * 
non può^ tenere in cafa due bocche 
di più Se i* riaeflì la me- dota , o 
quii che ci pofs'effere di quii ragaz- 
zo, io mi rimariterei e il ragazzo 
po’ poi me’ pà lo terrebbe, finch* e* 
poterti mandalloper garzone suquail- 
che podere, o teneilo per fène ; ma 
cosi la non va ben per nettano^ 

Tfah. Pur troppo dici il vero , che noti 
va ben per nertiino ,* poiché non va be- 
ne nè anche per me , che mi ritrovo in 
età cosi adulta: e mio padre non 
penfa a cavarmi di cafa in modo al- 
cuno; e vuol, ch'io faccia feco vita 
flentata , confinata fempre in una 
mifera villa qual viliflìma ferva. 

£$?/.> Uk vi ccmpiatifco pur tanto! Ch** 

A 4 do- by 


S ATTO 

domine ha egghi addotto quetto Vèc* 
. chio ? Uh bisognerebbe pure dagghi 
fulla tetta a certa gente : perdonatemi . 
Jfab . Io pure troppo ti fcufo ; ma che 
vuoi fare? Egli è mio padre: e quan- 
do non futte , le leggi umane e di- 
vine proibifcono quelle rifoluzionir 
I tn. Tanc’è, fe i’ potetti , ne vorrei fa- 
re io una delle legge , che tornerei 
be pur bene alle povere donne, e ap- 
che a’ pover uomini. 

Ifab. E che faretti di grazia ? 

Lfn. Vorrei, che quando fi vedette un uo« 
mo bettiale , fanza cervello , e fanzadi- 
fcrizione , che mandafle male la robba 
Tua, e quella degghi ai ! tri , imbrog- 
ghiatti turti, e non pagattì ueffuno , e 
trappolattì quetto e quello, che ghi fi 
dovette mandare una poliza,.cc me quel- 
le, che fon mandare a mepà, quan- 
do non paga il macinato , la quale di- 
certe, come qualmente ghi li fa afia- 
pere, che te fra quindici giorni, o un 
niefe al più , non a vera metto cervello , 
auto difcrizion e carità de’ poeri, pa- 
gato chi ha da avere, e rela la robba 
d’ailcri , farà battonato com’ un ali- 
, «accio : e ci fuflìn apporta i baftonacori 
per quetta faccenda : e fe quella po’ d* a- 
morevol correzione non fer vitti , man- 
dagli la feconda poliza in capo a un al- 
tro mefe: e non facendo l’ubbidienza, 
ribartonarlo con un po’ più garbo della 
prima voi Ita ; efe pure continuarti nel- 
la fua beltialirà , alljt terza poliza gli 

• r z' 
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fuflc dato un mazzo fulla tetta: cco-J 
sì in tre meli fi rifinirebbano tutti 
quelli uominacci belìiacce , che fono 
nel mondo a far tribolar la gente. 

Ifab. La tua legge farebbe veramente 
un pò crudele. 

Un. Ma la farebbe d' un gran giova* 
mento a tutti , e in particolarmente 
a noi ailtre povere donne. 

Jfab . Quell’ ò il male, che a noi altre 
non tocca a dar leggi agii uomini , ma 
a riceverle da loro. Vedi a che dura 
legge io fon fottoppofla da mio Padre l 
per non avere a cavar fuori dote di 
forte alcuna , non vuole, ch’io mi 
mariti; nè ch’io mi faccia monaca* 

Un . Ma il Signore Orazio qui voftro 
vicino , mio padrone , non vi pig- 
ghiava fanza dote ? * ... 

Ifab . E* vero} ma mio padre nè meno 
a quello ha voluto acconfenti re ; per-: 
eh è ufeendo io di cafa , farebbe co* 

• flretto a tenere una ferva : ed egli 
non vuole avere a darle il falario. 

Len. Oh legge benedetta che farebbe la 
mia! oh farebbe pur tempo di mandag- 
ghi la prima poliza! E io, cheacaufa 
fua, col non mi render la robba mia, e 
del mio povero marito, non porto ri- 
maritammi , nè far nulla ? e fapete , s* 
i’ avrei de’ partiti ? C’ è Goro del Codo- 
ne , che m’ arebbe prefo con quel eh’ i* 
avevo; ma con nulla affatto , io non 
ho la fortuna , nè il vifo di V. S. che ha 
trovo chi la pigghia fanza dota. 

' A 5 
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i* ATTO 
Jfab, Ma che prò , fe nè men queflomr 
giova / So , che il Signore Orazio è tor- 
natodi Venezia , dove andòdifperato , 
quand’ebbe da mio Padre la repulfa , 
allorché me gli chiefe per conforte 
Zen *, Signora si egghi è tornato;, econ- 
’ tutto che fia. flato- fuora un anno , è 
del medefimo, umore ,, e vi. vuol be- 
ne più che mar.. \ 

Jfab., Ancor.’ io V amo nell* ifleflo- mo- 
do:. ed ho già ftabilito, che farò Ara ,, 
o della Morte .. 

Len.^Vb , codefto fecondo- partito non> 
mi; piace punto che. guflo ci avre- 
fli voi a eflfer della, morte/ - 
Jfab.^ Finirei così, di penare . 

Zen, Tant’è , io vo’ piuttoflo dentare* 
. a. queflo mò- fola , che- accoppiarmi; 
con quella, fecca fpoilpata che non 

* i! è coflrutto nefluno Ma chi sà/ 
voftro padre fi potrebbe efier muta- 

. to panche lui & flato ungtianno fuora, 
instanti luoghi buoni com’ ei rac- 
conta^ e fa tante ficumere ,.che gli 
potrebbe forfè: efler ufcito Iavogghia, 
d’ efler. tanto can rinnegato . . 

Jfab. Il cielo- lo. voglia com’io 1’ ho- 
pregato ; ma non effendo io- merite- 
vole. di alcun bene ,, quefla grazia, 
non mi farà : conceduta . . 
if»..Ora, Signora Ifabella , io vo’ ire 
a cafa^mia,. che ho daffare, maflìmc 

• perchè ora c’è in villa il padrone. Vi. 
raccomando il ricordare a-vofiro pa- 
dre* che una volta; mi renda ; la mia 

rob- 
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robba, e di quel povero mio ritto, e 
non mi fàccia aggirare pe ghi ufizj. 

Jfab. Se il ricordarglielo baderà , non 
dubitare: e cu ricordati di dare il ben 
tornato da mia parte al Signor Orazio 
tuo padrone; e digli , che IfabellaèL* 
iftefla ; e benchèagitata continuamene 

* tedair adirate procelle d’un mard’affli» 

“ zioni , è uno fcoglio per la* coftanza. 

J ten. Uh, che belle cofe V avete det~ 
to! Orsfr, lafciate fare a me: glidi- 

* rò del mare , dello fcoglio e d’ogni 
cofa. Fare per me con quel buon uo- 
mo di voftro padre , s’ io non erro. 

ìfab. Non dubitare r raccomandami al 
Signore Orazio.. 

Len. Signora si , e voi raccomandatemi 
a quel vecchio garbato e bello; che 
pofla feoppiare . 

Ifab. Uh, quel che tu dicilegliè mio p»dre . 

Zen, Se vo’ non avete altro bel padre, 
che codefto , egli era megghio , che 
vo* fuffi de’ Nocenti .• 

S C E N: A, II. 

Campagna con veduta della Villa, 
d* Orazio 

Orazio, e Ciapo „ 

Or. Gn’ arnia,- eh’ io ritorno quaf- 
VA sù in villa ,.ogn* anno ti ritrae- 
vo' ne’ medefimi guai col Signore An- 
felmo ( ed io pur troppo co’ miei. > 
da fe . , 

E fc yq’ duraffi a vienite ghi anp' 



ATTO 

di Biliemme, Tempre mi troverete in 
quelli ailberinti e in quelle intrigazio- 
ni ; infili che quello vecchio > eh’ è 
■ nato a polla per mettemmi nell* ultimo 
fìrarainio, non crepa, non cafca mor- 
to, o sì vero, che per cari tae il dia- 
gol non Io porta via. 

Or. Lafcia fare , ©gli è vecchio affai , ’que- 
Ilo tuo tormento dovrebbe finir pre- 
do^ e il mio ancora, da fe 
Qia. Eh Padrone , quand’uno è nato api 
porta per far tribolare , non dilefia mai 
anch’a dagghi fu il capo , come fi fa & 
un Bue % con lierenza di Vofignoria.. 

Qr. Ma l'anno paffato non fi trovò l’in- 
ventario degli effetti del tuo Genero? 
defunto^che il vecchio y lafciato tuto- 
re del di lui figlio y negava, e poi era 
fatto di fua propria mano? 

Qia. Signor fine r e fi ritrovone , come vo- 
ilfe la fortuna , che Meo vortro fervido- 
re di.lici lo vedde pella rtrada,ch’iL vec- 
chio l’ava perfo , che dii refto* 

Or. Non venirti tu a Firenze , e per mez- 
zo di Ser Bindolino del Ciarla tuo 
• procuratore, non comparirti a'Bupil- 
.. ij e s’ottenne , che Anfelmo , come 
tutore del tuo nipote , doveffe ren- 
der conto- de’medefimi effetti da lui 
inventariati,, e pagarte in prima luc^ 
go ladotadella Lena.tua figliuola, e 
l’avanzo, fe. vi furte fiato,, fuffe de- 
pofitatoper jfiareadifpofizion dc,l pu« 
pillo, come roba di fuo Padre». 

Cta A . Signor fine , fu vero anche corerto a 

che. 
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P R I M o; r* 

che lei VS. per fuabilignitae mi tro- 
voe il percuratore , che veramente 
era un gran vertudiofo , dicea le pili 
belle palore , e facea un cicalio , che 
parea un fringuello ufcicodi chiufa.* 
e i’ m’ arricordo , che quand’ egghi 
entrone, ghi entrone, ghi entrone ; 
o dov’entrò egghi? 

Or. Nel Magiflratode’PupilIi mi pare. 
Cia. Signor (ine, core(ti Pipili , e i’ghi 
veddi a federe fui le fiededi bacchet- 
ta, ch’avean addotto certi mamma- 
lucchi neri . 

Or. Avevano i Lucchì , vuoi dire . 

Cia. Corefti , fibbene t ghi entrò il me? 
percuratore drento e io ghi entrai 
rieto, e ghi feci la lierenza : e il 
percuratore comincioeil cicalamenta 
per filoe per fegno, che io non in- 
teG nulla.yeramente :.e quegghi,chera- 
no a defeo non intendean nè anche lo- 
ro, perchè non rifpofàn mai : e qu-am* 

‘ d’egghiebbe detto e ridetto, e'rifpo- 
fan con fonare unafquilla , ctf'P'rion- 
. badai chi di loro Tavellì al collo . 


Or.Il Magistrato dee afcoltar Gaiamen- 
te r. e. Sentitala- domanda , che fia gio- 
ita , non dee rifponder’àltro 3 . che fo- 
nare il campanello , per licenziar^ 
f udienza-, farle far motto in cancel- 
leria , e il; cancelliere dice , che e-of* 
ha decretato il Magiftfato. 


C/V.-Coslene ; perchè dopo il percuraro* 
re parfonea codefto candeliere ,che 

«.’sucv.r, 7 ■ , . 

“ * i * * • u ' Or* 
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14 ATTO 

Or. 11 cancelliere non il. candeliere * 
balorda. 

C/a.Bafta I’è tutt’una, l v ene r io nu® 
fo parlare con tutte le* vergole. Ora,, 
e’ s’ ebbe un fogginolo per fari’ avere 
a Mefler Anfelmo. 

Or.Codefio fu la citazione v per farlo’ 
comparire a dir centra la tua domanda.* 

Cia.O qui ene,. dove nonmi piacquette 
punto, quello mandali’ a citare eh’ e* 
veni dì a dimmi contro ; pur troppo 
e’ dice il contradio di quii ,, eh’ V di- 
co , fenza ftuzzicallo a fallo contra- 
diar di vantaggio. 

Or. Ma che volevi , che dalMagiftratO’ 
fi faceflfe un decreto fenza fentir la* 
parte avverfa 

Cia. Che part* avverfa ? che ci. ha che* 
far la parte avverfa? l’ho che dircort 
Anfelmo fidamente io x non. con la 
parte avverfa.. 

Or. Tu hai che dir con Anfelmo fola- 
mente , è vero i e quello è la parte av- 
verfa, fe tu vuoi intendere.. 

Cia . E i’ vorre* , che quegghi del Maefira- 
to la ’htendeffino, che m’è fiato det- 
to che ve n’enno dimoilti de’fordi ... 

Or. Come fordi 

Cia. O, che non intendano : e i* me 
n’avvedi da quii non rifondere. 

OV.Tii noh intendi,, che fei un idiota ;* 

Cia. Che fon* io 

‘Or * Un contadino 1 , che’ vuol dire un 
ignorante.. 

la mi fcufi j perch’ f conofeo 
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de*contadini , che fanno il dottora 
benìflìma nil paefe . 

Or.. Dottori da par vortri . Ora bada , fi* 
citato Anfelmo, e cosi comparve. 
C/^.-Comparifcette , e dette una fcrittu^ 
ra di caillazione . 

Or. Diede una fcrittura d’eccezioni, si, me 
ne ricordo / ma furono eccezioni gene- 
rali , che non concludevan nulla : e po? r 
CJa. E poi la fàe,, chefece parlare àiiel 
Signoria perii Signor Finenzio mae- 
rtro qui della Gomunitae, e digghi ,, 
che n«n volea.Ieticarc » e che avereb- 
bé voluto aggi urtare - 
05r. Il Signor Don Fidenzio me ne par- 
. lò.* ed io rifpofi , che come Anfel- 
mo fufle venuto alfe-' cofe del dovere 
io non Taverei- sfuggito- 
ci. O bene V dai palore , e to’ palore , 
e’ mi*, venne in quello mentre un’in- 
fruflìone n’un occhio , che mi calò 
n!una (palla, poimifeele n’un brac-- 
. ciò, poi di 11 n’un fianco,, poi m’en- 
, trone piìj.giue, tantoché m’ arrivoe 
ntun piede, e mi verme un timore 
. nil calcagno , eh! i* me Tebbi a tag- 
. ghiare : e lei Signoria fae*, eh* i’ eh-* 
bi a vienire a Firenze , e lei mi face- 
rti aere un letto allo fpedale . . 

O?. Bennmfovviene.- 
Cia. Andai allofpedale , e in cambio di? 
medicammi j coloro toilfano a rifar— 
nimmi , perchè comincionno a tenetife»- 
mi fanza manicare e fanza bére . . 

$vMà perchè è ' 

r ■ 


Csat- 
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Eia. 0 perchè dicano, che per medicar 
ben 1’ ammalato, bigna prima fallo 
morir di fame . 

° r . Certo, che la dieta in qualunque 
male è neceflaria e falutevole. 

Cia. Ei’ non voleo tanta divieta , i*non 
mi reggeo ritto dapermene. Comin- 
ciate a non manicare, codeflo non era 
il modo di ringambare, ma di tirare 
il calzino. Vi fletti da dieci giorni, 
che fé io co’ miei quattrini non mi 
comperavo ozzoldi di pane il giorno 
per farmi un po’ di pappina, tanto 
ch’i’ mi poterti fomentare; con quii 
dello fpedale i’er’ito a rincailzare il 
fico.* infomma egghi era uno fpeda- 
le, che a quii ch’i’ potetti caprire , 
era più buono pe’ fani , che pe* ghi 

* ammalati. Ora F ritornai a il podere, 
e non fi dìfeorfe più di nulla. 

Or, Ma perchè tornato non cominciarti a 
ripigliare il filo del negozio, e a ri- 
parlarne con DonFidenzio, col pro- 
curatore , e con MefTere Anfelmo, o 
con me.*? 

Cia. Perchè ritornatoch’iofui quaffunei 
non ci trovai nimo . D. Finenzio er’ ito 
a il paefe a riveder la fua gente : e 
M. Anfeilmo ( che fu da vero cofa , che 
mi fece ftrabiliare ) non ci era ne an- 
che lui .* dove crediate voi , che fia 
flato, cene andato a piede ? 

Or. lo non faprei , che viaggio porta 
aver fattoi * - : 

Cia, Ghi è flato a gironi, aMont’Afi- 
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najo, alia Lernia, a i Curiandoli , e 
all* Acetofa. 

Or. M. Anfelmo a Monte Senario, alla 
Vernia,a Camaldoli,eàCertofa? 

Q t a. Signor fine: la goilpe quella voilta 
ene andata da vero a Loreto . VS. an- 
che voi andarti di Carnovale per di- 
vozione a Venezia; e il percuratore 
era nelle ftinche, perchè non avea pa- 
gata la Verzicola. 

Or. La Matricola vuoi dire, ch’é x una 
tarta , che debbon pagare i procurato- 
ri . Io , è vero , andai a Venezia , ma 
per ogn’altro fine( e {alio il mio cuo- 
re) che per godere di quel carnova- 
le, e d’ ogn’ altro divertimento, che 
porta dare quella nobil ; filma Dominan- 
te a* forertieri , reio il tutto per me , 
lenza Ifabella il mio bene, di duolo, 
e di tormento - Mi maraviglio ben 
grandemente d’ Anfelmo , che fia fla- 
to in quefli luoghi , e fi fia meflo a fa- 
re a piedi quello viaggio. Queflo è 
'flato un miracolo della fua devozione. 

C/a. Sìfefufs’ito a fpefe fua.* a quello 
modo egghi è ito a piede in quefli 
luoghi, per manicare a fpefe d’ailtri 
per divozione, facendo di gran parti, 
c corti viaggi . Arebbe fatto megghio 
a pagammi i cento feudi , che m’ ha 
a dare, erendemmi larobbadelpipiU 
lo, che m’ha difurpato. 

Or. Certo, che ancor’ io credo , che fu C- 
fe flato meglio. E lafciò fola la Signo- 

" ra Ifabella , fua unica figliuola ? 

Cia. 
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Già. O la lafciò hen provvida , non fret- 
tiamo. La lafciò in cafa dii contadino 
dalle Aie donne, e confegnò lorofei 
fiafehi di vino , che non era buono nò 
’ per agretto nè per aceto.* otto ftaja 
di crufea: e un quarto di cattagne Cec- 
che per fuo foffentamentc d’ un anrfO . . 
Or. q tiranno del proprio fangue /' 

Già. Egghi è tiranno del fangue , della 
carne, e d’ogni cofa, lui. 

Or. Batta, ora Anfelmo e il maettro fon. 

tornati.^ ; 

Cia. Signor fine , ora ci enno tutt* a 
dua . Il Maettro tornò jeri, e il vec- 
chio tornò , ch’é un pezzo: così fufs’eg- 
ghi tornato come i limoni . *' 

Or. Ma il vecchio tornato da quefti luo-' 
ghi tutto fantificato , non doverebbe 
tardare a pagarti ; anzi venir’ egli me- 
* delìmo a trovarti ,; e puntualmente fo- 
disfarti del tutto./ 

da. Io non Cento nemmanco , che ne 
difeorra.* c io non ci fon voluto anco- 
ra rientrare; perch* i* avevo metto il 
negozio in maso a VS. e non glien ho 
voluto cavare . nè muover fogghia fan-- 
’ za di lei . 

Or. Obenel ora che il maettro, che me 
ne parlò , il vecchio , ed io fiamo in 
paefe , ripiglieremo il trattato.* e fe 
Anfelmo ftorccrà di venire ali’ aggiu- 
ttamento, profeguiremo il giudizio. 
Cia. I‘ ho paura con quefto giudizio , di 
non aver’ a perdere il giudizio, e il 
cervello. Di grazia mi ghi raccomando, 

Sig. ;oo ; 
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Sig. Padrone, eh’ i* n’ ufoa una voilca , 
ch’i'n’ ufea. 

Or* Fa una cofa , va*, e trova Métter An • 
felmo, e con ogni modettia e civiltà , 
ricordagli il pagamento di quelli da- 
nari ,, e la reftituzione di qu’etta roba : 

, digli , che tu non puoi litigare , ch’hai 
di bifogno di badare al podere, e di 
non confumarti fu i Tribunali; ram- 
mentagli, che egli già mi fece parlar 
da IX Fidcnzio per faggi uftamento, 

» e che quello è quello, che tu defideri: 
digli, che io fon tornato, e che cuti 
rimetti in me in ogni cofa. Vedi quel- 
lo, che ne ricavi , storna da me. 
Già.. Che n* ho io a rica vare * Nulla • la 
lo fo, come fio lo vedetti* 

Or. Nondimeno fa’ quella /coperta. 

Gia. ^h i’non fo far coperte, nè coir 
, troni: qui ci vole un materattajo. 
Or*. Orsù, fa' quello, ch’io ti dico. Io 
intanto vedrò D. Fidenzio , il quale 
da parte del medefimo Anfelmomi par» 
. lò dell* aggiuftamento: e gli dirò , 
che anch’egli trovi il vecchio , e come 
da per fe gli ricordi quello affare , 
palefando al medefimo, eh’ io fon tor- 
nato , e che ha faputo , eh* io fon 
quafsù, e mi vuol dare qualche rifpo* 
fta; del retto non dubitare. 

Già . I farone come la vuole lieiSigno* 
ria ; ma i’ ci vone di male gambe , 
i’ci vone* 

4 
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SCENA III. 

I . 4 

Orazio foto, 

I Nfelice Orazio I che mentre cercò 
d’ aggiudare gli altrui intereflì , i 
miei di giornain giorno più (concer- 
tati rimiro. Eccomi ritornato alla vil- 
la, non per goder della quiete e del- 
la pace, che la campagna ne porge; 
ma a ricominciar quel tormento e quel- 
la guerra , che alla fine è per abbat-* 
tere quello mio mifero petto . Amore , 
fe vuoi una volta ne’nodri cuori mo- 
• Arar quanto tu vali, io pur troppo 
T ho fperimentato nel mio: e tanto 
più quanto amando, ed elTendo cor- 
rifjpolto, dov* altri fi (limerebbe for- 
- tunato, io maggiormente ritrovo le mie 
difgrazie. Mi corrifponde lfabella , 
machèi? la di lei volontà, come le- 
gata all* arbitrio d’ Anfelmo fuo pa- 
dre, nulla può difporre a mio favo- 
re. Egli con odinata ed ingiuda re- 
golazione, dettatagli dalla fuaefecra* 
bile avarizia, ha riabilito, che la fi- 
• giiuola, qualefchiavalo ferva, nè ad 
alcuno dato s 1 appigli : e non è gio- 
vata l'efibizione da me fattagli di fpo- 
farla, fenza eh* egli abbia a darle la 
dote, nè, che fia perciò tenuto a pa- 
garne alcuno interedò, o a fare alcu- 
na prome(Ta;onde io difperato me n’an- 
dai a Venezia, per veder, fe coni’ al- 
lontanarmi potea faldar quella piaga , 
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che nel mio feno , ciò non ottante , Tem- 
pre piò s’è refa profonda . Però aven- 
do fin ora veduto affatto inutile 1* ap- 
plicato rimedio, fon ritornato , per ten« 
tare un’altra volta da vicino 1* ultime 
prove di terminar la mia pena, con pro- 
curarle di nuovo una più valida cura* 

/ 

S C E N A IV. 

Lena , e Orazio . 

Len. /^\ Signor Padrone , buon di a 
V^/ VS.e ben tornata liei Signoria. 

Or. Che fai Lena r* Donde vieni ? 

Len . O fe voi fapettì dove fono (tata , mi 
daretti la ben tornata anche a me 

Or, Io non fono indovino, fe tu non me 
lo dici. 

Len, Sono ftata dalla Signora Ifabella. 

Or. Dalla Signora Ifabella? 

Len. Dalla Signora Ifabella , Signor si. Bi- 
fogna , eh* egghi abbia a correrai palio , 
v’avete meffoi tappeti (i ). Ah mala 
cofa ettere innamorato/anch’io, quando 
facevo all’amore con Tonio, requie- 
fca, quando lo fendo nominare, mi 
pareva , che mi vienifTe nel vìfo una 
calorìa, come quando un s’ affaccia 
alla bocca d’ un forno P 

Or. E che fa quella innoceste donzella 
alle man di quel barbaro? 

Len, Bifognerebbe co il manico della gra- 
nata trattar quello barbaro da ca- 
vai. 

(i) Dice così, per aver egli fatto il vifo rotto 

per verecondia o per amore , 
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vallaccio •• n* ogni modo fra poco egghi 
ha a ire alla Sardigna. Confidente 
quii , eh* ella fa : la fua colazione 
fon pianti e fofpiri : a definare , can- 
cheri e rabbie: e a merenda e a cena f 
fempre dell’ iftefife vivande. loeroan- 
datada liei per pregalla a ricordare a 
quello fuo Signor padre, quando fuf- 
ii veramente fiato inemnido di ren* 
demmi la mia roba,* ma penfate. 

Or» E che occorre infaflidir quella po- 
vera fanciulla fenza frutto, e aggiu* 
gnerc afflizione all* affitto ? Quel che 
non pollo far’ io, pretendi che polla 
far’ella.^ Di già da Ciapo fono fiato 
informato, come in tutto quell’ anno 
feorfo non s' è fatto nulla : gli ho 
detto, che di nuovo vada da Anfel- 
tno, e gli parli « 

Zen. Ghi è «come parlare al muro : vuol 
elfer, che la ghi parli VS. 

Or * Tu fai, che fra lui e me , da poi 
che mi negò Ifabella fua figlia per 
ifpofa, anche fenza che io preten- 
dete alcuna forta dì dote, non palfa 
buona corrifpondenza ; onde non 
vo’ parlargli io di primo lancio , e 
mettermi in qualche impegno. 

le». O quello poi non vo’ che voi v’im- 
pegniate, perchè noi non vi potremo 
«rifquotere. Vo’ fapete come noi fiam 
condotti: e fe VS. non aelfi caritae 
di lafciammi fiar da me padre col mie 
figghiuolo , io farei pelle ftrade. Del 
jrefio la Signora Ifabella yi fi racco* 
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manda coll* arco dell’ oflfo , e dice 
che per voi eli* ha dato ih capo n* 
uno fcaglion d’ afflizione, perch* eli* 
è n ? un mare di coflanze. 

Or. Dille fe la rivedi, che io pure fon 
l’ifteflo, e farò fino alla morte.. 

Len . O anche voi avete datoli tuffo nel- 
la morte: che vi credete eh’ ella fia 
una cuccagna dare in codeffa fuggetea > 
il me’ poero marito. , che vi dette 
drento, andò aBabboriveggoli . Orsi 
com’io vi ritorno, vi (ervirò. 

Ou Ed io non mancherò di attendere 
ai tao negozio» 

Zen^'Sì ; di grazia badateci, ch*egghi è 
per far come inegozj d’oggi giorno. 

Or. Come dire? 

Len. Fallire ogni voilta, fe a quell 1 ora 
non è fallito affatto. 

'* S C E N A V. - • 

Anfelmo , e Lena . 

* * _ ,• » • 

Anf. Ecco la Lena : e pur* è vero , 
che io da poi che fui lafciato 
tutore del fuo figliuolo, m innamo- 
rai talmente dì lei, che non ho bene 
giorno nò notte; ma non mi fon mai 
arrifehiato a diriene parola. 

Len. O , ecco il vecchio , che fo ? Tant’ è , 
giacché la Fortuna me l’ha mandato 
fra l’ugna, gli vo’dire il fatto mio. 

Anf. Ora, che il deftino me la fa tro- 
vare iti quello luogo dafolo a folo, 
yo’p»i«jg{le il mio deftderio. 

Len, 
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Lcn. Che mi può egli fare? 

Anf. Che mi può ella dire.* 

Lcn. Non mi dar nulla mai . 

Anf. Dir ch’io fon vecchio c barbogio • 

Len. Ma di già non mi giugnerà nuovo* 

Anf. E poi, le parole non fanno lividi, 

Lcn . Potrebbe forfè dopo il fuo ritorno 
eflerfi mutato • 

Anf. Ora, eh* io fon tornò, vo* fini* 
quella mufìca, 

Lcn. Animo. 

Anf. Ardire- 

Lcn. Sig. Anfelmo, buondì a VS. 

Anf, .Buondì c buon* anno Lena garbata 2 

Len.: f Mi rallegro del fuo ritorno, e eh’ 
el£ abbia fatto tanto bene. 

Anf,. Ah 4 non quanto dovevo : e io mi 
rallegrodi veder te più bella che mai,. 

Len . Eh , bellanon fon mai Hata : diven- 
terei ben più allegra , fe una volta voi 
vi rifolveffi a rendemmi la mia roba,, 
e di quel povero ragazzo. 

Anf. Come nò ? fon rifolutififimo.*ea te 
«darei al trochei a tua roba; ti darei 
anche tutta la mia, fe tu la voleflì. 

Len. Uh , che difeorfo fuor del Polito . r 
orsù s’ è convertito .) Sicché vo’mi vo- 
lete render la mia roba. 

Anf Sicuro ( i’ ho avuto a dir cuor 
mio. ) 

Len. Ma perchè fin’ ora l’avete negata 
in fu’ Magiftrati , e per tutto? 

Anf. L’ho negata, e la negherò a tutti ; 
ma a te la confelfo .• e a chi fi fia di» 
rò femprc altripnenti ; perchè fon Tu- 
tore a 

» “ vjitizeaoy L.OOS 
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tore , e non voglio, che nefluno man- 
gi quella pò* di roba al tuo figliuolo : 
e non mi fido di Ciapo tuo padre nè 
d’ Orazio tuo padrone, nè di nefluno. 

Leti. O fia col nome del cielo: rendetela 
dunque a me, e levatemi da tanti 
guai . 

^ inj Perchè nò, fé tu Tei la padrona/? 

Leti. La padrona di che, fe voi non mi 
• date nulla? 

Anf. SI , tu Tei la padrona si , di tutta 
la mia roba, di tutto mcftefTo. 

Lcn. ( Che armeggia coflui ? fta a vedere 
che il diavolo è entrato nel tamburo ) 
■Eh VS. mi burla : io mi contento del 
mio, che mi bada per campare da 
povera contadina, com’i’fono. 

Anf. E io ti vorrei trattar da padrona . 

Len. Quella farebbe troppa cortelia ( Do-* 
ve vuol’ ir’ a parar quello vecchio paz- 
zo? ) Ma come può efler quello? 

Anf. Vuoi tu, ch’io te lo dica? 

Len . Ditelo pure. 

Anf. Io fono Anfelmo,... 

Len . Quello me lo fapevo : e io fon la 
Lena . 

Anf. Se tu non mi lafci parlare. 

Len . O dite, dice. 

Anf. Io fon quell* Anfelmo, che un tem- 
po fui tuo padrone. 

Len m Me ne arricordo pur troppo, feil 
me’ marito è morto fu il voìlro. 

Anf. Ora mutando figura. 

Len. Sì, di grazia mutatela ; perchè co^ 
delta non è troppo la bella cofa . - 
Tom. 1. B Anf. 
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’jtfn/. San diventato tuo fervo > € 

Xe». E cheì 

Anf. ;Lo dirò pure.. 

Len. Ditelo mai più. 

Anf :Son diventato. .... 

Len . Che .domin fiate voi dovento? 

Anf Son diventato tuo fervo, e, e...-' 
Son diventato tuo fervo, g, e.... 

Len . E, ella: innanzi. 

Anf. Lo dico ve. 

Len . O via , -trana . 

Anf. Son di ventato tuo fervo ed amante . 

Len, Amante voi?* 

Anf. Sì . 

Lgn, -Di ichj ? ( lo dtcc nvdttnxnente . ) 

Anf. Di nefluno, di nefluno. 

Len . Come di neffuno, che fiete inna- 
morato folo$*- 

Anf O fe tu mi fai paura. 

Len, Il mio vifo veramente non può 
far* aiitro. 

Anf, Anzi, che il tuo vifo può far mól- 
to più di quel, che io fappia dire. 

Len. Io non intendo; intendo purtrop- 
po. ( da fe ) 

Anf. Ti parlerò più chiaro . 

Len . Quell’ è quel, ch’io vorrei. 

AnJ. Io fon’ amante, ed è un gran pez- 
zo, nè mai ho fiatato. 

Len. Quello l’avete detto , ma di chi? 

Anf. Tu l’averefti a indovinare". 

Len. S’io fufs’ indovina, farei ricca . Eh 
via ditelo in tanta buon ora. Via fu, 
chi èlavoflradama? Spedizione, che 
per voi non c’è tempo da perdere. 

- > ~x Anf, 
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Anf La mia dama tu, tu, tu .... 

Len. Tutù , tutù, che lì Tuonala trom- 
ba eh ? 

•Anf. Tu Tei quella. 

Len. Che dite voi.** ( arditamente . ) 

•Anf. Che tu Tei quella, chelaconofci 
( oh pover’a me ! ) 

Leu, E ehi può ell’elTere? Conofcotur- . 
te le ragazze del paefe ; ma che vele- 
te eh’ i’ Tappia ? cala, cala nibbiac- 
cio. ( da fe ) 

Anf. Quella non è fanciulla. 

Len. O eh’ è maritata? 

.Anf. Il ciel me ne guardi? non m’in- 
namoro delle donne d’ altri. 

Zen. Si vede , che bete fatto all’ antica , 

* e non iffate Culla moda; perchè ora 
ufa , e più nella città, che in contado. 
Ch’è dunque vedova ? 

Anf. Si vedova , vedova , Lena mia , 
vedova . x 

Len. O farà la Tonia del Pigia murato- 
re , eh’ è rimaba vedova tre meli 
fono . 

•Anf E quell’ è più affai. 

Len . E’ella la Cecca del Tura , fisliadel 
fabbro? - 

Anf. Nè meno . 

Len. Io non faprei , qui non ci fon* altre 
vedove giovani , che quelle due. 

Anf Eh che ce n*è un* altra. 

Len . La non mi vien’in vilìone. 

Anf. Eh guarda bene, e fruga, che tu li 
troverai . 

Zen, I’non faprei, et fon’ io. 

B 2 Anf. 
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Anf. O buono! .vedi tu, fe tii v* hai 
. dato dentro.. 

Len. Ma io/ 

Anf , . Sì tu. 

Len. Non pòfs’ effere,. 

Anf. Che non può’ tu eflfere ? anzitufei 
quella per l’appunto a capello. 

Len. Come dire? che fiele innamorato 
di ..... 

Anf. Sì. 

Len. Di me/ 

Anf. Sì, Madonna sì, Signora sì. 

Len. Voi ? 

Anf. Io. 

Len. Di me/ 

Anf Di tè.. 

Len. Ma., perchè non l’avete detto pri- 
ma, che polliate fcoppiare.^ 

“Anf, Non me ne dava il cuore, vita 
mia . 

Len. [ Allerta, finzionìrper riavere il Tuo, 
fi ufi ogni artificio ]Ma è poflìbile ? . 
'Anf Pofìibilifiimo., arcipojìibiliflimo . 
Len. Dunque vo’ mi volete bene. 

Anf. Cento fa.ccà., e tutte fen-za fondo , 
Lena mia d’oro . 

Len. Ma fe vo’mi volete bene , come 
dite, perchè farmi sì tribolare a non 
- me lo dire , e farmi arrabbiare a que- 
llo modo/* 

Anf. A dirtela non mi fon mai arrifica- 
to: e ora, che Amore mi ha dato tan- 
. tofpiritodi dirti il mio parere, ioti 
dico, che fe tu mi corrifpondi , tu fa- 
rai padrona d’ ogni cofa.’ farai mia 

J 4 mo- 
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moglie, erede di tutto il mio, don- 
na e madonna.» 

Len. Io, Signor’ Anfelmo , perdirvda, 

. è un pezzo, ch’ero anch’io innamo- 
rata di voi . 

JLnj \ Si eh? ma perchè non farmelo paìefe? 

Len. Uh , mi vergognavo , 

Anf. Sciocchina/ fi dicon lecofe, a vo- 
ler ch’elle fi (appiano. 

Xf/?. Poi mi consideravo contadina, é 
voi cittadino; confiderate fé, io po- 
tevo arriftiarmi . 

Anf. Orsù, quel, che non hai fatto tu, 
l’ho fatt’ io, ed è la medefima.* ora 
penfa ad e (Ter mia fpofa. 

La t. Io ci ho bell’ è penfato : c dico , che 
io non merito tanta fortuna. 

[Anf- Io averò la fortuna , fe tu mi vor- 
rai bene . 

Len. Quella potete dire d’ averla ; perché 
io vi vo’bene davvero davvero. 

Anf. Che fii tu benedetta . Quando con- 
cluderemo, quello parentado? 

Len. Ma bifogna pur dirlo a me* padre: 
che me* padre lo dica al $ig. Orazio 
noftro padrone, e chiedermi } e far le 
cofe come vanno fatte. 

r *Anf Tu fei vedova , non hai bifognodf 
tante ifiorie : oltredichè col Sig« Óra- 
zio non vo* parlare; perchè 1* anno 
pattato mi chiefe la mia figliuola, io 
non gliela volli dare , non fo ora quel 
che mi rifpondefie : infornala feco noti 
vo’ trattare: aCiapopoi parlerò, non 
ci ho difficoltà . 

ì Len. 


joogle 



so ATTO 

le n. Ma perchè non volefte darla voftra 
figliuola al Signor Orazio ? Egli è pure 
un bei giovane, ricco e foto, e ve 
la chiedeva fenza dote; che valevi 
voi? Oltredichè fé voi mi menate in 
cafa, che dirà la fanciulla ì : veder voi 
fpofo, ed ella reftare indietro .«? Bifo«- 
gna pur penfarci. Voi crefcet» una 
bocca . Ora gli dò nell* umore . ( da fe ) y 
An[* Tu di* il vero:. o ru fei il cafo 
mio. Io , a dirtela, non volli dare la mra 
figliuola ad Orario; perchè ,, benché 
la pigliale fenza dote , io levandomi 
Ja ragazza di cafa, reftavo fenza chi 
mi fervidi.^ e a torre una ferva (L 
fpendenel falario, fon pappone , non 
hanno amore alla, roba , e perlopiù 
non fon fidate. 

len. Ma ora , che farò io voftra moglie , 
che vuol dir voftra ferva 5 non ave* 
rete fpefa> neffuna e fenza Ipcfe vi. 
leverete la ragazza, di cafa.. 

\Anf* Tu parli com’ una Sibilla . Orsùfa- 
rò come ta vuoi.. Ma il Signor Ora? 
zio difguftato„ non me la chiederà, 
più: ed io poi non va* offerirla.. 

Len. Lafciate la cura a me ; che ora , che 
devo entrar* in cafa voftra, èpenfier 
inio levarvi le fpefe; vuol, effer rifpar*. 
mio: parlerò io a tutti. 

Anf. O brava x o brava .. Voglio, che 
facciam tanta roba. Orsù , addio fpofa .. 
leni E fentite. A quel mio povero ra- 
gazzo rendetegli quel po’ , che v* è di 
fuo, perchè io non ye 1’ abbia a con^ 

darre 
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darre in caft a mangiar del veltro; 
eh* egli è un ragazzo , che mangia Tem- 
pre, e non fi vede mai pieno » 

Anf. Bene beniffimo , farò tutto ; ma fin- 
ché nonècondufo, negherò a Ciapo, 
al Signor Orazio , e a tutti ogni cofa ; 
perch* i* non mi yq* imbrogliare , e 
non vo* TcrupoJi. 

Len. Prudentemente * Addio Signore 
Spofo caro . 

Anf, A rivederci pretto Spofina dolce, 
SCENA VL 

j Lena fola * 

A Ddiodolciffimo intingolo. O guarda, 
s* io ci ho dato drento! Vo* tro- 
var mio padre,, e il Signor Orazio, e 
raccontar loro quello fucccflo: e s* io ar- 
ti vo a riaver la mia roba , e a pelare un 
po* della Tua a quella pittima , vo’ dird'. 
effer più brava, d’ una Pantalea .. 

SCENA VII* 

~ * 

Don %idenzio foto. , 

A Udivi , aufcultavi , aures prasbdf 
a i Térmoni degl’ ìncoli, e intel- 
lexi, che il Signor Orazio mio parzia- 
le x mio Mecenate umaniffìmo, ritor^ 
nato dal Tuo viaggio Adriatico, fia 
nunc pervenuto ad paterna rura. Ille 
ego, che fono da infinite obbligazioni 
alligato a quello perillultre e generofo 
uomo, e che ho i prxeordii ripieni di 

B 4 gra- 
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gratitudine; giacché mai , nunquam 
ingrati animi vitio non laboravi, nè 
infetto rimali, avendo beniffimo pe- 
netrato , quanto Aufonio con aureo 
calamo fcriffe in pagine degne d’e- 
terna memoria , che Ingrato komine 
terra nil pe}u$ creat: e quanto il Fer- 
rarefe Omero Tulle rive dell’Eridano 
dolcemente cantò, che 

„ D’ ogn’, altro peccato affai 

„ più quello • . ' 

„ Dell’ empia ingratitudine ’l uom 
„ grava; 

facendo eco a quanto il mio Quinti* 

" liano con voce senea declamandodif- 
Te : Maximum omnium vitiorum fìgnum 
e ft in gratinalo ; ergo, igitur, adunque 
deo , fon tenuto e coatto a pagare a 
un maximo mio Benefattore quello 
_> tributo d’offequio , e ad inchinarlo 
v cmni debita reverentia . Ecco appun- 
to u di lui famulo . O Meo , fau- 
ftam diem precor. 

SCE N A Vili. 

. . 

Meo. e detto , 

4 • 

Meo, Signor Don Fidenzio , eh’ è di 
lei, eh’ è tanto , ch’io non 
l’ho villa? che quella è la prima vol- 
ta dopo l’ultima , ch’io la veddi. 

Fid. Tu non mi potevi vedere , perchè 
Ja longinquità impediva a’ noliri oc- » 
chi la reciproca vifione degli oggetti. 
Meo» O quell’ è ben vero , che io. v'ho 

Tem- 
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Tempre avuto in vifione , e Tempre 
mi fon ricordato di voi . 

Fid'. Di quella tua memoria di me, 
confervata per tanto fpazio di tem* 
po , gracias maximas ago. 

Meo . Che dite voi d* ago? che avete 
qualche cofa difdrucito^ E’ v*èCia- 
po , eh' ha T ago da badi : io non ho 
da farvi il fervi zio . 

Fid. Io non dico quello , dico , che di 
quella tua dilezione , erga me , ne 
confervo io indelebile obbligazione 
ex toto corde. # 

Meo. Come le fon corde , ci vorrà ah; 
tró che ago da baffi a infilarle.' in* 
fino a fpago , pur pure. 

Tid. Orsù , venghiamó ad* alia , già cóhè 
qui teco parlando, fodeftempo pre- 
ziofo notabile jaétura. 

Meo. Chi tura? eh' è egli durato Y 

Fid - Il lacrimar eodem tempore , & ri- 
deo della folenne tua ignavia . Ora 
il tuo padrone come s’ è dato bel 
tempo nell’ Adria l- 

Meo. Un tempo da ladri, che dite voi? 
Il padrone è galantuomo , mi mara- 
viglio; 4 

Fid. Dico nel tempo, che per fuo ob- 
Jeélamento ha protratte le fue dimo* 

*' re per le ‘Venete piagge,' come n’*h a 
ricavato nobrl tli ver^ico^o ? 

Meo . Se VS.'non migliora ildifeorfo 
io non. gli poffo rifpondere. 

F/«i. Il Signor Orazio , dome s'è prefi 
'dimoici fpafft in Venezia? * 

•* B 5 Meo • 
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Meo, O, ora patiate come i Crifliani *. 
Il padrone s’ è dato bel tempo ficu- 
ro ; n’ aodavam la prima, cola ogni 
giorno in navicello*. 

Fid. Quello non. è divertimento in. {ì- 
mil città , ma pura neceflìtas ; giac- 
ché effendo ellaundique incus- &foras, 
praecinfta dal mare,, opartet per paf- 
feggiarla, come accade quotidie,. fer- 
virli d’ alcune navicule , che vulgo 
nuncupantur Gondole*. 
bino „ Gondole , S.igno r sì ^ Toh , vo > lo fa- 
pete ancor voi / che vi liete flato eh.? 
Fid,_ Minime ma ne Cono flato infòr- 
« maio non m.eno dalla lettura e in- 
fpeéìione de’ Geografici libri , che 
. dalle vive voci degli amici , colàeua- 
ti,, e di colà redeunti^ 

Meo. Chidomin fon quell’ unti, ebifun- 
ti , che ve l’hanno detto ? Saranno 
. di quelli guidoni, che vanno in giù., 
e in fu sbirbonando*. V’avete auto, 
di garbati informatori . 

Fid.. Narra mihi qualcofa ancor, tu dL 
più. rimarco. 

Meo,. La. Piazza di S..Marcoelf è grande 
• lei: poffare/ fe voi vedeffi: effe quel, 
che li vede di mare , foffe tutta terra , 
la farebbe la maggior piazza del Mon- 
do* E’ v’è fra gli altri navicelli ihl 
navicellono tutto dorato , che. non 
lì può veder la piò. bella cofa , e lì, 
chiama il Bue Toro*. 

Fid, Non il Bue Toro , il Bucintoro 
vuoi dire ; cosi ho fcntita comune- 

men- 
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intente chiamare quello nobii mae- 
ftofo legno , di cui piii bello non li 
vide a galla nei pelago.. 

Meo . Sicuro,, che a Pelago [i] non ve ne 

- fono di quei naviceiioni, contuttoché 
e’ lìa nei Vaid’Arno. Voi dite le gran 
cofe l 

Fid. Vedetti le triremi? 

Meo . Signor nò; ho ben vitto le galere. 

Fid . Eli idem- 

Meo. Come? 

Fid . E' i’iftelTo, galere, e triremi. 

Meo . Come galere a tre remi ? le n? han- 
no piii di 40. de’ remi . Poi ho vitto 
Tur’ una piazza un uomo di ferro a ca- 
vallo , che fi chiama Bartolommeo : 
e ha un calato , che io non me ne 
ricordo ; ma in quello paefe ce ne 
fon dimoiti di quello fuo calato. 

Fid. Vuoi dire di Bartolommeo Bergo- 
monefe, ftrenuo Capitano di quella 
Gran Repubblica.. 

Meo . Può efifer, che in Latino , come 
voi parlate , voglia dire quei eh' iip* 
tendo io in volgare. 

Fid. Sic eft. v 

Meo . E* non è fccco luì , egli è di buo- 
na fatta quel ch’ho vitto io. 

Fid. Hai vitto il capo di quella Monar- 
chia ? 

Meo. Io non le ho vitto il capo nè la 
coda • Che beftie fon elleno quelle 
Monarchie, che vo* dite? * 

• - B 6 Fid • 

( 1 ) Pelago , eaftello del diftretto di Firttu' 

«Ui $ac del Yaldarno di fopta. 
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Fìd. Voglio dire il capo della città . 
Meo. O che fpropoliti ! Le città dov* 
hann’ elleno il capo? Io non fo, eh’ 
ell’abbin nè anche i piedi. EH* han- 
no delle ttrade e delle cafe; e ilca- 
1 po e i» piedi gli hanno quelli, che 
vi Hanno drenco , e le camminano. 
O vo’ dite che cerpellonii 
fd. Intefi d’inferire, s’hai yifto il Ve- 
neto Prefide. 

Meo . Signor nò : codetto non 1* ho vi- 
tto nè conofeiuto. 

Ftd. 11 Rege? ■ 

Meo . Nè manco. • « , 

Fid. Il Coripheo? : 

Meo* Oibò. '• ... 

Ftd. Il Primario? 

Meo* O buono 1 s* io dico, eh* i* non fa 
chi fi fia* 

éìd, Eft impoflibile . 

Meo . E io vi dico., che non l’ho vitto* 
F id. Tu non hai vitto il Dux? 

Meo. Io non ho vitto codetto cofo* » 
Sid * Il Principe** 

Meo . Nè anche lui* 

Fid. Il Patrono? .. 

Meo. Il Padrone l’ho vitto • s*i’ ttavo 
ieco; domin* anche! 

Fid. E, ch*io non dico hoc , nihil de 
hoc. Tu non hai vitto quel Signo- 
re, che prefiede ali* alato Leone. 

Meo « Signor nò , io non ho vitto Si- 
gnori federe allato a’ leoni . SI: egli 
è da feder loro allato ! a un tratto lì 
voltano * e ti sbranano. 
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Fid. Se urrà . 

Meo . Còrrete quanto vo’ volete, 

Fid . Tu Tei (tolto magnopere. 

Meo . Che v’ hó io tolto ? Io non v’ 
ho tolto nulla, e non mangio pere: 
o quell’ è l’altra ora. 

Fid, Heu me miferum / 

Mio. Che volete vo’ ch’irci dica, fevò* 
liete mirerò? Cercate di non efTere. 
Fid. O ignorante , vo’ chiamanti , ut 
oélo . 

Meo. Mi volete chiamare agli Otto? 
Non me ne maraviglio ; ne conofco 
degli altri de’ par voftri , che fanno 
la fpia; ma meco non c’ è da far be- 
ne , fon galantuomo più di voi. 


SCENA IX. 
Orazio , e detti . 


Or. On chi grida Meo? O Signor 
Don Fidenxio ben trovato . Che 
. c’è fra voi e il mio fervitore ?.. Che 


. vi ha fatto quello impertinente ? 

F id. Nihil , nihil ; egli dà in clamóri ; 
perchè parlando io feco, ed egli male 
intendendo , peflìmamente equivoca. 
Qx. E' da compatirlo,* perchè VS. par- 
. la fempre tanto dottamente che dif- 
ficilmente iL fuo difeorfo. yi.cn* intefo 
da quelli idioti. *’ 

Meo . r 1* ho intefo mólto bene io : m’ha 


dato di ladro r. e mi ha detto , che io ho 
tòlto, e mangiato le pere : e mi vuol 
chiamare agli Otto _ 

Or. 
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Or* Ma, Signor Don Fidenzio , è ve-- N 
ro , che il mio fervitore è ignorane 
te, ma altrettanto è fidato . 
lìdi Ed io non dico in contrario , nec 
aliter poflFo affermare , ma egli ha ( ut 
fupra dixi) equivocato. Io per infor- 
mazione di. VS.. T interrogai ( hoc in- 
terim , che afpettavo, Dominationent 
Veftram, per exhilararmi con lei del 
felice ritorno ad patrios Lares ) che mi 
narrale, aliquid di piii fpeciofo e di 
pili magnifico , che avelie veduto nel 
sfilalo Adriatico : ed egli non inten- 
dendo,. mi ha fatto^excandcfcere , e 
prorompere in hsec ipfàmer verba vi- 
delicet : Tu fei ftoltomagnopere: egli 
intefe: Tu m’hai tolto e mangiatole 
pere. Io replicai *. O ignorante , bi- 
fogna chiamarti , ut oéio , ed egli fup- 
pofe , eh’ io voleflì chiamarlo agli Ot- 
to . VS. fa meglio di me, che quel 
termine ut 0B0 è un termine filofofi- 
co perefprimereunfuperiativo; onc|e 
ignorante ut 9$o , voHi dire igno- 
ranti ffimo. ^ 

Or. Veramente mi fcappan le rifa .v 
Fid . FLifpondì, Meo, non eft ita? 

Meo . Eh vu* 1 * imbrogliate come ve 
volete. IV ho guflo , Padrone , che 
voi vé la ridete: e ? ne va della, vo- 
stra reputazione ., 

0 r.~ Eh, via chetati , che tu fei pazzo: e 
voi , Signor Màeftro , fcufatdo, e Quan- 
do parlate fece , compiacetevi d* abbai- 
farvi col difeorfo a nxifuradel A*o in- 
tendimento . Meo 

— ; h.u ( .nn, 
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Meo. L’iutendimento V ho bello e buoa<* 
io ; non fon mica Tordo c non ho 
perfo. la memoria. Egli è lui , che di- 
ce mille fpropolìti voleva Tapere Te ia 
V enezia. avevo villo il Domino ,. iLCo- 
ribeo ,.il Capo , il Signore ^ che fiede al- 
lato al Leone e perchè io non. gli ho 
rifpofto , come voleva *. mi dà di ladro : 
si, che e* non 1 * ha da to anche a voi ~ 
Qr.. Come. ? e perchè a me quello bel 
^ titolo.. 

Fui.. Ehu JV ehu !’ abfit hoc, non dixi 
Meo. Come non. dilli ? dilli bene voi.. 
Vo* non mi dicelti, che il mio padro- 
ne in Venezia s* era dato, un tempo,, 
da, ladri eh £ 

Tid. Ego >■ 

Meo . Non c’entra nego , lui : gli è vero ^ 
Fid,. Ego dixi (interrogandolo di VS.); 
il. tuo Padrone 3y come s* è dato bel 
tempo nell* Adria? egli ha intefo tem- 
po da ladri ; videat qusefo / quinci 
ìnllando Te aveva, villo iL capo , il 
Domino x il: Primario di quella Re- 
publica j, quel Signore , che prefiede 
alEalato. Leone ,* mi dilTe alTcveran-- 
temente non averlo. veduto.. 

Ori Come tu non hai villo il Dòge ? .. 

Meo . E*“ egli quello V che ha quel cor- 
no in telta per berrettino , ch’io ved- 
di vèftito. di giallo l 
0r±. Sì quello.,. ■ 

Meo. E quello, è il Doge eh 
Qr* Qpegli è il Doge :: e quel corno ^ 
che tu dici., è la corona o berrettai 
Ducale» * Mèo * 
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Meo, Se da codetta razza di berretta fi 
conofce il Doge , credo , che ci fian 
tanti Dogi che fina T aria . 

Or, Orsù va in cafa , e bada a quanto 
è neceflario . 

Meo, O vè a quel ch*T ho a badare, 
al necettario. 

: «"CENA X. 

• • 

Orazio , e Don Fidertzio . 

i • * 

Or. /^V Ra, Signor Maettro, io mi ralle- 
va/ grò di trovarla in buona falute. 

Fid. Ego quoque gaudeo , terque qua- 
terque lastor di rivederla Tana ed in- 
colume . 

Or. Sento, che anch’ella abbia fatto il 

* fuo viaggio atta patria. 

Fid. Era quali tranfaélo un decennio , che 
non avevo vitto la patria, nè i con- 
fanguinei ; ed ella fa "meglio di me, 
che dulcis amor patria, dulcevidere Jnos. 

Or. Suppongo , che , come Tanno paf- 
fato , ella per qualche giorno vorrà 
favorirmi in rettar qui da me. 

Fid. Verè io mi riconofco indegno di 

. tanto onore : e così , come le grazie 
dì ys. annuatim vanno immenfurat 
biliter crefcendo; cosi le mie obbli- 
gazioni 'pari modo fi vanno magna 
crebritate moltiplicando . . 

Or. Queir è un onore , eh’ ella fa a me', 
e non ci vanno obblighi dalla fua par- 
te , perchè fon rutti per la mia ; mi 
per fuggir le cerimonie fuperflue , e 

frà 


òogl 
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fra fili amici odiofe^c da non praticarti. 
Fid. Optime dice VS. le cerimonie funt 
mendacia officiofa. 

Or. Io voglio , che ce ne Riamo qui al- 
. la buon»; e intanto vediamo Cefi può 
ultimare l'affare di Ciapo , a conto di 
quei cento feudi , che dee avere dai 
Signor Anfelmo perla dote della Le~ 
na, e del refto a conto del Nipote s 
coni' ella fa . 

Fid . Benè recordor, non fumoblitus ; 

Or. Io avevo fatto comparir Ciapo al 
Magifirato , ed il Vecchio . .. 

Fid* Mi deputò Ciapo fuo Legato a in- 
. tercedcrda VS. un accordo per toglier* 

• li dagl' intrigati laberinti del Foro, ftre-? 
. pitofo. 

Or. O benel Io dopo andai a Venezia 
.VS.fi portò alla patria, e non fe n’e 
. più difeorfo. Io di già ho ordinato a 
. Ciapo , che con ogni modefiia parli a 
Meffere Anfelmo: gli ricordi il ne- 
gozio : gli rammemori , ch’io fon mi- 
nato, e che voglio in ogni modo finir 
quefia faccenda, o amichevolmente o 
giudicialmente . Intanto vorrei, che 

* anche VS.lo trovaffe: e come da per 
fe gli dicefife , che io fon tornato .* e 
che forfè gli parlerò diquefio affare; 

. e che ella vorrebbe fapere ciò che deb* 
be rifpondere; giacché egli fi racco* 
mandò l'anno pattato alla fua media- 
zione: e vedette quello ne ritrae. Po 
quello ; perchè , fe Riffe poffibile , no» 

. vorrei averci a metter la bocca di nuo- 
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vo, e avere a perdere il rifletto a 
quei Vecchio avaro e impertinente: 
e di civile , averla a far criminale; 
oltfedichè ho altri validi motivi di non 
impegnarmi a trattar più con diòico- 
me a fuo tempo la farò confapevole.. 

F/fiL Intellrgo , capio , allatum eft ad 
me . VS. parla, con tutta rettitudine e 
prudenza. Parlerò al pertinace Vec- 
chio .* gli ridurrò alla, memoria quid* 
quiddebet: gli farò noto il di. lei ad- 
vento c. non difpero di non trovarlo 
più mite , e meno avido ; perchè nefeio 
quo fpwitu du&us , o lè in fe reverfus,, 
è ito quell'anno , come fummi ligni- 
ficato , peregrè proficifcendo , a vi lì ta- 
re i Pii luoghi delle Senarìe cime , 
de’Camaldulenfi colli , della tacitur- 
na Chartufia, e dcU’opaca Verna.* e 
ri è ritornato da quelli Eremi ,almc- 
*no prima, fronte , tutto divozione, e. 
fommiffione . 

0>. Cosi mi ha detto Ciapo : e certo mi è 
giunto nuovo , che quello vecchio ava- 
ro e fpilorcio fia fiato dalla divozione o 
dalla curiofità , ch'ella lìa , Collrettoa 
far tal viaggio : voglia il cielo , che ri 
abbi a fatto profitto .. 

FU. Sempre. benè fperandum eft , / 

Or. Se paga , e aggiufia quella mio po- 
vero contadino, crederò , che fia mu- 
tato ^ Neli'intereffe fi conofccdi qual 
temprali» labontà.* qui Ila il tutto : 
all’altre dimoflrazioni poco io credo ; 
poiché finora non fono fiato gabbata 

fe 
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fc non da quella gente, alla quale,' 
s’ é toccata ncirintereffe, cade la di- 
vora mafcheradat volto, e gli Angio- 
li apparenti fi fcopron verjDemonj , 

fid *. Tuttamente ella parla . Quelli fallì 
di voti funt fepulcra dealbata , che in- 
tus afcofo con fervano il marciume del- 
Tavariaia, e dell' inte rette, c d* ogni 
altra nequizia : & foras confervano 
una venerabile apparenza. Quello fa-, 
rà Sperimento più valido. voglio 
appunto andare a fervida . 

Qr.Di grazia vada , e quella fera, ha 
da rellar qui dame.* noi affiamo in- 
telì ., 

F/d^Sarò, ella fic jubente , fuo umil- 
iimo ofpite, &obllri6li filmo famulo.. 
Domine mi colcadhfimc , falutem piu-, 
rima.m dico . 

Ou Reverifco VS. cd io intanto retto 
a penfare, come poflan forti rei miei 
amori, il fine bramato, e la fofpira*»- 
(a pace, il mio cuore .. 

J 

SCENA ^ 

Chgo filo*. 

I L padrone vuol , eh* i parila Mettere * 
Anfelmo un'altra volta da per me- 
ne : l ci. vò, come laferpe allo’ncan- 
to; perch'io fone, che m? ha da fa- 
re fcappar la pacicnza a il fojito. Mi 
darà di male palore;. io ^ni. falta la 
bilia , non polio lìacci fotto , ghi ri- 

fponderò ailtroche mettere > e fprfe. 

forfè. 
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forfè il del m’aiti, che non s’abbia 
a far la difputa di Pulcinella , che da 
ultimo fornifcein baronate. Dicano 
in oggi, che egghi è mutato ; perchè 
ghie (tato in pellegrinazione tutto 1 * 
annoinquanee in lane a fcroccare.* e 
i’me la rido io .* da i pruni non ho 
mai vitto nufcire i fichi hrigiotti : e 
chi è d’una natura, fino allafofla du- 
ra : e il Lupolafcia il pelo , ma i! 
vizio mai.* quetti ennoprovierbj pro- 
vati e riprovati . Ma eccolo, che viene: 
guà, come tiene ilcollo: ch’i’arrab- 
* bis’ i’ ti credo. 

SCENA XII. 

4 • ' # • » 

Anftlmo , e detto , 

F inalmente il contento d’cffermi fat^o 
fpofo, benché grandiffimo , non mi 
fa (cordare l’altro, provato neli’aver 
'* fattoio quett’anno i bei viaggi a quei 
Santi luoghi* e mi pento di non aver- 
gli fatti in mia gioventù mille voi te . 
Cia » Chfe diamin die’ egghi? ór i* vorre* 
pur fentire, fe ghiene vienuto vog- 
ghiadi pagammi. ; * 

AnJ. Nondimeno s’ i’canipo un altr’anno, 
vo* condurmeco la fpofa : e di nuo- 
vo a quella mia divozione certamente 
vo’ fodisfare . ' ‘ 1 

Cia.O fia lodato il Sollione ! dice , che 
e’ vuol fodisfare : o vìa s’è conver- 
tito . 

^«/.Un’altra volta hó già prometto a 

quei - oc 
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quei Padri di ritornare : e fé piacerà 
ai cielo vo’ pagar quello debito. 

C Vuol pagar quello debito.* o man* 
co male, che fi mantenga di quella 
buona, vogghia . 

Anf. Mi Tento, in ragionar di que’Santi 
luoghi , commuovere a tenerezza . Oh 
non aveTs'io abilitarli tanto indugiato! 

Cia. Ve lo dicco anch’io, che vo'indu- 
giavi troppo a pagare ;-ma vo’non la 

. volevi intendere. 

Anf. lo veramente n’ebbi Tempre pen- 
derò. . 

Cia. Un Tacco di penile ri non pagano un 

• quattrin di debito . 

Anf, E 1* averei voluto Tare cento volte 
prima . 

Cia. Sì , ma non fe n’è villo Tconcru- 
fione mai. 

'Anf. Nè mai l’ho metto in eTecuzione . 

Cia. Quell’ è quel, ch’iodicevo: oviaa 
noi . 

Anf. Ora però ho rifoluto . 

Cia. O bravo : così mi piace . 

Anf. Di non voler laTciar pattar* un al- 
tr’anno;. 

Cia. O eh’ i’ arrapini , s’i’ vo* aTpettar'un 
altr’anno..* ora lars* ha Tornire. 

AnfQ he voglio con da mia Lena metter- 
mi in cammino. . ... 

Cia . Mettiti anche nel Tuocolare . 

Anf. E cori etta condurmi da capo . 

Cia. E condurmi’ da >Ciapo ? o bene ! 

Anf. A TpdisTarc. » . • » 

£/& JfeaiffijnQV! . . .. :• 

: ;a ^ 
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lAnf. Quefto mio defìderio* 

Cta . A neh’ io n ho dihderio 

Anf. So , ^he la Lena ci averà guflo an- 
che lei. 

Cia. Sicuro: ghi è tanto , che Lafpetta la 

• -Tua dota. 

Anf.Ccsl farò di nuovo quello, benché 
per me lungo viaggia. 

Cia. Come lungo viaggio ? fe non c ’ene un 
ragghio d’afino intero da mene a lui . 

^«/.Nonfo però fe potrò di nuovo reg- 
gere a piede:.* non reggo più a cam- 
minare, fon debole, non ho le gam- 
be della Lena. • 

Cia. O non vi fiate a incomodare , che 
o io o lei verremo da per noi per 
egghi . 

Anf* Piglierò un cavallo per ogni buon 
rilpetto. 

Cta . Dico un caléflfo . 

jhn[. E metterò la Lena in groppa: una 
lettiga farebbe meglio ; ma ell’è trop- 
pa fpe fa. 

Cia. Eh dico una carrozza a Tei . Eh, Si- 
gnor Ainfeilmo , i’ fon quine aliavo a 
VS. ch’accade, per vienimi a -trovare , 
pigghiar nè.cavaJli, nè lettiga? Eh via 
pagatemi , e rendetemi da robba della 
Lena e dii pipili© ; eh’ i’ verrce io 
per ella, verroe : e fono in comido 
ora. . 

. lAnf. Che fai cu Ciapo / che dici di bello ? 

Cia. Eh , i* rifpondeo a liei Signoria , che 
circa il pagammi non occorre, chela 

4i ipetta in penderò, da xtae* 
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uc ; eh’ i* verrone io , verrone , pe’da- 
nari , o per la robba almanco . 

\Anf. Chetoba, che danari? 

Qia . E* cento feudi , che voi tu’ avete a 
dare: e la robba di Tonino tue’ gene- 
ro , che vo’ vi bete rifoiuto di pagare* 
e di rendi- re. 

Anf.C he caia? 

Cia. V’avete detto di volemm» pur pa* 
gire, e. di fodi sfar quello debito. 

Anf. Non. mi par d’a»er detto talxofa 
mai de’miei di. 

Cia.Vot l’avete pur detto or* ora.* s’ io 
ho fentuto io ,m prtlènzanna di mene. 

Anf. Eh , tu fei. pazzo,. 

Cia.O eccomi bell’ e pagato : io non 
fon pazzo punto nè poco.* i’ dico, che 
v’avete detto di pagr.mrai, e di ren- 
demmi la mia robba . 

Anf. E. a chi l’ho io detto? 

Cia. A mene. 

Anf. Ma come, s'io non t’ho parlato,, 
e ti veggo adelso. p 

Cia. V o* lo dicci da voi , e i’ ho fen- 
tuto benifìiino. 

Anf. Tu hai prefo equivoco. 

Cia. Eh l’non ho prefo quicolo io. 

Anf. Orsù tu frenetichi ; 

Cia. Non ho il parleticót vi dico, che ora 
aete detto ai fodisfatnmi . 

Anf. Di grazia chetati, e non mi turbare 
te quiete ch’io piovo , e la confo- 

# lazionech’ io ferito , d’dTere flato a 
quegli Eremi benedetti, 

£ la. Lg confolazione ene, che bigna re- 
dimir 
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tfituir la robba degghi ailtri 3 e non 
(Impazzare i poveritc queft’è megghio, 
ch’andare a pappare aifonne a quello e 
quii munìllero , chi ha cucieozia ; ma 
per voi non ve n*è mai Hata . 

[Anf : Io ti compatifco , perchè tu non ha^ 
viftoque’beì luoghi . 

Cia. Io vorre’ veder la mie robba io. 

Anf. Se tu vedeffi Monte Senario . _ 

Cia.V vorre’ vedere i mie’quattrrni . 

Anf. Che bella cofa d’ abeti ! u fon pur 

' lunghi ! 

Cia. Voi liete pih lungo di loro , a ren- 

* 1 der la ròbba, di vero. 

Anf. Se poi t’andaflì a Camaldoli , oh 
che abitazione di Paradifo ! 

Cia. Non maravigghia , che vo’fiate tor- 
nato.- la non era abitazionper voi , 
e non vuol effer mai , fe voi badate a 
fare, come v’ avete avviato . 

Anf. Alla Vernia, o lì ti ftupirefti . 

Cia. E i’miftupifco qui ora di voi •* non 
fodiLernia, nè d’altro. _ 

Anf. Che malli pendenti , che par , che 
ti venghino addolTò ! * 

Cia. Addofs’ a voi potean venire ; ina 
non V arebban fattocicadi male, per- 
chè a pagare vo’;lìete più duro di loro 

* perdinci . 

'Anf.E Certofa dove la lafci tu ? 

Cii 7.0 buono, o buono ! io non cerco 

* d’acetofa , -nèdi borranaio . 

Anf. Che (ìleo zio ! non vi fi fente un zitto. 

Cia. p non vo’ già Ilare zitto io : vog« 
ghio efler foddisfatto dico : i’ vog* 

ghk), |^»/.Googl e 
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\Anf. Se tu vedeffi fidamente il pavi- 
mento di quel tempio , lo bacerelti , 
e ti picchierelti il perto. 

Cia. Io fo ben conto d’avevvi a picchiar 
le rene da uiltimo deghi ui J timi . • 

Anf, Ma tu, che non hai villo nullg, 
non Tei capace di quanto dico. 

Cia. Voi non fiete capace di quanto di- 
co, che rivorrei la mia robba. 

*Anf. Che cofa? 

Cia. Io vorre’ efier pagato. 

Anf. Io non intendo. 

Cia. E’ mi pare: egghi è un anno e di 
palio, che vo’ non intendete. 

Anf. Io credo, fra 1 * altre infermità , che 
portafeco la vecchiaia, d’ efìfer diven- 
tato anche lordo . Di grazia parlami 
più forte, e con più chiarezza. 

Cia. O ghi è il cattivo Tordo quel, che 
non vole fcoiitare ! Dirò più lodo , per- 
che voi caprifchiate , fe ghi è poffio- 
le. Io vorrei, che voi mi pagali! , e 
mi renderti la robba di Tonino mie’ 
genero , che ene della Lena mia fig- 
ganola, c del pipiilo , che voi come 
tutore vi fiete papparo ogni cofa; 
avete voi intefo.* > 

^«/.Nonhointefo , nè anche una parola. 

Cia, O pover’ a me ! com’ ho io a fa- 
re a ficcagghiene nella memoria ì 

\Anf. Di grazia parlami più forte , evie- 
ni da quell’ altra banda ; perchè ap- 
punto quelli T orecchio cattivo . 

Cia. Ghi è cattivo non foloT orecchio , 
ma la vogghia di render la robba è 
Tomo I. ' C cat- 
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cattiva difonerata. Eccomi dalla ban- 
da dell’orecchio buono . Signor An- 
feilmo , io vorrei 

Anf. Ohimè, ohimè! che Tei fpiritato? 
Di* un po’ più piano , eh’ io fon Tor- 
do , ma non fono affatto» O miferi* 
cordia , 

Cia. Ah vo* fiate Tordo quando vi mette 
conto? i’ho intefo.- ecco più piano. 
( Innanzi eh’ i’abbi accordato la mia bo- 
ce co* Tuoi orecchi , i’ arò perTo il 
tempoelafaella) Ora, Signor Anfeil- 
juo , io Vorrei , che vo’mi pagaffi , o 
mi rènderti quella robba .... 

Anf. E eco, quel Signor AnTelmo l’ho 
intefo beniffimo, che non fi può far 
di vantaggio.* poi , ch’hai tu detto? 

da. Che vo’ mi pagarti . , . 

Anf. Ecco, ora non intendo, 

Cìa. Ah, vo’intendete falcine , ma non 
portare . 

Anf. Che mi vuoi tu portare ? Che mi 
vuoi darqualcofa. p 

Cia.V ho avuto a dir quel , ch'io ti 
vo’dare, 

Anf. Quel che tu mi vuo’dare , farà tut- 
ta tua cortefia. 

Cia. La mia robba vorrei , 

Anf. Oche zufolamento d’orecchi m’ è 
venuto adefTo! mi par di Tentir’ un 

• ronzìo, come s’ i* averti negli orec- 
chi cento mofeoni, 

Cia. Cento mufoni nel grugno vorreb- 
baa’effcre, perfarvi fentirc . Ora, Si- 
gnor Ainfelmo di grazia fornianla. 

■ Anf. 


\ 


PRIMO- fi 
«Anj. \ Io perdo il tempo conqueflo villa- 
no : è meglio , eh' io vada di qui al- 
trove. (parte) 

SCENA XIII. 

Ciapo filo.. 

• • r 

C H’ occorre far quelle fmorfie d’effer 
Tordo ? Rendetemi quella robba una 
voilca, e non mi -face arrapinare a 
quella foggia fu tribolani , e fammi 
feioperare e perder l’opre- W fape- 
*e, che della robba di Tonino in pri- 
mantecofa s*ha da cavar cento feudi 
della dota della Lena .* e fe vi rella ^ 
nulla di più,- egghi è diquii povero 
ragazzo, che llae con fo’mà in cafa 
mia alle me fpefe. Ora s* e’ c’è cu- 
cienza, come volete voi ritener que- 
lla robba p Que* Rimiti , dovevo’liete 
(lato a mangiagghi folla , ve l’ aran- 
no pur detto, fe vo’ vi fiate con fedo, 
o fe voghi ate creduto . Quello li 
chiama rubare miniato e fputato. A 
no’ailtri contadini i Prete ci bada 
a tempefìare, che non fipuòrubbare: 
fe po’ vo’ailtri della cittae aete Licen- 
zia di fallo, no’ailcri faremo fgraizia- 
ti in tutti i conti. Eh via .... Oche 
ti vienga V affilio, ghiha fatto la fpa- 
rizione.* e io facevo la predica al di- 
fetto. Ma corpo di mene, eh* i’bie- 
flemmerei com’unTrucco, vecchio rin- 
negato : cattadeddua ! domenendua! 
tenetemi le maniaddolfo, s’i’ nonio 

C 2 r:n- 
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rincorro col manico della pala , co- 
ntundi* i\ lo trovo , non fon Ciapo 
per dicoli, {parte furio fo ) 

» 

Fine dell ' Mito Triino . ' 

t «« *k *. JiJftjL. 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Meo foh, 

S Arei pur’ entrato in valigia con quel 
maeftro, e ghi averei dato pur vo- 
lentier de’mufoni . Parla in un modo , 
e vuol, che s’intenda in un ailtro , 
capo da fallate. 

SCENA II.. 

'Ciapo, che vien correndo , e detto • 

Cià, T O vo’ trovar, fe fufs’ito in Cu- 
1 a licutte quello vecchio aflaflìno. 
. ( urta in Meo) 

Meo. Che ti venga la rabbia, tu m’hai 
avuto a rompere il mufo. 

Ci a. Scafami , Meo: i’hola rabbia, che 
mi diora , e il canchero, che mi pi- 
lucca . 


Meo, 
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Meo. Che domiti farà ì t’ hai una guerra 
in corpo.* con chi l’hai tu ? 

Ci(t. Dov’è il padrone? 

Meo . Ch’ hai tu in quel Tacco ; io vo a . 
Firenze. 

Cia. Eh via, i’ho ailtro nil capo , che 
le brulle, i’oe. E’egghinil palazzo, 
è egghi? 

Meo. Nò: egli è ito coftaggiba fpaflo 
verfola ragnaja, chedifcorrecon non 
fo chi . 

Cia. Sai tu , cheghi abbia vitto il mie* 
Uro? 

Meo. Chi il muratore? 

C/Vr.Eh , il manovale ! il Signor Finen- 
zio, il maeftroquie della comunitae. 

Meo. Ah quel, che parla, che non s’in- 
tende ì 

Cia. Coretto. 

Meo. O si, e’ gli ha parlato: e prima, 
codetto maettro avea parlato a me, e * 
m’avea fatto entrare in collera, ma 
bene ve. 

Cia. O perchene? 

Meo. S’e’mi dava di ladrone dicea, che 
gli avevo mangiato le pere , e vole- 
v’ire agli Otto . 

Cia. Eh, e’ parla a quel modo di Fatina-* 
me : e chi non ette virtudiofo , pigghia 
una palora per un’ailcra-.anch'a mene m* 
è faccetto lo 'ntendere al contradio.Sic- 
chè il padrone ghi ha parlato ? / ' 

Meo . S’ i’ ti dico di sì. 

Cia. Hai tufentuto, che ghi abbia par- 
lato di mene . 

C $ Meo * 
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Meo. Nò; che il padrone mi mandò a* 
cafa, e ghi lafciai a difcorrere. 

Cia. Ma tu non fentifli quii che dicea- 
noè' 

Meo. lo non fletti a fentirei fatti loro.. 

Cia.O tu fei il garbata fervidare/ 

Meo. Come dire? 

Cia. A che fé’ tu buono ? Ghi ailtri fcr- 
vidori Hanno Tempre a fentirei fatti 
de’ padroni: e poi gli vanno a dire a? 
tutti quegghl, che non ghi vogghion* 
fapere .. 

Meo. DI tu da vero?' 

Cia. Sicuro : quell’ ene ufanza antica •. 
Ora vedi tue, fé tu fuflì flato a fenti- 
re , tu mi potrefli dire fe il padrone 
ha parlato al maeflrodi mene a conto 
della lite , ch ,: F onecon Mettere Anfcii- 
mo .* e dammi qualche confolazionc nel* 
trambuftio, eh’ io fono « 

Meo . O che c’èegghi di nuovo ?il vec^ 
chionon ti vuoi pagare,? 

Cia. Còdefto non lo poflò nè anche di- 
re , perchè non mi ha detto nèsì, nè nò„ 

Meo . O che t’ha eghi rifgofto donche? 

Cia. Nulla „ 

Meo. Come nulla ? Gli hai tu parlato ^ 

Cia. E quali eh’ i’ghi ho parlato: i’ ghi 
ho parlato tanto, eh’ i*fono arrochito;, 
che potta feoppiare .. 

Meo . Ma lui non tlha rifpoflo nulla? 

Cia.O buono vè.: fe non vuol’intende— 
re , e dice, ch*ègghi èfordo, che ghi. 
ha il malanno,, che lo 'coggaor’ora in ; 
quello punto . Uh fé mi dà tra l’iigna >4 

lo. 
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fa vo’pigliare per ilcollocosì,guà • 

' ( va alla volta di Meo , e U 
piglia pel collo ) 

Meo . Eu bel beilo * tu mi ftrozzi : eh» 

Tei impazzito ? 

C/tf. Vedi» vè, non fo quel eh’ i’ mi dica.- 

Meo. Sentivo ben io quel che tu facevi. 

Cia. Uh briccone ! 

Meo . A chi và quello titolo? 

Cia. A Metter Anfeilmovè; che nònio' 
feriti il fo’nome vero 1 e riale ** Sai tif 
poi quel , che m’ha fatto di più ? 

Meo. Io nò : che vuo'tu ch’i’ fappia? 

Cia. Quand’i’fono nel meglio del difeor- 
fo, e eh’ i’ghi facevo ghi avverti menti* 
e fe n’era andato , e Dio fa di quanto . 

Meo. E tu a chi difeorrevi tu? 

Cia. Al vento, ail vedere. 

Meo. Ma che non lo vedevi y che non 
v* era? 

Cia. l’ero- tanto rrnfuocòlato nel difeor- 
fo diviato, eh’ i’ tiravo innanzi, come 
fi fuol fare fanza guardare in vifo 
quando mi volito, e veggo, ch’i’fon 
redo lì folo ritto com’ un cavolo : <y 
canchita, non ti fo dire, fe m’enno 
vienutii batiftini per il verfo : Tenti, in 
quii punto me io farei pappato vivo . 

Meo. V’era da'far’arnion come vecce 
i* l’ho per magherò e duro.' 

da. Sì , perch* eli’ è carne d’ afino . O 
i’ vorre’ pur vedere il padrone .* ha eghi 
detto di ritornare in sò > 

Meo. Non m’ha detto altro. v 

Qia.Chii colili , con chi difeorre? 

C 4/ Meo.- 
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Meo . S'i’ ti dico , che non lo fo. 

Cia. E egghi il Fattore ì 

Meo. Oibò . 

Cia. Il Fabbro 

Meo. Nè meno. 

CV/r.Sarà forfè ilTruffa ofte,a conto di quel 
le Ionie di vino, che gli fivendenno. 

Meo. O buono, e' non è lui. 

Cia. Ma fe tu dii , che difeorre , bigna che 
ha pur con qualcuno. Che parla come 
mene, quando Anfcilmo m’avea pian- 
tato , ch’i’parlaoda me folo.-? 

Meo. E’ parla con un uomo, eh’ ha il na- 
foiul vifo, e gli occhi comème,con 
due piedi; ma s’i’ nou fo chi fi fia, 
come vuoi fare a farmelo còtoofcere*? 

Cia. Eh tu lo conofci bene ; ma tu non me 
Io vuo’dire . 

Meo. O tu hai il capo duro, tu la vuo* 
intendere a tuo modo . 

Cia. OMeo , bel bello con quello capo 
duro . Orsù i’afpetterò , che torni in fu, 
perchè l’andar laggiù quando difeorre 
conunailtro, la non farebbe crianza. 

Meo . Fa quel che ti pare .* io vogf ire in 
cantina a infiafear certo vino . 

Cia. Afpetta, i’ vierròa aitarti , intanto 
eh’ i’ ftò quine fenza far nulla . 

Meo . Uh che carità ! tu vien ben per bere. 

Cia. Senti i* n* ho bifogno , perch’ i’ ho 
tanta Aizza e tanto voleno addoffo, 
eh’ i’ mi fent’ ardere com’ una fornace . 

Meo. Maafpegnere il fuoco, vuol effer 
acqua , e non vino. 

Cia. SI a quello dii cammino; ma a quel 

della 
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della rabbia vuol efler vino: non fa* 
tu, che vino fpegni colloraì 


SCENA III. 


D. Fidffnzio filo. 

H O quafi, e fine quafi circuita tutta 
la regione , e non ho potuto ancora 
rinvenir quell’ Anfelmo, ad efFetto.di 
rammemorarli , & ad memoriam redu- 
cendi caufa, quanto egli mi pregò, 
acciò io fuffi il mediatore appretto il 
Sig. Orazio per 1* aggiramento della 
lite vertente inter illum ex una , e Cia- 
po villico ex altera partibus. Sono fta- 
toincacuminemontis, per vedere, fe 
da qualche vicololo poteva confpicere, 
fed fruttra peragrai nella planitie , e ne,- 
quaquam lo vidi; pullulavi huc & il- 
lue, mi fu rifpofìo per verbum nefeio. 
Quid ultra faciam? Domi non eli, f<v 
ras non reperitur . Sarà necefiario met- 
tere un infcriptione fu gli angoli d’ ogni 
fentiero a lettere cubitali elicente : Chi 
avette veduto o fapelfedove fteffe, » 
futte andato , o biffe per e (fere o dimo- 
rare, o renderli reperibile Metter An- 
feimo Taccagni, vecchio , feptuagje- 
«ano, di pelo albo , di fiatura me- 
diocre , di ccr3 fquallida , e d’ indumen- 
to ordinario, lo riveli, lo palefi , lo 
manifefìi , cito citius quam citiffimcal 
Praeceptore,al Ludimagiftro,al Gym- 
nafiarca dell* Univerfità ,D. Fidenzio , 
che n’ ottetti in premio un elaborato 
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Tetra Hi co Marzialiano , inlaudem feir» 
eontra, ftìper materia tramanda ad li- - 
bitum inventoris. Ma ad quid affigere 
altri ceduloni , five editti? Ecce Lu- 
pus in fabula : Domine Anfelme, nu-, 
mina te àdjuvent- , seratemque tuam 
Neftoream permittant femper feli*. 
cem, femperque jucundam^ 

S C E N A IV. 

Anfelmo , e detto,. 

AìiU Sig. D. Fidenzio lariverifco:.: 
Xj. eh' è di lei l : 

F id, Bene valeo, bene valeo , & adin- 
ferviendum al Sig. Anfelma fon pa-- 
ratiflìmo ... 

1/2»/. Oh, ell’è troppo garbata! le fono* 

1 obbligato : mi vuol ella comandar 
niente ? fervo di VS. . 

Tid. Non cosi veloce ella fi dilunghi' 
da me , ora che con tanta anfietà ubi- 
que, undique &undequaque l’ho con 
tanto, fudore e ftudio. perquifita. 

Anf. Che vuol ella da me M’ ho fretta.. 

F id. Paucis me expediam ..VS. fi ricor-- 
derà, che l’anno preterito., 

AnJ, O non mi ricorda nè anche di jer 
T altro, e vo? m’entrate, nel preteri- 
to^- i’ ho. perfo. la memoria affatto, 

* non mi ricordo più- di nulla 
F id, Qpomodo ? L* anno pattato non è già = 
un iecolo, che VS. mi parlò , acciò^ 
m’intromettefu; col. Sig. Grazio, per 
raggiuftamento,- dei 1 jurgio , e della, 

dif- ] 
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• differenza, che aveva Ciapo fuo ter 
rarum laboratore con lei . 

Ah fi fi , n’ho un po'’ dì barili^- 
me; ma ora cheimportaquellacofa*- 
T/VL Quidintereft ? meaintereft, inter- 
fuit, & intererit; cheadeffò, che il 
Sig. Orazio è arrivato in villa, e che 
vorrà ultimare quella deputazione , e 
mi richiederà quid fediti? ed io avrò 
a rifpondere ad un mio padrone , e 
benefattore, nihil feci, nihil gelfi? 
Anf. O rifondetegli quel, che voi volete.’ 
F id. Eh òffe graduai , domine , fide; 
voi mi volete fare irafcere : non pof- 
fo rifpondere così erroneamente , e 
inlìpidamente , fiultipazzif:r(ennata- 
mente. Ditemi il volito p rere, da-^ 
temi il metodo per&raédncb , il mez- 
zo validiore , per dare un debito fi- 
ne e decorofo a quello negozio. 

A»f. O siio la rimetto in voi : buondì! 
a VS; 

Y/d. Minimè , VS. aberra in fcrmone 1 
tam fcurrile: mi condoni,, e mi par- 
ca. Dica, Ciapo pretende tutti gli 
effetti di Tonino defunto, comefpet— 
Tanti alla Lena fua conforte , e al 
puero fuo figliuolo , e nipote refpe— 
èlivè di detto Ciapo, che efiflonoin: 
mano a VS. quali (e gli è appropria- 
ti, o vogiiam dire abiati /come tu- 
tore clini deputato da detto efiintcv 
Tonino genero, marito, e padre de' 
precitati Ciapo, Lena, e Bechino. 
Anf* E i- dico che nonvo* dar nuli» 

C * n *\ 
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nè a Ciapi , nè a Lene , nè a Beda- 
ni : non ho a dar nulla a nelfuno.*- 
ora fate voi, la rimetto in voi. 

Fid. Voi favellate, ita ut miror.. Un uo- 
mo feptuagenario, già redolente di ce- 
meterio, che va pellegrinando per gli 
eremi delle Senarie, Cartufiane, Al- 
vernie ,e Camaldulenfi pendici, da una 
sì melliflua oecafione di reéfcè operare,, 
n’eftraeun frutto sì amaro, che nega 
abfolutedi perfolvere e reftituerequid- 
quid debet de jure a un mifero rufii'co 
a un infelice vedova , e a un mendico 
impubero , adhuc in pupillari , anzi in- 
fantili secate eonftituto , del quale è 
flato, ed è Tutore , & bonorum admi- 
niflratore ? obflupefco, obllupefco! 
Arìf. H.o intefo, non la finirebbe mai ^ 

( parte . ) 

Fid, O tempera , o mores! con più ra-. 
gione efclamerò io dell’ Arpinate ora- 
tore , contro voi peggior Catilina., 

S, C E . N A * V. 

Ciapo y e detto . 

Cia. TJ* Cco il maeftro , che difeorre:-; 
JLIi fors’ egghi averà parlato a An-. 
feilmo .. 

Fid. SI, voi fiere un Catilina. 
eia. ET non fon. la Caterina ,, Sig. Fi* 
nenzio.. 

Fid. Ben in voi lo riconofco.. 

Cia. O vo 1 mi ricognofcece male. 

Fid, Quegli contro la patria congiura- 
va;! 
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va: voi contro un innocente pupillo- 
congiurate. 

Cia . Chi fcongiura ? lo non ho mat 
fcongiurato. 

Fid. Quegli infidie al pubblico ben mac- 
chinava: da voi de’ miferi orfani , e 
delle povere vedove 1* opprefftone lì 
trama ed ordifee. 

Cia. Chi trama e ordifee ? e* mi fcatn- 
bia dalla Caterina teflìtora . O que* 
fta è doricola / 

Fid Ma io prò vi ri bus voglio abru tir- 
pere & abfcindere gFintrigati fili di 
quella tela cattiva . 

Cia . Ch’ ho io cheddire , che la tela fia 
cattiva.^Eh guatatemi, eh’ i fon Ciapo. 

F ià* Paleferò , notum faciam quelli vo- 
firi nefarii fentimenti toto orbi . 

Cia, E’ i’ non fon orbo : voi non mi ve- 
dete , che mi fcambiate dalla Caterina ? 
Fid, Voi, in tal guifa loquendoed ope- 
rando , liete peggio d’ un graffatore.. 
Cia. D’ un chene ? D’ un graffo Dot- 
tore ?• 

Fid. Quegli , faftem furando V altrui? 
fuftanze per le pubbliche vie, efpo- 
ne la vita con mille terrori alia fal- 
ce di Li bici no. 

Cia. Che ci ha che far la 'lìhina colla 
falce ? che s’ha fega re ? Ghi ha for- 
nito di difeorrer della- Catera , orac a ' 
entra la Buina. 

' Fid. Voi l’altrui roba rapiendo con in- 
ganno ed arte ^ vivete ficuro fenza>. 
paura d’Aftrea.. 

Cia; 
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Già. Io non ho paura d’ Andrea’.. 

Fid . Voi fiere un trillo Sinone. 

Cia . Nè anche di Si mone . 

Fid. Siete un . . . Quomodo ! quid eli hoc ? 

Cia . E* non c’è Hocchi , nè /piedi lui.’ 

Fid . Anfelmo io. Ciapo è trafmigrato? 

Cw. E quali che Ciapo è di magherato :: 
v’avete ragione a dillo : ma Tenno* 
le difgrazie e i travagghi. 

Fid . - Refto eftatico peiv tal metamorfo- 
fi/ Dov’è Anfelmo 

Cia. Appunto i’ ero quie peri doman- 
davi, Te vo’ l’avi villo. 

Fid. È quali ,. ch’io l’ho villo u modo* 
nunc, adelfo qui era meco. ; 

Cia . Con voi non c’era del certo v per- 
ch’io v’ ho trovato folo. 

■Fid. Come folo*.s’io parlavo con An*- 
/elmo? 

Cia. Eh che vo’ parlavi meco. 

Fid. Cpme teco ì. parlavo col Vecchio* 
dico. - 

Cia. £’ i ? vi compatifco ,. perchè Gcuro- 
v’avete le travveggole. Voi mi ave- 
te /cambiato dal Vecchio, come v’ 
avevi fatto dianzi ,. che vo’ dicevi ,, 
eh’ i* ero la Caterina Teffi torà , poi- 
la Bitina.- Eh Signor Finenzio la vi- 
lla non vi dice pili il vero. ‘ 

Fidi Tu fei forfennato : io certo par- 
lava col Vecchio, e appunto Targui* 
vo della fua pertinacia in non per- 
folvendo ,. nec rellituendo quanto ti 4 
deve; quando mi volto,, e veggo tè 
Qui. (tante 

- Cia.. 
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€ja. Afa vo’ difcorreyi feco , c in quii' 
mentre vo* vi voltate , egghi aveva* 
fatto la fparizione. ? O 1’ ha fatt’an- 
ch’a mene dianzi , eh’ i’ ghi favella- 
vo di quello nigoziov Come gfai fi 
ragiona di pagare , i! è fornita: e’ 
compra fubito il porco cheto cheto,, 
che tu non te n* avvedi. - 
Tjd. Ma non dubitare, ch’io voglio* 
pergere dal Signor Orazio ,,e narrar-’ 
lì omnia per omnia .. 

CJa» Anch’ io ero venuto per cicalagghi,. 
ma e’ difeorreya con uno, ei’mi fon; 
trattenuto in cantina con Meo. 

F id, E che. facevi nella vinaria cella? 
eia, Eh in cantina , non nella celia i’ ero , . . 

dov’i’ghi hoajutato infiafeare il vino.. 

Tid: Ah tu hai travafato Lieo dal do-- 
iio /*■ 

Cjà, Dico vino,, e non olio.. Anche il* 
maeftro patifee del mai d* Anfelmo:: 
ghi è. Tordo Ma ecco il. Padrone. 
Signor Maeftro, fatemi il- fervizio di 
digghi il modo del fuccedere di que- 
llo. vecchio 7 che non paja K ch’i’ me 
le cavi del capo, le cofe.„ 

¥jd. Ne timeas.^ 

Cja, E’ i’ non tremo io.. 

S CE.N'A VI:, 

Qj’azio , / detti, 

Otr He fi fa , Sig^ Don Fidenzio h. 

Vj Buon dì a VS. 

F id, Salutem plurimam dico. - 

Cia 
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Cia. Buon dì a liei fignoria , Sig. padrone-. 

Or. Ora che hai tu fatto ? hai parlato 
al vecchio? 

Cia. Così non ghi avefs’ io detto una 
palora. 

Or. Come dire? 

Cia. Com’a dire, che m y ha rifpofìo a 
rovefeio : non intende : fa il Tordo.- 
e quando vede- il bello , è ch’uno ò 
pi h fprifondato net difeorfo , ti pian- 
ta , e fe la batte . 

Or. E VS.Sig.Maefiro ,ha potuto farnuU 
la? Tha ancor veduto? 

F id.. Maximè , veni , vidi , fed non vi- 
cijperchè Anfelmoobdurato quale adaw 
mancino fcoglio alle mie reprehenfioni,. 
mi ha (eodem modo, che ha fitto a 
Ciapo) in calore fermonis , abbando» 
nato: & inopinatè , infalutato hofpi- 
te evanuit, empie ,eva(ìt,fe n’andò* 

Or. Sicché fi vede ch’egli è il mede- 
fimo di Tempre e di mai: nè col va- 
riar d’anni e di pelo mutai pervertì 
fentimenti. Io non ci vo’ metter pià 
bocca , perchè non reggo colla flem- 
ma . Bifognerà riaffutner la lice a* 
Pupilli, e veder di arrivar colla for- 
za della giuftizra , dove non fi- può 
con quella della cortefia. 

Cia. Signor Padrone, i’non vorrei leti- 
care, perdi’ i* fon pover uomo, e ho 
bifog.no di (lare a cafa a lagorare , e 
non di ftrafcicarmi fu ghi ufizj avo- 
tare il borfello co’ piluccatori. 

Or* Co’ Procuratori , che domin dici? 

Or- 
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Orsù , io mi fon piccato in quefio tue 
affare in modo , che me lo fono appro* 
priato. Faròinquefia lite tutte le fpe- 
fe occorrenti, come fe fuffemia. 

Cia . La farà troppa caritae : farà tutta 
mie cortefia contro ogni fuo merito. 

Fid. Vere exquifito complimento. 

Or. Delreflo, come è (lata la campagna ? 

Cia . Io, Signore, non lo foe. 

Or. Come non lo fai/ che mefiieroèil 
tuo? ' 

Cia. Il contadino foe. . 

Fìd. Se tu fei uomocampefire , devi per 
necefle fapere come fta la campagna. 

Cta. O s* i’fo il contadino, non fo il me- 
dico ; confiderate eh’ i’ non fapevo , che 
la campagna avefie male , non eh’ i’ fap- 
pia com’ ella ftia , nè com’ ella fia fiata . 

Fid. Ridiculofus homo ! 

Or. O fcioccoi voglio dire, com’ è fiata 
la campagna , cioè come la raccolta 
del grano andò bene. 

Cia. Ah! o il grano andò bene, ghi andò 
nel granajo, s’i've Io meffi . 

F ià. Non fi dice quello. Il padrone vuol 
fapere fe fu maggiore o minore del fo- 
lito la raccolta del frumento. 

Cia. E mi domanda del grano lui, non 
dii fermento * 1 

Fid. Ert idem , egli ti domanda del tri tico. 

Cia. Mi domanda s’ i’ fono {lìtico? Si* 
gnor padrone, che v’ import’ egghi di 
faper quefiacofa. 

Or. Orsù, eh’ i’ ho trovato ilmodod’eiT- 
fer’ informato beniffiiiK) d’ogni cofa 

li 
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Il grano di queft’ anno è flato più del* 

l’anno paflato? 

tia. Signore, i’ credo, che fia flato non 
fo fe più o meno* ma e’ può eflérT 
uno e l'altro. 

Or. O bravo, o bravo/ E del vino come 
ce n’è flato? 

Cia. Oficurojche ve n’è flato, Te ven’è 
ancora nella botte ; edianzihoajutato 
aMeoà infialare. 

Or. Dico del vin nuovo, copie ce n’é 
flato 

Cia. Ce ne fue, perdi* i’ vendemmiai,, 
e medi l’uva nel tino della fattoria. 

Or. Ma di quello vino , che vino n* ufcì ? 

Cia. Tutto quello, ch’i’ne cavai, e lo 
vedd’ anch’ il fattore quando'i* fvinai,. 

Or. Lo fo anch’ io ; ma quanto a un di- 
prefìfo, animalaccio.^ 

Fid. Rifpondi apre, &oportunè, nè far 
così fcandolizzare il Sìg. Orazio: quan» 
to fu il novello liquor di Bromio ? 

Cia. Chene. p 

Or. Orsù, non altro: tra il contadino r 
che non incende, e il maeflrochelo 
confonde , io verrei piuttofto in terzo a 
impazzare , che a ricavarne cos’ alcuna. 
Sarò col fattore , e bell’ è finita. O 
ecco la Lena/ che c’è è 

4 

*; SCENA VII.. 

. Lena, e -detti'. 

Zen. T> Uondl a liei Signoria, Signor 
X) padrone.Oh fe voTapefli le bcU 

la 
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cofe , eh’ io v* ho da dire , vói vi lira*» 
bilirefti ! o mie’ pae , le gran cofe ! 

da. E i* le credo tutte oggidie . 

Or. Ma che belle cofe fono.* 

Fid. Narra il quid pluris, leu il quid 
novi . 

Len. Anfelrao . .. ridete tutti .. 

Or. Ma perchè? 

Fid. Ci vuol caufam quare. 

Cia. A parlar d’Anfelmo fi può recere, 
ma non ridere. O via racconta qual- 
che bell* azione di quell* arcipampan© 
delle pignatte* 

Len. Eghi ò innamorato. 

Or. Innamorato* 

Fid * Cupidine captus? 

Cia. Anfelmo innamorato? O cheti vien ~ 
ga la rabbia: quello è il frutta de’ Ri- 
mitorj. 

Or. E chi è la dama ? 

Fid. Come s’ appella l’amafia ? 

Cia. E non ciba che far come fi pela la; 
Mafà. Di* un po’ di grazia, di chi ghi 
è innamorato*' 

Zen. Ora ve Io dico. 

C/a. Quell’ è quel, ch’i’ho caro di fa- 
pere .. 

Or. Io pure ne fon curiofo. 

Fid. Ego quoque hoc ardenter exopto.. 

Len. O me’ pae , ridete . 

Cia. Ridiamo v oh oh , oh 

Len. GHi è innamorato di me. 

Cia. Ocanchitera! lamuta. Che lazzo è! 
quello ? echi tei* ha detto ? 

Len. Lui ^ 
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Or, Quando? 

Len. Poco fa. 

Fid. Egli ore proprio ti ha patefattod’ef- 
fer vulnerato per te dall’orbo alato! 
Len. E’ non avev' orbi allato lui : me 
l’ha detto da folo afolo. 

Ciap, O quella ci calza ora! e che gli hai 
^ tu rifpolto? 

Len. Che anch’ io gli vo’ bene * 

Ciap. O fguajata / 

Or, Anzi prudente. 

Fid. Callida, od accurata. 

Len. Cosi mi è parfobenedi farle ville,’ 
per arrivare non folo ariavere il mio, 
ma a poter’ avere un poco del fuo ; 
giacché mi ha promelTo di far tutto , s’ 
io lo vo* per marito : infino , o Sig. Ora- 
zio , di darvi la Signora Ifabella ; per- 
di’ i’ ho detto , che non vo’entrar n’ una 
cafa, dove fiauna figlialtra fanciulla, 
che mangerà del fuo, quando può far 
con me fola , che gli farò da padrona e 
da ferva . Quella cofa ghi è piaciuta : e 
m’ ha rifpollo , che io faccia e disfaccia 
a mio modo; ma che con VS. non fi cu- 
ra di trattare,perchè non s arri Ili a a con- 
to della negativa datavi 1’ anno pattato. 

'Or. Ammiro, o Lena, la tua fagacità 
e accortezza: e godo, oCiapo, che 
tu abbia una figlia dotata di preroga- 
tive si rare. .» . 

Fid. La folertia veramente è in una fem- 
mina magnopere comtnendanda . 
Ciap. Oh la fomiglia fo’ madre , eh’ areb- 
be dato ripiego a un afercito. 

Or . 
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Or.- Ma vuoi tu quel vecchio per mari- 
to ? 

Zen. O quello nò , ne anche fé rtìi rico- 
prili! d’oro; perchè in ogni modo al- 
le Tue mani farei a elfer mendica , e 
non arei ailtro vantaggio , che d’aver 
quel^vècchio fudicio allato . Bada che 
liei Signoria faccia in modo , eh’ i* riab- 
bia il mio; che poi mi rimariterò a 
mio modo, e a mio piacimento. 

Ciap, O’ i crederei d’ averne a faperqual- 
cos anch’ io . 

Tid. Verum enim vero, tu dei come 
genitore elTerne partecipe, quand’ el- 
la voglia paflare a’ fecondi Imenei . 

Ciap. Che dite voi di menamei ? I’dico, 
eh’ i’ vo faper’anch’io, dov’a entrar 
la mia fìgghiola . 

Or. Quello è dovere: taci, e non du- 
bitare. Approfittiamoci intanto di que- 
lla congiuntura, cheilcafoci porge. 

Io, o Lena, ti voglio avvertire per 
tuo bene e mio, che tu ritorni da An- 
felmo. 

Ciap, A quello modo il parentado fi farà 
più prello. 

Or. E dirgli, chetufeili, per far tutto N 
quel ch'ei vuole . 

Ciap. Noe , padrone: io non vo’ quello 

. nigozio io. 

Or. E afpetta, tu non fai ogni cofa. 

Vid, Non principium , fed finis elt inlpi- 
ciendus . 

dap; r non fo’ ogni cofa; ma il comin- 
cio non mi garba. 

0 >\ 
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Or. Se tu vedi, ch’egli fìa innamorato 
davvero, digli, che tuo padre ed io 
fiam contenti, purché ti fofcrivaun 
foglio bianco: s’ egli te lo fofcrive, 
promettigli ogni cofa, e torna fubito 
a cafa. 

Ciap. O ora la m’è entra • torna fubi- 
to vè, Lena, co’il fogghiolo. 

Or. Io poi fopra quel foglio da Anfel- 
mo fottofcritto, in vece della fcritta del 
parentado, ho penfato di difendervi 
un obbligo, che egli fi contenta, per 
finir le liti , di renderti tutta la roba di 
tuo marito, come nell’ inventario da 
lui fatto , che io tengo appretto di me : 
e di più per ifgraviodi fua cofcienza, 
ch’egli s’obbliga ancora di darti cen- 
to feudi , per aderti fatto ingiufamente 
litigare. Ti piace così ? 

L en. Sicuro, che la mi piace. 

Ciap. L’ è bella, fe la riufee ! 

F id. Res miranda, & fummacalliditate 
premunita. 

Or. E* vero, eh’ io tetto un inganno; 
ma con etto non folo Anteimo non re- 
tta offefo, ma -fe ne cava il compi- 
mento di quella giuttizia , per ogn’aitra 
llrada finora indarno fperata. 

F id. Quell’inganno, per cui ad onta del- 
Fingiuftizra ha la ragione il fuo luo- 
go, non e inganno degno di biafimo , 
ma è ftrattagemmad’ acuto intelletto , 
che merita fomma laude . Fiat jus, & 
pereat mundus . 

Ciap. Come fi mette in mezzo la gente a 

fine v 
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fine di bene, io l’ho per opera dica** 
ri tà fiorita. 

Or. Or accingiti, oLcna, a queft* ope- 
ra buona. 

Qiap. E torna Cubito fai, e non ti ba- 
loccare, fe il difcorfo tiraffi in lungo. 

Tid. Tu fei molto pien di zclotypia . 

Qiap. Di ch’ho io piena la trippa? 

Or, Dice, che tu fei gelofo. 

Qiap. O la riputazione poi vedete , fenii 
mondo ce n’ene, la fa piti sfoggi tra 
noi ailtri contadini , che fra voi ailtri 
certo . 

Or. Eh Centi : riverifci la Signora Ifa- 
bella a mio nome: narrale quanto t’é 
accaduto, e quanto s’ è concordato: 
e che non è fuor di fperanza, che io 
abbia la forte d’elfer fuofpofo: e di 
quello, tu col vecchio , come da per te , 
parlane pure.* ed io intanto ( giac- 
ché egli con me non curad’abboccar- 
fi , ed io nè meno con lui ) penferò 
a chi poifa fdto in mio nome far le 
mie parti. 

Lcn. Lafciate fare a me . Orsù io vò a 
dipanar la mataffa. ( via. 

Ctap. Il cielvogghia, eh’ ella non s'ar- 
ruffi. 

Or. lo ne fpero ogni bene poiché fe A n fel- 
ino è amante davvero, foferiverà quei 
foglio fenz’altro. ( via. 

F/d. Sien propizigli Dei penati all’even- 
to . ( via . 

Ciap, lo la vorre’ fornir* ora di Carnea* 
le, e non afpettare all’ Avvento. ( vìa, 

SCE- 
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SCENA Vili. 

/ 

CAMPAGNA CON CASA d’ ANSELMO, 

lAnfelmi , e Ifabella . 

O Rapenfa a maritarti; perch ? i’vo*, 
che tu elea di cafa affatto certo 
certiffimo . 

Ifctb . Ma che mutazione è quella in un 
tratto ? Voi finora non avete rifo- 
luto , che io mi mariti , e ora ne mo- 
llrate tanta premura. 
iAnf. O bene!. finora non avevo rifolu- 
to: adeffo ho rifoluto; però marita- 
ti , e maritati preffo. 
i/?£.Ma, Signor Padre, a me non tocca a 
far queffo: tocca a voi a proporre il 
fuggetto, ed a me a dare il confenfo . 
Anf, Ora, io non vo’ propor fuggetti nè 
fuggettacci : piglia chi tu vuoi , e 
efeimi di cafa. 

Ifab . Ma volete , ch’io faccia da me quella 
co fa ? 

ArtJ.O chi l*ha fare ? eh’ ho a 'pigliar 
marito io? quell’ è bella/ 

Ifab, Ma , s* io mi voleliì far 'monaca ? 
Anf.N on vo’ monache, non vo’ mona- 
che: o quell’ è 1* altra! s’ io ti di- 
co, che tu ti mariti , io non dico, 
che tu ti faccia monaca . 

Tfab* Ma che Capete voi il mio penlìero? 
jinf, Non mi curo nè anche di faperlo : 
mi balla di fapere il mio, che è, che 
fu ti mariti, 

Jfab . 
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ifab. Ma chi volete voi eh* io pigli / 
-Anf Piglia chi ti pare, e sbrigala. C’è 
. quel Signor Orazio , che ti voleva : 
piglialo, e buon prò ti faccia. 

Ifab. lo dacodeffo non ne farei lontana. 
Anf. Però accollati, e piglialo. 

Ifab. Ma , Signor padre , bifogna , che ella 
gliene parli , e veda fe è più di que!- 
1 * umore, e quanta dote pretende. 
Anf. Che dote ? o quelP è l’ altra 1 di q ue- 
Itanon-fe n’ha a parlare. Ti pigliava 
anno fenz’efla , ora perchè ha da mu- 
tare i patti ì O uomini , o orciuoli . 
Ifab. Ma allora avendone avuta l’efclufi- 
va , adefTo fi potrebb’ elfer mutato . 
Anf. S’e’s’è mutato, và adir, che li 
• rasciughi ; perchè non pigli un’ im- 
beccata. Ora iodico, che tu lo pigli. 
3 '[ab. E s’ egli non mi volefìfe > 

Anf. Perche non t’ ha egli a volere ? eh’ è 
pazzo? Se ti voleva anno, che fei 
diventata un’altra da allora in -qua? 
Ifab . Ma fe non volete parlargli voi , fa- 
tegli parlar da qualcuno. • che modo 
improprio è quello ? 

Anf. Io non gliene vo’ parlareerto . Orsù 
gliene farò parlare dal mio contadino * 
Ifab , Come dal contadino ? ci vuoi’ uno 
almeno fuo eguale. 

Anf. O Pino è il cafo: appunto egli è 
grande quanto lui. • 
ifab. Io dico fuo eguale di natali , noa 
di fiatura. 

Anj. Ora c’entrano i natali: tu mette- 
refti le difficoltà dov*iononfoinche 
Tmo f. * D • • mi , ig 
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mi dire . { Vede venir la Lena } O be- 
ne mio/ ecco .quaggiù la Lena* clic 
viene alla volta mia . Orsù va in cafa . 

Jfab. .Ma bi fogna, fermar quello negozio . 
dnf \ Egli è bell’ e fermo,- va in cafa . 

Jfab. Signor Padre, voi vi farete feor- 

B ere ; . 

Anf S’ i’ mi farò feorgere, c’ mi ve- 
dranno. Va in cala ti die, o. 

{ ìfab. Ci farebbe il fignorMaeftro, che 
farebbe il cafo a parlarne. 

\Anf Se non fi potrà pigliar’ il maeftro , 
piglierem lo fcojjtre. Entra dentro., 

Jfab . Orsù io vado . 

[ *Anf, Mai più. 

Jfab. Entro in cafa. 

'•Anfi -Entrami in tafea, per non dir 1 al- 
tro. O Lena, eccola. 

'ìfeb. Eh Signor Padre. 

Ànf. Eh Signor corno. Va là, vainca? 
fa , entra là , che tu feoppi . 

( la mette in cafa a 
fpinte ) 

SCENA IX. 

.Lena , e Anfclmo . 

Len. O Ignor Anfelmo, la re veri feo con 
O flutto i’ .core . 

4 n f* E iocon tutto il cuore , c con tut- 
ta la cura fella.. Che buone .-nuove mi 
xechi ! fon io come il pefeioiino , vivo 
o morrò? 

Zen. Siete V uno e 1* altro: fia in man 
vofira Jq feerre. 

M' ,0 Vivo, yé. Ltp. cowie 
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Zen. E vivo farete. Tutti fon. contenti ; 
mal fi maravigghiano, che vogghiate 
spigghiammi per mogghie, e non lo 
credono . 

'jLnf Come non lo credono ? vuoi tu , che 
io giuri? 

Zen. Ohiboe ! Sarebbe bene peroe , per tor 
loro ogni dubbio ( vedete, non dico, 
che voi lo facciate : fiete ancor libero, 
-fenon ne volete far ai Itro , ficee il pa- 
drone. ) 

«Ànf. Come nonne vo’far’ altro? Vo*far 
tutto quel che tu vuoi. 

Zen. Vorrei , che voi mi foferivefie que- 
llo fogghio bianco. 

Anf. Oche non mi credi? 

Zen. E i’-vi credo,* ma il Signore Orazio , 
e Ciapo me pae vcglion quelle co fe . 

Anf. O io non piglio loro pe:* moglie, 
piglio te: tu mi credi, e quello balla . 

Zen. Bene; ma che importa a voi, Si- 
gnore fpofo mio caro , a darmi quella 
fodisfazione., che poi non fervirà a 
nulla, fe non per una cerimonia. 

-Anf. La intendo , il Signore Orazio ,che 
è diritto, ha meflfofu Ciapo tuo pa- 
dre, che fe veramente io ti voglio , dia 
carta bianca , acciò vi fi faccia la fcric- 
'ta a lormodo, perchè hanno paura, 
che io.pretenda la dote. 

Zen. Io non vi poflo dare altra dota , che 
tutta me fletta .• fe io non ho altro 
prefentemente. 

Anf. E quello mi balìa , Lenìna dolce i«- 

auccherata, tutta marzapane. 

D z ter v 
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Len, O dunque fatevi onor del Sol di 
Lugghioie le non ailtro, fatelo per amor 
mio . Eh vi« ..Signore fpofo mio bello , 
galante , garbato , e gentile. 

Anf. O fpotìna , tu me le vuoi far far 
tutte . Sofcriviamo r infogni modo 
• quanto c’è di cortei l’ho in mano io. 
JVli potrebbe obbligare a dotarla; ma 
i’ foche in vita non gli ho a dar nul- 
la.* com’i fon morto la decorreremo . 
Ora vo’quì in terreno, e ti porto il 
foglio fofcritto. ( entrain cafa . 
Len. V’ afpetto . O cosi va bene. In 
fomma tal volta anche le civette impa- 
niano. Se tu fapeflì com’ha da ire il 
negozio , non rtarerti a fcarabocchiare . 
Eccolo che viene. Oguà bello fpofo, 
ch*i’ mi farei fcelta ! non vi farebbe 
da pigliar gelofia. Chi è quella {gua- 
ina , che lo guardale mai in vifo ? 

Anf. Ecco fatto. ( legge ) Io Anfelmo 
Taccagni mano propria . Tieni. ( leda 

il foglio . 

Len. O ora liete uno fpofo , come dovete 
edere. 

'Anf, Aderto è fatta lafcritta. 

Len. Sibbene.* che volete voi dire ì 
Anf. Vo’ dire che ora io fon tuo fpofo 
più che mai, 

Len. Si; ma bifogna pure , che io riporti 
quello foglio a cafa, e lo mortriamio 
. padre, e al padrone: e poi fi conclu- 
derà affatto ilreffante. 

Anf. Ma ora non pofs’io liberamente en- 
trar’ in cafa tua, e* venire a parlarti? 

ù Len, 
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Len. Certo; ma non vorrei, che il Si- 
gnore Orazio fé n’ avvedete, nè mio 
pae, per non parere ,' fapete: del redo 
vo’ potete credere s’ i’ 1* arei caro . 

Anf. Tu di’ il vero; oltredichè nè an- 
ch’io mi curo di effer vitto da loro. 
Len. Afpettate, perchè la noftra cafa è 
attaccata con quella del Signore Ora- 
zio , Ciapomiopae, la fera Tempre è 
dal padrone , dove fon aiitri contadini , 

; v’è il Signor maettro, e lì fanno la 
vegghia giocando. Fra poco fi fa fera, 
venite là da me, che fon fola, co* il mio 
povero ragazzo Bechino, e {farete da 
i - "me tutte quell’ ore.- e giacché avete 
caro di non efifer viftoda neffuno, per 
tutti i buoni rifpetti , venite traveftito : 
ad ogni mo è di Carnoale» 

Anf Tu di’ bene: c per maggior tua ri- 
putazione, in cafo che inqualunque 
modo iofufifi veduto , verrò travellito 
da donna: piglierò una gonnella dì 
mia figliuola , mi porrò un drappo alle 
fpalle, e una cuffia in capo : che ne di- 
ci? quella mi pare la più sbrigativa, » 
e la più coperta. 

Len. Bravo per mia fe . Poh , voi penfate 
a tutte le colei che giudizio! Eh vi 
contentate voi , ch’io vada dalla Signo- 
ra Ifabella , per dirle , che il Signore O- 
razio é dell’ iftefto umore di pigliarla? 
Anf. O che gli hai parlato di quella fac- 
cenda ì 


Len. Certo: mi preme troppo, che non 
abbiate tanti mangiapani. 

D i ' M* 
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2 Anf. E la piglia fenza dota al (olito ? 

Lcn* S’ intende: fibbene, va* ch’ella vi 
voti la cala, quando appunto v’ho a 
e'ntrar io. 

Anfi Ocosl.* badaci tu alla mia roba * 
fpofa mia . Va’ pur fu dalla mia figliuo- 
la* che io vo’ire a fare un fermio* 
poi’ tornerò a far la trafmigrazione. 

Icn i Ci damo inteft, a rivederci a veg-- 
ghia, fpofomiobello.. 

\Anf. SI a rivederci: vo’che dichiam le- 
belie novelle IV al fuoco. Vo* portar 
due ciambelle a Sechino , che m* avan- 
zarono alle nozze della mia prima 
moglie ^ 

Zen\ Eh non fate dì graizia ch’elle pof* 
fon edere il cafo ora per le nozze del- \ 
la feconda. Tenete piò- conto del ve- 
drò : eh i’ non vo’ :che voi fcialaequia?- 
teaquefta foggia: buono vè. 

{entra in cafa d' jtnfclmo 
' Anf. O che moglie , eh’ i’ ho prefo ! que- 
lla vuol tener conto- del mio. Voglio* 
adeffo andare in un certo luogo topi- 
coFquaggiù nel fondo della ragnaja v do- 
ve ho ri podi certi danari , per dar loro 
in tanto un’ occhiata,, e vedere fe fo- 
no ai fuo polla, per riempiermi di con- 
tento affatto : e dopo aver vagheggiati 
i miei quattrini , andare a crocchio dal* 
l’ amata miafpofa- 


SCE* 
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CAMERA, 

J fabella , e Lena , 

Ifab. \ T leni pure, Lena mia garbata* 
V tu fei la padrona, 

Len . Eh Signora, nonbrullate, chetal- 
• volta chi brulla li confetta , 

Ifab. Che vuoi tu inferire l 
Len. O * che voi mi dite , eh’ io fon la pa* 
drona , e non fapete ch’io fon davvero , 
ifab. Io non t’intendo, 

Len. Mi par pure di parlar chiara. la- 
fon la padrona di cafa , 
ifab. Di cafa tua, certo , 

Leti. Fin cofti melofapevot io dico d£ 
cafa vortra , 

Ifab. Come di quella cafa I 
Len. Di quella cafa sì.* obene.' e voi 
fatemi ubbidiente r fe nò, le ceffate 
voleranno , 

ifab . Lena , tu fei fulle burle : oggi hai 
avute buone nuove, 

Len. E quarti che vi par poco elfere 
fpofa eh .«? 

Ifab. O y me ,qe rallegro da vero: e chi 
è lo fpofoi? 

Len. O qui è dove mi cafcò l’ afino. La 
fpofo ha de* quattrini dimoilti , 

Ifab. Buon prò ti faccia , * 

L en. E quel che poi più vale e tiene * 
è innamorato di me intra finefatta. 
Ifab , Anche quella non è poca fortuna,’ 

D 4 Ma 
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Machie? fi può fa pere? 

Len. E il parentado J*ha fatto volìro pae . 
ifab. Tu fei più a {forti t a di me, che gli 
’ fon figliuola. 

Len. Quello vuol dire effer bella . 
ifab. Quello è vero: chi è bella non è 
dei tutto poverella , fuol dirli per pro- 
verbio. Io, che non ho fimil pregio, 
vedi bene , che fono fventurata . Ma chi 
è quello fpofo ? 

Len. Apponetevi. v 

J {ab. Che vuoi tu , ch’io polla indovinare } 

Le». Dite , un bel giovane , liberale, cor- 
tefe che tutto quel che ha , non è fuo : 
che darebbe via la camicia. 
ifab. Io non faprei chi pofìa elTer que- 
llo : non farà di quello paefe. \ . 
Len» Anzi di quello/ e vicino più a voi* 
che a me. 

J \fab. Chi farà mai.* 

Len. Quello bell iffimo garzone , fplendr* 
do,. manitrofoe vago, che di me s’ è 
innamorato, e m’ha offerto Roma e 
Toma, e mi vuol far donna e madon- 
na e padrona del forno, è , udite. 
ifab. Afcolto con curiotìtà non ordinaria .. 

Len. E* il Signore Anfeilmo Taccagni % 
eoa riverenza parlando. 

- ifab. Mio padre.* 

Len. Signora sì, vollropae. 

Ifab. Innamoralo di te.* 

Len. Innamoratadi me , dalla punta deli* 

• ug-na de’piedi fino alla cima de’eapelli » 
ifab,. Echi t’ ha detta quella cofa.* 

L,cn K Luì me de li ma poco fa. 

Ifab. 
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Jfab,Vaò ftare/ 

Len. S’ e’ può {tare ! 

Ifab. Ma tu, che gli hai rifpofto? 

Len. Che anch’ io fono innamorata di lui* 

l/ab. Tu Tei matta. 

Len. Matta appunto ! che vi par partito da 
Jafciar ire eh / Chi è , che io n’ho parla- 
to col Signore Orazio , e con mio pae . 

Ifab. E che t’hanno rifpofto/ 

Len. Ch’io tiri innanzi. 

Ifab. E tu? 

Len. E io ho tirato innanzi tanto, che 
or’ ora s’ è fatta la fcritta. 

Ifab. La fcritta ? 

Len. Ch’è quefta. ( le da il foglio. 

Quello è un foglio bianco. 

Len. Ma guardate da piede , e leggete. 

( lfabella legge e lo rende. 

Ifab. Io Anfelmo Taccagni mano propria. 
Quello è fcritto di mio padre. 

Lcn.O s’io vi dico, che farò la padrona 
da vero, e voi non mi credete. 

Ifab. Bi fognerà crederlo. Mi maraviglio 
• bene, che il Signore Orazio ci abbia 
dato di mano. 

Len. Anzi ha lodato il mio penfiero, c 
mi ha detto, eh’ i’ ho avuto giudizio. 

Ifab. Orsù bifognerà accomodarli anche 
a quefta. Signora madre , ora per allo- 
ra fono a raflegriarmele qual figlia ob- 
bediente . 

Len. Vedete , figliuola cara , crediate 
d’aver trovata, fe vi porterete bene, 
non una matrigna , ma una nuova 
madre , 

D 5 1 f ab - ' 
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Ifab.QueRa. farà 1’ unitai cofifóiazione» 
che farà valevole ad ammorzare ogni 
moietta paffione,, che piò mi: turbi.. 

Zew. Crediate pure * che. va ver ò a calo- 
re, e col mio belli filmo amore voi ma- 
rito, farò per voi quelle j>arti , e 
tutte quelle cofe* perché abbiate tut- 
te le confolazioni di quello mondo ^ 
Anzi ho già cominciato a far per voi* 
giacché l’ho indotto a darvi il Signor 
Orazio per marito e me n’ha fatta: 
la grazia fubito: con che,, circa: alla 
dote, fia Caterina di Giovanni,* ma 
il Signor Orazio di già fi contenta.. 

I/o#. Quell* è una bella fcena ! Io credo,, 
che tu burli : ma pure poco fa: mio 
padre, con premura non ordinaria ed 
affatto infolita, m- affrettò a maritar- 
mi , ed a pigliare il Signor Orazio .. 
£h via,dimmi veramente,come (la que- 
fro fatto: e che vuol dir quello foglio- 
fottofcritto ? 

Lfn. Che non ve l’ ho: detto r 

Ifab. Tutto* quel-, che m’hai detto,, io^ 
rho per un tuo ritrovato, c non la^ 
credo 

Len-Orsìi vi vo* levar d’ ogni apprenfio- 
ne ; che veggo io , che vo’ cominciere- 
tti ad abbacare . Che il Signor Anfel- 
mo. fìa innamorato di me, quello è- 
vero: che quello foglio 1* abbia, fot- 
tofcritto , con fupporre, che deva 
effer la fcrittadei parentado, è arci- 
vero ; ma che io poi abbia si poco cer- 
vello di pigliarlo per marito,,. Signo- 
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ra nò. Hofintod'accordarmi, perva- 
dere fe per via di quello innamora- 
mento potevo riavere il mio, come 
voi fapete ; però lo trattenni in fpc- 
ranze , e ne detti parte a mio padre, 
e ai padrone: e il padrone dette l’ap- 
provazione , e mi dille , che io mo- 
llrafli di volegghi bene : e vederti di 
fagghi fofcrivere un fogghfoJrianco, co- 
me ho fatto: e ora fu quello ci vog- 
ghiono Ceri vere , come s’obbriga di ren- 
demmi ogni cofa, e di dammi non f» 
quanto, per avetnmi fatto litigare : 
cosi non potrà negare , e io riarò 
il mio. 

lfab. Uinvenzione non mi difpiace ; giac- 
ché per te non vi era altro modo di 
riaver nulla •• Ma è potàbile, che mi» 
padre in età costa vanzata abbiadato 
in quelle debolezze ? 

Che non lo fapete, eh’ e’s* invece 
chia, e s’impazzai 

lfab . Ma circa del Signor Orazio ? 

Lcn. Anche quello è vero ; perch’ io ho 
detto al vecchio , che non vogghio en- 
trare in cafa , fe voi non fiete maritata; 
perchè non vogghio tanti mangiapani, 
nè che ci fian liti fra la matrigna c 
la fìgghiaftra. 

lfab. O bene, o bene! ed egli? 

Len.E lui ha detto come me: e io l’ho 
conligghiaro a davvial Signor Orazio 
che vi voleva Tanno palmato , e vi 
chiefe fanza dotp, e che è dì quel- 
l’umore ancora , tanto vi vuoi bene . 
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lfab. Ed a ciò che ha rifpolto ? 

£?n. Ve lo potete immaginare .* di dar- 
vegghi ; com’e’non ha a fpendere, li 
farebbe fquartare* 

Ifab, Del tutto ne vò capace , fapendo 
il fuo avido naturale; ma eh’ ei fia 
innamorato, e che quel petto così cru- 
do e sleale centra del fuo proprio fan- 
gue, e verfo di tutti quelli r che han- 
no, che trattar con lui , abbiadato 
luogo agli affetti, quell’ é quel^ch’io 
non intendo- 

* Z.en. Nè anch’io lo credevo; ma voi fen- 
tite. Bifogna confeflfare , che Amore 
abbia dimoilta forza : e che le fue frec- 
ce ikn pali di ferro, e che rompine* 
c fpezzino anche i cuori di travertino 
foderati di pelle d’afino. Anzi, che 
ce n^è un’altra più bella.. 

Ifab. E che ci può eliere 

ic^.Fra poco, eh’ e’ fi fa notte T vuoC 

, venire a vegghia da me. 

]fab . Egli , che non efee mai H giorno, o> 
di' rado dicafa, trattenendoli in gri- 
dare con quello o con quel contadino,, 
fenza propolìto e fenza ragione .* ovve- 
ro ftandofene ritirato in unallanzas; - 
rivolger certe fue fcrittuce e fogliacci , 
perdendo 1* ore fenza alcun fondamen- 
to, con mio fommotedioe rammari- 
co;- ora,, mutato collume, vuolufeie 
fuori la notte eh? 

Len, Bifogna ficuro, che tra quelle ferir—* 
ture, eh’ e’ cerca , cerchi ancora di 
quellTn ventano delia mia roba, il qua- 

la 
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le e-gTì perdè l’anno palio , e che la for- 
tuna fece venire in mano a il padrone 
permezzodi Meo. 

Ifab. Dunque tu farai il fellrno con tutta 
tua foddisfazionc , avendo di più il ci- 
, cisbeo agalantiarti. : 

Len. II cicisbeo verrà certo , e farà di 
quelli a tutta ufanza, 

Ifab. Come fono i cicisbei a tutt' ufanza ? 
X^.Sanza garbo e fanza creanza j ma il 
mio per parer più graziofo verrà tra- 
' velìito . 

Ifab.C he ? mio padre fi vuol traveflire ì 
Len. Signora sì ; perchè non vuol edere 
offervato : e dice anche , che per onor 
nr o vuol venir vellico da donna.- guar- 
date, s’egghi ha tutti i riguardi! 

Ifab . Che fento .«? o che pazzie , o che 
fpropofitif 

Len. Che volete voi fentire di voflropae? 
Quelle fon le cofe più Comportabili, 
eh’ e’ polla fare : mi difpiaccion le bin- 
dolerie, ch’egli faa quello e quello : 
e io ne pollo far la lizione.; . 

Ifab. Credimi , che ne redo al fommo 
mortificata c feontenta. 

Len. Orsù , Signora Ifabella, voghio andar 
- via; li fa più fera che mai , e voghio 
elfere in cala . 

Ifab. SI, sì, a ricever la vifita.- 
Len. Quell* è quel , che m* importa più" 
d’ogni cofa.. 

Ifab. Datti bel tempo per m: . 

Len. E’ verrà l’otta di darvelo anche pec 
voi più davvero, che per me.. 

Sfato*. 
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jfab. Sono accomodata a tutto quel , che 
difpone il cielo » Addio , Signora madre* 

Len. Figliuola mia , reftate in pace ,e fiate / 
modella, e imparate da me, che mi 
ritiro in cafa a buon ora V 

Jfab. Ad afpettar i* amante a veglia * 
Addio Lena* (via* 

Len. Io 1* afpetto da brulla ,* ci fon ben 
dimoilte, chel’afpettan da vero. 

S C R N A XT* 
Campagna con cafa d’ Orazio* 

Orazio , FidenziOy e Ciapo * 

Or. ATHe domin’averà fatto la Lena: 
v ^ col fuo innamorato? 

F/W. Ancor* io ne fon molto curiofitate 
detentus* 

Ciap. Che vuol ella, eh’ elFabbia fatto ? 
Non credo, che vi fia da far nulla per 
ailcun verfo : ghi è troppo arrapinato . 

Or. Ma amore ammolliteci cuori piii durì. 

Vid. Annibaie perrupit alpes aceto* 

Ciap.Cv vuol altro, che aceto a rompere 
il cuord’Anfeilmo.- 

Or. Eh Ciapo , Cupido è un nume fanciul- 
lo r ma però è molto poffente *• 

F/W. Saeve puer , quem cunéla timent fe- 
ra bella moventem,Torquentem tene- 
ra fortia telamanu. 

Ciap. Bada no* lo vedrem fra poco f 
Farebbe a tornare ogni voilta : mi 
difpiace ,. eh’ e ? fi fa bujo* 

Or. Di che hai paura? 

Ciap. Che nc fo io, ch r ella non fdruc~ 

ciol!> Googl 
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z cìoliy o batta in qualcpfa r e rompa 
i* col la . 

F/W.Iter eft breve”* 

Ci*p * Che dite voi di breve* 

Or* Dice il Signor maeftro,e dice bene 
r cioè che il viaggio è corta : e vera- 
mente che c’è dalla mia villa a quel- 
la d’An Telmo ? un tiro di mofcfietco r 
OVz/cGhtè vero; ma dcilevoilte fiegue. 

il male in un. tratto .. 

Gr*. Come tu* vuoi- penfare a tutte le 
difgrazie , che pofTom fuccedere , tu 
Hai' frefco * Ancor noi polliamo qui di- 
nanzi a cala mia cadere , e romper» 
ci un braccio' o una gamba ... 

CiapAn terra vàdia. 

Fid*lnfortunia funt ubique parata „ 
Ciap..O certo r la fortuna, è Tempre pre- 
parata 

0)\ O, ecco Meo* correndo* che c* è ?' 
che c’è?: 
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Meo r e detti- 

Meo .. Signor padrone , Te voYapefll 
quel ch’i* ho vitto, e quei 
eh’ L* ho trovo ?’ 

On Che hai veduto, t trovato F 
Meo . E voi Signor maeftro , lo Tapete 
F/VÌLQuid. p ' 

Meo^E tu Ciapo lò fai? 

Ciap. Ch’ho ia a fapere. p 

Mèo . Quel! eh* i’ ho vift’ ora . 

flap, Che VUO’ tn eh* i’ fappia , q uel cher 

t’haL 
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l ’ hai vitto! Che fono ftrogolo io ? 

O via di fu quel > eh’ è flato , fciocco.. , 
Mfo. lo mi fon trovato a una cofa bella, 
bella, ma bella . I’ho vitto ... o s’i* vi 
dico ch’eli’ è bella. 

Or. Che cofa ? o io ci ho dato dentro con 
coftui . 

F/V/.Ad quid, quella intempefliva inter- 
miflìon di narrativa? Vieni all’ergo . 
Meo* E’ non è flato all’albergo quel che 
i’ho vitto io.’ egli è feguito laggiù in 
* quella macia difafli, dentro a quella 
buca, che è quaggiù in fondo della 
ragnaja , alla fine del noflro podere, 
eh’ è attaccato con quello d’Anleilmo . 

Or» E che cofa hai oflervato .in quella 
grotta . 

Meo. Come grotta. 

Fid.ln quella fpelonca opaca. 

Meo. Che dite voi di braca? 

C-iap. Uh che tu polfa dilettare .* e voglron 
dire quel che t’hai vitto in quella buca •- 
Meo. O, ora, ma fe non fanno parlare, 
e m’imbrogghian colla grotta , e colla 
sbilenca braca . Ora in quella buca, 
i’ v’eroio , ma i' non v* ero propria- 
mente, io v’ ero entrato , perchè dirò 
a VS. Ciapo, dopo a che m’ebbe a ju- 
, tatoinfiafeare il vino , ufeìfuora per 
parlare a VS. Signor Padrone , e io 
ufeii fuor di cafa per andare a fpaffo , 
a pigliare un po’ di refpiro , follevando 
la mente affaticata dalla grave applica- 
zione dello infiafeare . 

^rf.Comefe avelie fatto . le annotazioni 

aGio- 
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a Giovenale , ed a Perlìo , o cemen- 
tato Petronio. 

Meo. E così arrivo a quella buca ,e v*.en- 
tro drento per fare unacofa. Appena 
entrato, Tento calpelìare : io mi riti- 
ro, e Tento venir più innanzi : emiri- 
tiro più che mai; e così quello veni- 
vate i’ mi ritiravo : e così quello che 
veniva... che vogl* io dire? 

Or. Son più pazzo io a dar qui per- 
dendo il tempo con quello matto .* 
Fortuna che io Tono in villa, e non 
ho altra faccenda. * 

F id. Quelli s’è implicato nella narrai 
zion del fatto, come non confciodel 
retto filo, che dee prenderli , nè dell’ 
unione necefìfaria . 

Cia. O via tira innanzi * tira. 

Meo. Dove eram noi? 

Cia. N 1 eramo , che quello veniva , e 
tu ti ritiravi: e poi fiam redi lìTen- 
z’ andar nè più quà , nè più là. 

Meo. O buono : io mi nafeondo die*, 
tro a que’ Talli, e da uno drafora 
veggo entrar nella buca Airfelrtioi 
Or. E che voleva far quel vecchio. p » 
Meo . Io mi credetti , ehe volefle fare 
quel eh* i’ voleo*far’ io : e dao zitto 
a oflervare; quando veggo, ch’eghi 
ailza molti di q\te’ fallì, e cavafuo- 
ra un fagotto , e lo feiogghie , e lo 
Tento tramenar de’ quattrini : bron~ 
tola da fe da Tene non fo che paro- 
le, lo rilega , e di nuovo ve lo rim» 
piatta, e lo ricopre coi medetìmi fallì > 

e poi. 
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e poi fi falva ratto ratto gii per la 
fofla , e ritorna fui Tuo- podere . 

F id, E tu pofiea? 

Meo . E’ i* non u’ ero apporta ; s’ i r vi di» 
co, ch r i’ v’entrai per un negozio. Io 
dopo comincio a fgominar quei farti , 
eh’ i* m’ebbi a direnare, e trovo una 
cartella, di ferro * 1* apro che v’era 
un coperchio fenza ferratura, e dren-’ 
to vi trovo un Tacchetto ♦ ' 

Qìap, Sicuro ghi. enno quattrini * eh’ a 
ogni po’ e’ va im quà. e là rimpiat- 
tando . Dio fa quanti n’ ha ficchi per 
quefti campii 

Meo, Eh; quattrini appunto , gli era* 
no una manciata di quattrioli.- 
Or. Oh pazzo ! faranno fiate doble . Le 
pigliarti £ 

j Meo, Sicuro : gli, ho qui meffi nella: 

- pezzuola , per fervirmeue quella Qua- 
refi ma t quando farò- alla trottola. 

Or. E perchè gli votafti £ perché non 
7 . pigliare il Tacchetto e ogni cofa ? 

C iap, Meo ghi* ha> fatto com’ il diavo* 
lo: s’è contento- dell’ anima fola. 

Meo . O perch r i’ voggbio * chefe il vet> 

- chio torna ritrovi il lucchetto al 
fùo luogo > e non abbia a gridare . 

F id* Anfelmo rinvenir^ la fa ccula, ma 

- -.vacua . 

Mfo. Sì , abbiatemi per minchione : 1* 

. bo ri pieno di que’falTolini , che fo- 
no li nel foffo della ragna) a. 

Età. Sicché tu farai fiato al contrario 
» del Re di Frigia . 
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Meo . Chi è egghi coderto Pigia ? 

F ià* Era uno» che col tatto ebbe virtù di 
cangiare anche i farti in auro.: e tu, è 
centra, l’auro hai convertito in farti* 
Jtfeo* Ci vuol altri che me a conver- 
tire i fallì » 

Or. Orsù y non più fcioccherie : mortra 
quà la moneta» 

M *o. Che monera? Io non ho trovato 
moneta,, ho trovati quelli quattriuoli* 
che ho rivolti in quella pezzuola r ec- 
co». £dà Fa pezzuola ad Orazio y che 
la j doglie . I 

C/V» Quattriuoli appunto t faranno bei* 
occhi di civetta» 

Dica occhi di barbagianni . Che 
non gli conofco gli occhi di civetta 
dai quattriuoli ? ( Orazio fi# 

Or. Quelle fon doblev ^penfofò.y 
Meo . Come bubbole ? o quell’ é l’ altra J 
F /V» Tu hai errato:, il padrone ha detto ^ 
che fon doble , ideft aurea numifmatai 
Meo . Ora io ne fa manco di prima . 

C/V» Che vuo* tu intendere il maeftro t 
cheyparla come i virtudioli? 

Or. M* è Vertuto un. penfiero,. e voglio- 
metterlo in elècuzione» Ciapo la tua 
lite con Ànfelmo* farà finita : il crei- 
lo apporta ha mandati quelli denari» 

Cia » Oli Signor padrone * fon’ egghin 
tanti? Dio Io volerti» 

Or. Che burli ì fon di vantaggio : quei 
ile fono almen cento doble.. 

Cìa. O bene ! i* ho aver cento feudi 

della dota della Lena : e poi quel 

eh.* 
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eh* avanza della robba di Tonino mìo 
genero; ficchene non faranno tanti • 

M co. Di grazia vai a qudla buca , e 
cerca dei reflo. -, 

Or. Come non faranno tanti ? fon più 
il doppio di quello, cheta porta m^j 
pretendere del ritratto degli effetti 
di tuo genero.- . 

Cia . Cotti’ il doppio? Se quand’ i* pagai 

‘ la dota a Tonino, di danari contan- 
ti ghi detti cinquanta feudi , eh' i * 
non ghi poteo. 

Or. Ma che quattrini ì certo non era 
oro, nè argento . 

Cia . O Signor nò .* ghi eran quattrini , 
quattrini; come enn’ egghino ì quaw 
trini ? 

Or. Quattrin neri faranno flati. 

Cia. E quali , chè ghi eran neri : ghi 
eran tutti di brada e carbone, ch’i* 
aveo venduto. 

Or. O lo credo cosi , che tu non gli 
poterti ; ma quello è oro , fciocco. 

Meo. Bifognerà infalarlo . A dire fi 
trova dell* oro fciocco, I' credeva, 
che furti tutto faporito . 

Cia. O l’oro, che non pefa il medefi- 
mo) che non è dodici once per lib- 
bra, come Tailtra robba ì 

Vid. Heu fluite! il pondo è l’irteflo, è 

. vero i ma il valore è cosi diverfo, 
per la preziofità del metallo . 

Or. o rs h chetati : fon tanti , che fon 
troppi. Sai quel, che ho rifoluto di 
fare, voglio dare a te c alla tua fi- 

gliuor- 
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gliuola tutti quelli danari, e benché 
iuperino il tuo avere, vada il retto 
perquelii, cheAnlelmo ingiuftameti* 
te t*ha fatto buttar via a litigare * 
e che dovevi avere d’ opere , di tem- 
pi perduti, e per altre caufe degne 
ili lecita compenfazione : è del fo- 
glio dato alla Lenafquand’ eli’ abbia 
ottenuto di farglielo fofcrivere ) vo- 
. glio fervamene per me ad un. altro 
mio più giuttiflìmo fine. 

.F là, Optima refoluzione. O che fele&a 
perfpicacia, che ha VS.1 e quel che io 
maggiormente valuto, è, che ella può 
far ciò , non folo fenza nota di arbitra- 
ria potenza, ma di mera rettitudine; 
perchè la pecunia nè meno, è furtiva , 
ma inventa per accidens: ed è di uno, 
che è vero y legittimo e liquido debi- 
tore di quelli , a cui fe ne fa la tradizio- 
ne, ed a cui dolofe , & fraudolenter 
. negavafi. Anzi cosi vengono a farfifi- 
mul & Temei cinque buon’ opere. Vofi- 
gnoria fa , che venga lagiuttizia diftri- 
butivaadirapieta; Ciapo d’ogni fpefa 
e danno patito (ì rimborfa e rettaura : 
la vedova Lena la perduta dote ritro- 
va: il di lei figlio pupillo 1’ expilato 
patrimonio recupera : ed Anfelmodi 
quanto ha tutti defraudato , benché in* 
fcienter, fa V intera rettituzione. 

Meo. Per rabbia. 4 

Cia. Eh padrone , si eh* i' riarò il mio eh 5 
Or. E di vantaggio ancora.. .. / . 

Cia, Q che beila cofa la • ì’ ho a 

* ; * - - ‘ J im- 
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impazzar dall* allegrezza . Ma il vec- 
chio poi , Signor .padrone ? 

*£)>. Al vecchio per ora non direm'altro, 
nè parlerem più di lite,, nè di rendi- 
mento di conti , s' egli non e* entra . 

-Cia* O none* è pericolo, ch*egghi entri 
mai in queftonigozio: com’-egghi ha 
a pagare, o ^render la robba d’ailtri , 
ghi ha perfo la memoria iubito. 

Meo » Non è , fe non -che quando va 
alia buca, per ritrovar il Tacchetto, 
vi troverà de* fàfii : e allora vuol ta- 
roccare com’nn picchio e diacciar 
com' una bertuccia . 

JF id. Certè eru&erà blafphemie efecran- 
de. 

Ciap. Quand* e’ beftemmì un tantin lui., 
la farà caritae : ghi ha fatto -tanto 
beftemmiar mene.» 

Or. Anzi non ritrovando i -fuoi dana- 
ri , -e vedendogli ‘cangiati in fa (lì,, 
imparerà a non afcondergli e a fot- 
terrargli: e forfè, chi fa , che 'cosi 
non li ravveda della fua avarizia? 
Meo va intanto in cafa , e prepara 
i candellieri, le catte ciò che in- 
fogna , .per fare i foliti tavolini-» 

Meo. I tagolini fon fatti , 'ch*èunpezzo^ 

Or. O (tolto./ prepara i lumi. 

Meo. Ora avete ragione : codefìi fono 
fpenti. ^ (via» 

Or» Io poi pregherò d’ una grazia il 
Signor Don Fidenzio. 

Fid. VS* non deve a me domandar 
grazie, fed mandata imponcre* 

Qr* 
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Or. Per non mancare a parte alcuna col 
Signore Anfeltno ( giacché io non mi 
voglio feco abboccare, ed eglioonfe 

. ne cura ) pregherei VS. a ritrovarlo 
prontamente, ed entrar fecoindifcor- 
10 di queftomio .parentado con fua fi- 
gliuola , e fpacci'pure la mia paro- 
la, in accordargli tutti que’ patti più 
a lui favorevoli e vani aggi oli , che 
fappia mai proporre. 

Cia. Batta, che non abbia a dar dota, 
nè nulla mai , egghi è fubito daccordo. 

Or. Al vedere nè meno quello partito 
l’anno fcorfo fu da lui accettato. 
•Ora che dice ? ,Sig» or Don Fidenzio., 
mi farà il .favorei 

Tid. Quare non? anzi maicìmè goderà 

* d’effere il paraninfo di quelle nozze.. 

Cia . O che bel paraninfio , eh’ e' vuol 
effe re ! 

Or . Si prepari dunque per ritrovarlo. 

Fid . Ecco che, nulla interpofita mora , 
proficifcor, per rinvenirlo, {vìa. 

Cia. O bigna che fiafvenuto, se’ vuoi 
rinvienillo. O fia ringraziato il cie- 
lo, ecco la Lena, che torna. 

S C E N A XII. ‘ * 

Lena , Orazio , e Ciapo . 

Or. T> En tornata Lena , che Lai con- 

X3 clufo ? 

Zen. Ho conchi ufo , che il foglio è fot- 
toferitto guardate . (gli dà il foglio.) 

Beniffitno, Ora fappi , o Lena , che 
* * tu 

• Dk 
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tu hai dal vecchio ricevuto ognicofai 

Le ». Come può fiate? 

Cia. La può Ilare lìcuro: n’aviamoauto 
ogni cola, e il padrone, ha i morto. 

Len. Che morto? 

Cia . Ti d-irone ogni cola per filo e per 
fegno. 

Or. Ora giacché la forte mi favorifce con 
formi veni re in mano quello foglio fot* 
tofcrirto da Anlelmo , me nc voglio 
pur prevalere . Su quello diffonderò 
io la mia intenzione : e retti l’ava- 
rizia punita , e la giufiizia trionfi . 

- Hai parlato , Lena , alla Signora Ifa- 
hella, e informatala di tutto? 

Zen. Certo l’ho informata da capo e da 
piede degli amori del fuo Signor padre 
con mene , e della buona fperanza 
de’ fua con VS. ed ella, ficcome noti 
credea quelli di quel vecchio pazzo ; 
così non crede, per la paura di qual- 
che nuovo attraverfamento , alla buo- 
na riufcita di quelli .: pure fi va con- 
fortando con quella canzona, -che di- 
ce : La fperanza mi và consolando . 
Ma fapete , che cofa c* è di nuovo ? 

Cia. Che c’è egghi di grazia? 

Zen. Quella fera il vecchio vuol vienir da 
me a vegghia ; perché dice, che ora che 
hafatra la fcrirta , può entrare in cala . 

CJa. O bel bello con quello entrare - 
Padrone, che ’ntronito è quello? 

Or. Sentiamo. E tu che gli hai rifpolto? 

Zen, Io ghi ho detto, che venga. 

Cia, Bravai. E’ ì’ dfoòj che fe ne vadia. 

. |faé%yCoogle 
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Zen. State cheto, fé volete averguito; 
dia. Noe , noe , non vo’a ver tanto gufto . 
Or. Laici al a dire. 

Cìa. O fie, fie; balla eh* i’ non la la- 
fei fare. 

Len. Vuol venir veflrito da donna; per- 
chè gli ho detto , che non vorrei, 
che fotte oflervato: ed egghi ri* è ito 
daccordo . 

Cia. E’ vuol parer la befana, che vada 
a render la vilìtaalla verfiera* oche 
gulto ! 

Or. La Signora I fabella è informata di 
quello ancorai 
Zen. Sicuro. 

Or. E che dice? 

Zen. Confi derate ! fi flrabilifce- 
Or. Orsù , lafcialo pur venire Ciapo 
gli *vuo* tu fare una burla-/ 

Cia. Io fon in confido adetto. 

Or. Bifognerehbe , com'é* viene , che tu 
fuffi fulla porta di cafa vellito con un 
abito di tua figlia:; e quando lo fenti 
"venire , e far cenno , finger d’efferla 
Lena , e poi fargli qualche fcherzo-. Io 
tiafcofio farò le ville d* aver fencito - 
romore , accorrerò ali* accidente , e di- 
rò quel di più , che occorra in tal fatto • 
Cia. Bene ; ma chi ha a far da Lena / - 
Or. Tu. 

Le». Uh fi mie* p&: vi darò una delle 
mie ganimurre. ■ 

Cia. Eh Signor padrone , non vo’ en-' 
trare in quello imbrogghio : s’ e’ mi 
• pigghialfi per donna da vero/ 

T om. I. £ Or. 
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Or, Che fpropafui/ quando Cu Tenta eh* 
■egli parli , o voglia fare atti impro- 
pri; allora fatti vivo ., e digli il pa- 
. rer tuo.: che n’hai paura? 

Cia. .Eh i’ non ho paura .: lafciate fare 
a mene; s’e’ fa il pazzo, gh iene vp* 
cavare io da il .capo* 

Or, Tu,, Lena , ritirati,, £ afpjetta.il tuo 
fpofo,. ^ via * 

Zen. Quant’.avefs’egli fiato. {via* 
Cia, lo ho, che dii fiato ve ite fi a po- 
co ; e .quei poco fe n’ abbia a ire iti 
vento dalla banda di Ponente . Aa- 
diam pure a far la immafeherata : ,o 
ia vuol effer la bella commieda/ 

SCENA XIII. j 

Campagna con Cafa d’ AnfeJmo . 

^dnfelmo foto , 

S Tetti al luogo gradito, do.v’èilfac- 
chetto chiulò in una cadetta di fer- 
ro : lo cavai fuori , e io fciclfi , e fa- 
lutai profondamente quelle belle mo- 
. cete d’oro : diedi loro una .palpeggia- 
lina, feci loro .mille carezze : eben- 
ch^ l’aria fi.a ofeura , e il luogp 40- 
vinato e naftolo ; .nondimeno con 
quel dolciitìmo iuono , e con quel 
luccichio yaghtffimo, che fi laiciò al- 
quanto vedere , me ne confortai la 
villa, il tatto -e E udito;} elerimefl* 
al fuo luogo, dove ora in psaceficu- 
ramente ripofano . O care doppie , e 

...• chi 
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chi in voi non porrebbe il fuo cuore? 

Voi fàziate ogni voglia , fuperateogn* 
intoppo-, aprite ogni porta, e per voi « 
un uomo diventa padrone del mor- 
do, (ìgnor d’ogni cofa. Vi amerò al 
par della Lena; e la Lena fe ne può 
/tenere, eh’ io l’ami quanto voi; per- 
chè l’amor, ch’io vi porto è infini- 
to . Ora vogì’ire in cafa a traveftir- 
rni : e così traveftito andar dalla mia 
cara carilfima fpofa. Non vo’perdeF 
più tempo , giacché U fera comin- 
cia a farli buja piucchè mai. 

S C E N A XIV. 

Don Fidenzio , e detto . 

Fid. T"\ Ornine Anfelme, lafalutoex 
JLx toto corde. 

Anf. Anch’io la faluto colle medefime 
corde . Buona fera a Volignoria. 

Fid. Dove con tanta feftinàzione ! 

Anf. O in cafa, veda. 

Fid. Ho bifogno con lei multa verbi 
conferre . 

Anf. E io ho bifogno di ritirarmi, per- 
ché T aria della nòtte non fa penne. 

Fid. Sarò a fervirla domi. 

Anf. Dove vuol’ ella venire ? in Domo? 

O ci rivedremo a Firenze. 

Fid, Dico , che modo , nunc , adeffo 
verrò feco in cafa# 

Anf. O quella ci mancherebbe ! A def- 
fo non pollo , hò che fare , ho da 
feri vere affai, 

£ a Fid, 

Digitized by Googk 



*00 ATTO 

Tid. Non è fera cT expeditione : c poi 
di villa non fi può fcrivere fenza V 
occalìpne di qualche agricola , o di 
qualch’ altro pedite, non pafiando di 
quà nè veredario , né tabellario. 

Anf. Ora i’ho che fare a ogni modo . ( da 
fé) O quella colma io lìajo ! fervo fuo. 

Tid» Minime, nequaquam , non : voglio 
ailoqui vobifcum; ma paucis me ex- 
pediatri , 

Anf. O fate conto d’efTere fpedrto : ad- 
dio. ( vuol pa tire.) 

Tid • Non farà mai vero. Il Signor Ora- 
zio, a cui con tanti vincoli d’ obbli- 
gazione fon pra>vin£lo «Se obftriéto , 
vuol eh’ effonga da fua parte a VS. 
una fua cogitazione .* ed io tralafce- 
rò di hoc adimplere? 

Anf. Ora, io non vi pollò fentire ( o 
canchero poi/ il diavol ce Tha man- 
dato da vero ) Buona fera . 

Tid . E dov’ è 1* umanità, i* urbanità e 
la gentilezza? Quello termine incivi- 
le non è mai flato dal Revcrendiflìmo 
. Prefuie Beneventano ne’ fuoi falubri 
Kqoniti adnotato. 

'Anf. Eh, il malanno che vi colga.* or- 
sù*.. ( H maejìro piglia per la mano An» 
felmo che vuole entrar in caj a . 

Tid. Nò , nò , non dovete evanefeere 
e fparire , come paulo ante facelle. 
Udite. Il negozio ridonda tutto in 
vollro. utile , in voftro vantaggio , in 
voflro comodo . 

Anf Ora , non vo 1 utile nè comodò 
: T nef? 
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nefluno : vo* crepar di difagio : la- 
rdatemi andare a fare i fatti mìa: 
ho bifogno d’andare in cafa. 

Fid . E io verrò una limul . 



tid, II Signor Orazio- vuol , ch’io fi 
parli omni meliori modo. 

Anf. E io rifpondo omni perori mo- 
do , che ora non vi poflìo fentirer 
vi fentirò domattina* 

Tid. Domattina lecofe, forfitan muta- 
to afpetto, non ita fe haberent. 
Anf, Sian come le vogliano ( Oh io 
ho dato nel Bargello. p ) 

Tid, Udite, & auribus arreptis aufcul- 
tate. Il Signor Orazio , che vehe- 
menti amore profequitur la voflra fi- 
glia Ifabella, Sedabili connubio fecum 
fi vuol’egli congiungere ; me fuo le- 
gato , ha fpedito a farvene debita cum 
infiantia la petitione . Però prima vi 
deferiverò ad uno ad uno i varj e 
divertì effetti d’amore : quinci dipoi 
profeguendo con ordine i primi mo- 
ti del fenfo, e i fecondi della ragio- 
ne: quindi le ottime refoluzioni del- 
ia prudenza : e poi a parte a parte 
difponendo il fermone.*.. 

\Anf. E andane a farvi fquartare col fer- 
mone e colla predica • Vo’ andare a 
fare i fatti mia ; ora volete voi lafciar- 
mi andare ? Eh cofpettonaccio, e chesì , 
( C entrali ano infume , iìmaeflro in te- 
nerlo , A nfelmo in ufeirlì di mano . ) 
' E 3 Fid, 
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Fìd. Non mi ufcirete di mano, fepri- 
ma io non ho finito». 
l4nf E io vo* ufcire innanzi , che vo* 
cominciate. 

F id K Vi terrò avvinto qual* edera lamiK 
raglia * 

r %Anfr E i*‘ mi vo* fiaccare , s* i* fufll 
confitto e incollato.. 

Fid,. E„ via , che omni conatu .... 

*4ttf \ Eh via , fangue d’ un’ affaflino^ 
{quartato ., ( Gli frappa dalle mani * 
fogge in ca fa correndo^ e ferra la porta % 
Fid K W ade in malam. crucem ^ 

S C E N A XV. 

9 

Fidenzio falò ., 

Q Uid mai di tanta, celerità ha-que*»- 
,fto, vecchio , che nullo pa&o mi- 
ha: lafciato, exponere quanto, 
avevo, in commiflìone &; mandato?' 
Valde. farei curiofo, di ex plorare qual, 
mai preffante negocio cosi gli abbia, 
refo* quale a, nuovo Cillenio,. il pie- 
de alato, che in tal modo fugarci ar- 
ripuit. Sicuro gli parve: di non aver, 
bene obferato e claufo qualche fuo. 
fcrinio, dov’ ei conferva, la ben, nu- 
merata e male acquiftata pecunia*. E. 
in. tal’ cafo non folo a me ma ne- 
gherebbe 1* audienza. a*ccelicoli*. An- 
chè. alia vice , quando gli parlai pure 
ex parte del Signore Orazio, a conto, 
dei fuo. villico ,, mi, lafciò.exabrupto ,. 
&;alio> fe. contulit,^ Oh avarizia,, che: 
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puoi tu più farne ? Crejcentem fequitur 
cura pecuniam „ L* avaro abbonda nel- 
le divida?, ma fempereger; perchè,, 
come ditte pur troppo il vero il prin- 
cipe del Péripato: Cupiditas divttia - 
rum vadit in injinitum. In fontina ali* 
avaro, quanto più ha , pi£r manca.* 
Avarus non fubflantiam pojfdet , fed ab 
ipfa poffidetur / ditte Bione appretto 
Diogene i ed il Guarino da ciòprefe 
motivo di canere Etrufco & feleèto- 
carmine hoc mòdo videlicet- 
„ Qucfti beni mortali,, 

, r Altro non fon che mali. 

„ Meno ha, chi più n’abotida: 

„ E potteduto è più che non pof- 
„ Ricchezze nò, malacci [liede* 

,, Deiraltrui libertadev ec. 
xtà in vano io poteva- fperare , che 
quell’ uòmo , d’ idrope aurata labo- 
rante, mi prettatt'e 1* auricole, edef- 
fe adequata rifpofta al mio quelito; 
mentre Socrate mi avverte , che nec 
a mortuo fermonem , nec ab avaro gra- 
ttavi expeóles . Tornerò al Signore 
Orazio , e narreroglr il fecondo ac- 
cidente, non mea , fed aliena culpa 
fempre feguito,* mentre io prò viri- 
bus feci il ppflìbile , & omni modo 
fiuduf di ben fervido ; ma con uo- 
mini ratione orbati, avaritia infeéti,. 
urbanitate ignari , non verbis eli lo-' 
quendum, fed bacalo.. 

Fine dell' Atto fecondo i 

E 4. A T- 
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ì - „ » 

SCENA PRIMA. • 

N(otte . 

Campagna con Villa d* Orazio. 

Cìapo folo in abito femminile , con friu 
gnplo e bajlonc . 

M I fon melTo un gammurrino del- 
la Lena , e quella pezza rofla in 
capo per afpettar quello bel furto* 
e quello innamorato llantìo . O sV 
vien oltre, ghi vo’ dar ie fu di ce ba- 
» fionate. I’ ho melfo tutti i conti in- 
, fiemer i’ vo’fare, com’è fatto fare a- 
mene delle polizze>v£he mi toccano* 
a pagare? quand’ indugio, e’ mi fan* 
-.no pagare colle pene. Anche Anfeil- 
Hio-, deddicoli , me l’ha a pagare colle 
pene , e co’ dolori . Ghi è vienuto 
tanto ló zampino alla gatta , che la 
ci vuol lafciare il lardo. Ti vo’dar*' 
io l’amore, vecchio cucco .. Quell’ è 
quii, eh’ egghi ha cavo dalla pellegri- 
nazione : e fai fe fa lo fconvolto e i ba- 
ciapile ! e poi farebbe d’ ogni erba fa- 
lcio, s' ei potette . Oh che gente dabbe- . 
ne ufa oggidie Imetterebbano in mezzo 
il criHianello, ruberebbano a braccia 
» quadre, negherebbano un parto all’ofte , 
poi farebbanqualcofailtro, che per bee- 
vitae intralaicio. Stài fento frafeheg- 
giare .* vo’pofare il frugnuolo rieto a 
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TERZO. 105 
quello mallo , e affettare il porco alfa 
guercia. Vieni, Galimede dell’uno, vìe» 
pur via. Io però farò Tempre le ville 
di nonconofcerlo. 

« 

SCENA IL 

Anfdm') in abito feminale con 
lanterna , e detto . 

Anf /^\ Uel che fa far l’amore eh? 

Ciap, Tu vo’ veder anche quel che 
vuol fare il baffone fra poco . 

Anf. Lena mia garbata, eccomi. 

Ciap. Vien pur via, amor mio.' 

Anf* Io mi confumo per te. 

Ciap, O ti vo’ confumare pitiche tu non 
vuoi . 

A n f La cafa fo , che è poco lontana dalla 
mia; ma l’ofcurità della notte è tanto 
grande, che la lanterna non mi balla a 
far difeerner bene la flrada . Pure Ila 5 
panni veder la cafa : vo’far cenno.Zi,zi, 

Ciap. Ah noi ci fiamo, zi, zi. 

Anf. Lena? 

Ciap. Eh ? 

Anf Sei tu ? 

Ciap • Sibbene . 

Anf Che voce è quella ? che Tei infred- 
data? 

Ciap. Un poco . 

Anf. Sono flato un pezzo ì perchè ho da-* 
co in quel maladetto Pedante , che mi 
ha trattenuto nella via quali un ora, 
Dov’è CiapD tuo padre? è in cafa ì 

Chp. Non v* è, non v’è. 

- E 5 Anf 
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./£«/., Bada bene ,, perch’egli è furbo.. 

GV<//vE oraghi. arriva, il Re.de’galanco~ 
mini». ^ (dafe* ■ 

+4nf._ Che fai: fu 11! ufcio fpofa. mia Sapo- 
rita? che m’afpettavi?- 

Ciapé Sì, vita; mia.. 

Anf.O checontento/ o che fpofa garba- 
ta ! W, che noi ftiam pure allegra- 
mente .Non podio contenermi , prima 
d*èntrare in cafa ' T , di non guardarti , e 
volgendo quella lanterna nel tuo bel'. 

vifo ma perchè tanto coperta?Non 

maraviglia eh! egli è si bujo y perchè- 
non rifplendon le (Ielle di quei begli 
occhi uzzi : che fe quelle non fufferco- 
r parte -, ci li vedrebbe comedi mezzo» 
giorno . Lafcia ch’io (copra quel bel 
mufìno , e vagheggi ... . (. /copre , , e vede 
il vifo dj Ciapo) o povero.- a me 
ohimè! 

Ciap.Q canchita! che ti pilucchi chiun- 
che tu. fiacche vai in mafehera per 
mandare in mafehera la riputazione 
de’galantomini : pigghia a buon conto 
di tuo avere quello poco , e- compiati- • 
Icis’io nonfo di vantaggio ..(lo bafìona.. 

^«/..Oimè oimè ! Ciapo tu fcambi.. 

Ciap. V non ifeambio : mi par pure: di cor 
giu(lo.V 

Anf Non fon chi tu credi ... 

Ciap. Balla , che tu lia quii eh* i’ voleo » 

Anf. Ohi , ohi , ohimè ! fon morto ,oh,oh 

(calca in terra,. 

Ciap.Q tt dia nel colio.. 
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Orazio,) Meo, : co# torcia acce] a ,e detti- 

Ori He c’è, che c’èr* che romore 
è quella? 

Meo. Che trambullio c’è egli ? O pa- 
drone , due donne, che il baflonano. 

Ciap. È i’fon io Signor padrone . 

Meo . O, Ciapo veftiio da donna ! Che 
belfigurino!- 

Or. Quell’ altro ficuro è Anfelmo : finge** 
rò non conofcerlo.- E chi è quella fem- 
mina? 

Ciap. Un gran furfante , padrone, debbe 
eflere *' ■ 

Or. O Ciapa Scellerato 1 , che hai fatto ? 
Quella è la mia cara Ifabella.' ben ri- 
conofco la vede . Ah traditore .. 

Ciap. Come la Signora Ifabella ? Ghi è 
bene un briccone , che veniva a fare 
il cafcamorto per lamia figghiola , e. 
voleva entrar drento - 

Or. Ah' che tu hai (cambiato .. 

Ciap. Ch* i’ arrabbi , s’fho fcambiato 
lo dicea anche lui , ch’i’fcambiavOf. 

Or. SI , che quefla è Ifabella ,. che for- 
fè per divertirli, veniva a vegli* dalla 
* tua figliuola . 

Ciap. Ma 6* eli’ è la Signora Ifabella 
perchene ha ella adir,, vita mia *ffpO‘ 
fina mia,, v’ è in cafa quel furbo di 
tuo padre ? Queft*è un , che volea fare 
qualche billera alla mia fighiuola lui ► 
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Or. Ergetevi, o cara : ajutala Meo ; 
jìnf. ( da fe ) O mifero me , ci manca- 
va anche quella ! 

Meo. Tieni il lume, Ciapo. (dà la 

torcia a Ciapo ) 
Ctap, Dà quà : a tè lo poflo tenere ; ma 
a quello ribaildaccio non voleo te- 
nere il lume ficuro. 

Meo. Su Signora. 

*4nf. Oh rovinato me! (fi rizza 

ajutato da Meo } 

Meo . Canchero! voi pefate. 

Or. Scoprite, o bella, quel vago fem- 
’ biante che effendo bianco più di 
quel lino, che lo cuopre, potrà mag- 
giormente con tal paragone far pompai 
di fuo bel candore . Ma giacché voi 
forfè dalle percolfe , che per difgra^ 
zia vi ha date quello mio contadino 
in di fcreto , non potete da voi, per- 
mettete, che io con miracolo amoro-, 
fp , togliendo quefta nube , che il 
copre, di notte ancora faccia nafccre 
il Sole. (Lo [copre ) Oh Sig. Anfelmo ? 

Meo. O vè bel Sole che sè levato! 
C/^/»..Ofcufatemi , Signor Anfeilmo: io> 
v’ aveo prefo per, un damo, della mia, 
fighi ola». 

j4rtfilF ho beli’ è fènfato*.. 

Ciap. M’ accorgo deli’ erro . 

dnfi Nò , nò , tu non hai fallir’ un*. 

Or. Nk qual binaria 1* ha tnoffa a tra», 
veftirfi in tal guifa? Forfè voleva fa- 
vorirmi di venirda me a veglia , che 
; «i avevo de,tto di fare ? Ma perchè noa. 

darli. 
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TERZO, io?. 
darli a conofcere ? Mi difpiace gran* 
demente di quanto è fucceduto» 
Anf. Me ne difpiace più a me : ohi ,ohi» 
Meo . Che vi fentite dolere» 

%Anf, E quali», ' 

Meo . Dove? 

Anf. Per tutto. 

Meo . Oh bifognerà mettervi in un bagna 
di chiara d’uovo . 

Or„ Meo , fervi il Signor Anfclmo fii^o 
a cafa fua co) lume, e dagli di brac* 
ciò, che ha bifogno d’andare a let-*, 
to: io intanto toirò certo balfamo* 
che ho recato di Venezia , maravi- 
gliofo per ogni forte di male, e ver* 
rovvi dietro > •. . # . 

Meo . O vja venite, e appoggiatevi a me» 
^/.Andiamo, andiamo( dafe) i’ ho 
avute le mia» 

Meo » Oh polla feoppiare le lumache. 

( Meo nell' entrar dentro fdrucciola 
: ' • . a cade con Anf elmo ) 

Anf. Ohi , ohi ,.;fon morto » 

Ciap. Su , fu» 

Or. A che diavot badi, fgraziato . Via 
fu, Signor Anfelmo, faccia cuore. , 

( lo a'juta rizzare ) 

Meo / Eh, eh’ i* ho battuto il cuore e il 
fegato» 

Qr. Via là : e tu va’ adagio .\ ed ella 
fi hfei fervire*. 

Anf. Ei’ mi lafcio infin tirare in terra». 

Oh tribolato me ! 


SvCEp- 
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SCENA IV, 

< 

. Orazio e dopo • 

Òr, TA I’ il vero , tu l’hai ballottato 

Ciap: Ì_J Signor line ; non me lodili 
fe ella 

ÓrAo tTiodettoy che' tulo baflonaffi ? 

Ti dilli, fagli qualche fcherzo. 

Ciap: Nom mi pareva di potergli fare al- 
tro fcherzo, che* quello. 

Òr, Scherzi' da par ; tuoi. . * 

Sentite Sig* Padrone.* quello vec- 
chia me n ? ha fatte tante e VS* le 
fae ; ora ch’egghi è tocco una/voilta 
a : mene a far le carte ,« io mi fon 
vóilfuto pigghiatf quailchè po’ di fod*' 
disfaizione anch’io.* ' 

Ór. Ma : tu glìel’averai datefenza difcre- 
tezza alcuna :■ che' credevi de (Ter die - 
tro al fomaro ?’ 

Ciap, Sentite , i* ho fatto 1 il medefimo 
conto; anziché il mio alino ha più. 
càritae di lui al certo . 

Ór. Non vedi , che pareva mezzo morto? 

Ciap.< Mi difpiace dell’ altro mezzo , eh’ è 
vivo 

Or.Nè t’impietosì il fuo rammarico ? 

Ciap. Non l’ha impiatofito lui il mio 
che ghi enno quattr’ anni , che dura: 
e lui f fempre lordo più d’ una* lipera , e 
piùcaparbio d’un rofpo alle fafsate. 

Or. Tu lei* flato 5 troppo vendicativo. 

Ciap. E lui è flato troppo cane a rite- 
nemmi il mio .■ 

Ori 
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dh-Mft- fe .ora* il tuo è in ficuro 1 con^ 
quei danari trovati 
Gli ap à In ficuró per. dilgrazia.- 
Or. O per difgrazia .o altro r in oggi 
tu; non* hai da a ver cola alcuna, onde 
ei meritafl’e tal rifentimentò e gaftigo . 
CidpJSTe ggo-, chelo Sparecchia; rubò un 
Bue a Chele del Bomberò, e non fola- 
fu condannato a reftituire il tolto ; 
che di' più lo mandonno n’ogni moda 
per non- fo quanto in galea 
Or -Ma a te non, tocca a far quella giu- h 
ftiziay nè la devi far da te Hello . 

Gìap'. O via i’ ho fatto male , per quella 
voilta non lo farò- piue *- 

s; C E N' A VL 

f 

Càmera con Lume 

Ifa bella fola.* 

P Ur troppo é vero quanto mi dille la" 
Lena . Mio padre mi prefe una verte 
e non,fo che altro, e fubico fi parti : 
centra il (olito ufcì di cala , e per an-' 
co nomtorna ; non poco retto maravi-* 
gliata di quella novità. Infelice Ifa- - 
bella Lche miferabil vita èia tua? Ec-' 
co il tempo nel quale ogni Benché po- ■ 
vera perfona fi di verte e rallegra ; ed 
a - te non è permeilo mài l’abbandonar 
quelle mura : nè v’ è un amica ,, che * 
• porta da te. venire a render ti colla con- 
verfazione men tediofe quelbore , che- 

pi iti lunghe ti fembrano, quanto più* 

toc*- 
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tormentòfe . E per accrefcerti raffi! zio* 
ne, s’aggiugne il veder, che mio pa- 
dre, oltre la Tua innata avarizia, nel- 
Tetà Tua canuta impazzito , refo aman- 
te d’ una contadina , fenzapenfarpun- 
toame, che gli fono unica figliuola, 
vergognofamente vaneggi . Cosi due 
potenze fra di loro si contrarie. Amo- 
re, e Avarizia, per congiurare a* miei 
danni , s 1 unifcono in Anfelmo .* ed egli, 
le fue fole foddisfazioni procurando, fa 
meinquefto mezzo barbaramente pe- 
nare. O fama Aurea," che fu nel eie-- 
lo rifiedi , e sì di rado in quella bada 
terra dimori , volgi per pietade uno 
fguardo in un* infelice donzella , d* 
altro delitto non rea, che d’ederfi- 
glia d’ Anfelmo. Ma fento aprir la 
porta, farà mio padre „ 

SCENA I|V A 

Anfelmo , Meo dì dentro, e detta . 

Meo, Q Ignora Ifabella.^ 
ìfab. ( Che farà ? quella non è fa 
voce di mio padre . ) Chi e là ? 

Meo. Sonio,fonio: che non mi riconofee? 
ìfab. Ah fé’ tu Meo , il fervitore del 
Signore Orazio** 

Meo. Sono, sì Signora. 

Ifab. Ma tu non fair , che fai ? Non 
hai lume ? 

Meo. E il lume l’ho io, ma T ho larda- 
to giù in terreno , e vengo adagio, 
perché fono col voftro Signor padre * 

. U ab * 
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Jfab . Ohimè / che c’ è di nuovo ì ( pìglio, 
il lume , va alla volta della porta , 
in quefto efce Anfelmo , e Meo, >che 
v’ è intravvenuto , Signor padre ? qual- 
eh* accidente ? 

r Anfi Sì bene, un accidente. 

Ifab, Ma che avete fatto così travesto 
co’ miei panni/* Qual urgenza v' ha 
fatto andare in mafehera? . 

Anf. E i’ho avuto l’urgenza, e il ma- 
fcherament© * 

Meo . Il Signore Anfelmo è voluto ani 
dare inmafcheraa vegghia dal Signor 
Orazio, e per non etfer ufo a portar 
la gonne! la , è inciampato , <e cafcato • 
Jfab . S’ è fatto male l . 

Meo . Credo di sì;.. * -? 

Jfab. Signor padre ,che liete inciampato.* 
Anf: Sì , fono inciampato-^ • 

Meo .Gli ha inciampato colle rene in un 
pezzo dì legno. 

Ifab . Come inciampato colle rentP 
Anfi Disgrazia non cerchiam tante cofe r 
datemi un po’ da federe . [Meo va per 
' .* - . . ; ' una feggiola , . 

Ifab . Ma, Signor padre , chi vi fa andare 
. fuori di notte? 


Anf. Che vuo’tuch’io feppia. 

Meo . Ecco da federe . ( Anfelmo , dolen- 
do fi , fi pone a federe . 
Ifab. Crederei fufle bene {coprir quella 
parte dove avete battuto , per applicar 
qualche rimedio,dove fentite il dolore^ 
Meo . O , bifognerà fpogliarlo ignudo» 
perchè e’ fi duol tutto . 
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Jfab * Sarà dunque utì^percofTa daqualV 
cofa - 

Meo.. Eh , 1 © percofle fona fiate pitiL 
d’ una, fiorì trainatilo.. 

Ifab . Ch’ é caduto più volte ?' 

Meo . Signora sì , gli è caduto àddofftr 
più volte la percoffa.. 

Jfab. Io non intèndo quella cofa. 
Anf^O via la fo io , e bafla. Ohi 
ohi .. f in qùefto è picchiato ) 

Jfab., Meo* è picchiato :» piglia un’ altra 
luftie, tfvaa veder chi è- 
lAnf. Piglia quello- qui: dimoiti Itimi» 
Jfab. Ma che vuolreflatfeal buio in quc~ 
fio mentre ?' 

[Anf. O che domine ha egli a Ilare ? e* 
poi io ora non ho che vedere : io ho» 
ben che fen ti re *. 

Meo.- Di grazia non difputiam quello ne- 
gozio:' ho lafciata: giù accefa la tor- 
cia del padrone, piglierò quella, (via. 
'lAnflO cotefla fa* lume beile: e dopo* 
portala, fu , fai , che fi può fpegnere i£ 
rtoftra., 

Jfab.. Uh‘, Signor Padre, che fpilorcerie^ 
fon quefìe ? che rifparmic* vi par di 
trovare * in tenere fpsntaper così bre- 
ve tempo* utì a candela? * 

A'nf., Ah, che tu hai fémpne avuta la 
mira di rovinarmi , difamorata del 
Padre.* tu mi* vuoi veder* morto mi- 
^ fera bile.- ( Meo torna eolia torcia . 

Meo.. Signor Anfelmo,, egli è. il Signor 
Orazio mio padrone, che viene per 
medicarla .. 

Anf. 
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Atrtf, Venga pure» eh* è padrone. Ifa- 
bella va di là in quell* altra camera , e 
non accendere altri lumi £ ftaal bujo.. 
ìfab^ Obbedifco .. (via ) 

Meo ^ E feco c* è il Signor Don Fidenzia 
e Ciapo». 

jl »/ ; Cotefii non. occorreva» punto ttè 
poco.*, che gli afpettino giù in terre- 
no , e (lieti. ritti y che fé mi confu- 
mano il mattonato , almeno 1109 mi 
confumino* le feggiolCL e. tu. vai a: 
trattenerli .. 

Meo*. Se fono al bujo gli tratterrò a fare.- 
a mofea cieca. O ndrt fiderò avvili®» 
di dire, che c’è la Lena con effì. 
U»/.. Paffi la Lena * o buono vè L 
Meo. Lena paffa > Oi k\ privilegiata». 
Zen,. Eh tu. non la lai. tutta». 


S C E: N A . VILu 

Orazio , Lena , ' e Anfelmo ., 

Or ». Q Ignor Anfelmo , reverifeo VS*~ 
Mnf. ^ Buona notte, a VS., 

Or^ 0 >me d fente£- 

lAnfc Male dimoi co- 

Leno Signorr Anfeilmo » buona fera .. 

*Anf. O Lena y . eh’ è di tei 

Zen. Bene per fervida. . 

Or, Ho recato quel balfamo detto di Sa«- 
pìenza r che portai di Veneziane in ven- 
tiquattro ore ella farà fonata e liberata». 
j&f. LV averò- caro ;; ma quanto- vale 

perchè non, vorrei- confumar tutto il 
mio; ne! medicamenti li Baifamo del- 

L 
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1* Ebreo , eh* è buono a ogni cola ,* 

vai quattro crazie il vafo . 

Or. Ella non dee fpender cos* alcuna , 
perchè io non lo vendo, nèfoil ciar- 
latano: e 1* ho portato a porta quafllt 
in villa , per fervir chi ne ha bifogno • 

Anf, O bene, bene. 

Len. Signor Anfelmo , dov’ è la Signora 
Ifabella . 

Anf, V è di là : V ha che fare , fai • 

Len, Andcrò da lei. 

Anf, Eh fla qui, non occorre, la verrà 
ora . 

Or. Signor Anfelmo , farà bene , che ella 
vada a tenerle compagnia, avendo io 
feco di che trattare , a conto di quella 
fcritta eh’ ella fa , quale gli voglio 
leggere, e poi applicheremo il rime- 
dio. 

Anf, Oche importa , che la Lena fia pre- 
fente? la fcritta la fo feco. 

Or, Dice bene; ma per certe difficoltà 

* inforte, non è dover, ch’ella fenta. 

r Anf, O fi faccia com* ella vuole . Lena và 
di là dalla mia figliuola. 

Len, Eccomi, buona fera a VS. {da fe) 
farà penfier nortro lo {tare a fentire . 

SCENA Vili. 

Orazio , e Anf cime , 

Or. Q Ignor Anfelmo, io feppi dalla Le- 
O na la fua rifoluzione di volerla per 
moglie: e molto mi maravigliai, che 
VS. non f averte detto prima. 

Anf. 
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idn[. Feci varie refleflìoni , che non mi 
permeerò prima il rifolvcrmi. 

Or, Anzi , non lo credendo, la mandai 
<la VS. acciò fofcriveffe quel iodio , 
compila fece. 

SI bene, lo fcriflì: ora? 

Or, Ora nel difendervi fopra la fcritta, 
e -nel difcorrer di ciò colia Lena, ri- 
trovai, che ella veramente non aderi- 
va a quelle nozze. 

*Anf. Come ? Ja Lena non mi vuole * 

Or, Nò Signore, perchè ha poi confide- 
rà to , che non vuol Iafciar quel pove- 
ro ragazzo del fuo figliuolo per le vie .* 
e poi dice , che dovendoli veramente 
rimaritare, vuoi* uno più giovane di 
voi. 

Anf, Ma s’ ella m’ha detto, ch’èinna- 
morata di me, eh’ è un pezzo, e mi 
ha fatto mille fmorfie d’intorno . 

Or, Creda a me, che VS. ha equivoca- 
to, e ch’ella l’ha burlara . 

*Anf, O Lena bugiarda , traditora . Do- 
v è ella , eh’ io vo’ fentirlo da lei? 

Or, Si foddisfaccia. Elà, Lena. 

.SCENA IX. 

Lena , e detti . 

Len. Olgnore/ 

^ _Che di tu Lena ? che patti 
nai tu fatto meco? 

Len, Che patti ho io fatto con efìfo voi? 

•'*»/. p’efler mia moglie. 

*+ en \ Signor s) \ ma per dirvela , confi- 
derà- „ 
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derato ben’ ogni cofa , ho rifoluto Mi- 
nori ne far’ altro . 

Anf. Sicché tu non mi Vuoi? 

Len. Signor nò* 

-, Anf. Tu mi potevi dunque rifparmiarla 
.gita* di venire in mafchera; che tu 
poffa fcoppiare , carogna-, 

Len . Allora non eroancora rifoluta. 

Anf. Sicché del parentado non ne farà 
altro ? 

Len. Io lo credo certo ; perchè io ho 
ipenfato , che a pigliar voi per marito * 
faremo morti tutti a due prima del 
•tempo. 

Anf. Come dire ? 

Len. Voi di debolezza , e io di fame * 

Anf. In fomma veramente tu non mi 
vuoi più ? 

Len . Sicuro*. 

Or. Voi fentite , Signor Anfelmo , quella 
parla chiaro. 

Anf. Orsù, non mi capitar più innanzi, 
ed efcimi ora dicafa. Non ti ballava 


1* avermi fatto litigare, pretendendo 
damecofe ingiufie , a conto del tuo 
figliuolo, che ora per colmar lo fiajo 
m’hai aggiunta quella? 

Len. Eh della lite non ne parlerò più , 
non trattiamo v lodato il cielo , mie’pae 
e mene fiamo fiati foddisfatti per altra 
■firada . 


Anf. Come foddisfatti per altra firada ? 

Or. Sì Signore, di quello non fe ne pigli 
più pena. Si fon trovati certi danari : 
cd io con etti ho quietato Ciapo e la 

IfC" 
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Lena , i quali più non rinfafiidiran- 
no,* così avendogli io pregati, ap- 

. profittatomi di quella congiuntura di 
procurare a V$. quello vantaggio, per 
dimofirarmele fuo buon genero . 

Troyato danari? (o pover’a me?) e 

dove? 

Che ne fo io? Meo ghi ha trovati 
■n’una buca nel fondo della tagnaja . 

, T % 4nf. Meo gli ha trovati/, E quando? 

Or. Poco fa: eVS. ha avuto quella bel* 
,la fortuna di levarli colloro, d’intorno 
fenza fuo danno., 

lAnf. Senza mio danno? ( da fe ) odi- 
fperaco me! l’ho io tutte? 

fOr. ^Giacché io gli ho configliati a èon- 
/tentarfi, così, e ad afidi ver lei da ogni 
pretenfione .che avevano , e renderla 
ficura in cofcienza . 

Anf, Eh cofcienza m’in la.. 

Or, Ma VS. mollra d’aver perniale que- 
lla cofa, quando non pretendo, che 
,n)i ringrazi; ma almeno io doverebbe 
aver caro,. 

.4 Anf. Caro l’ho avere? oi’ve l’hoauta 
a dir grolla. E quanti fono fiati que* 
Ili danari trovati ? 

Or. E’, una bagattella : faranno da trecen- 
to feudi* 

4 Anf, Una bagattella trecento feudi ? e in 
che moneta ? . 

Or, In tante doble. 

Anf, O diavol becco! 

Or, Ma achetantoaffiiggerfi? lafci do. 

lerfi a quell che ora gli ha perduti- 
le». 
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£en. Giulio: poverino/ 

Anf, Oli vo’ dare il poverino « (da fé ) 

Ó doppie mie irete andate in malora. 
Cìap . Anzi non è da compatir nè meno 
chi ghi ha perduti, mentre fono flati 
trovati nafcofli: il che èfiatofattoda 
qualchèavaraccio , che ghi averà avan- 
zati col langue de* poveri • 

Lcn. Sicuro , non può efler fé non qualchè 
ladro cane quello , che ghi ha fop- 
piattati . 

Anf Che modo di parlare è il voftro ? . 
perchè non può egli effere un galan- ’ 
tuomo quello , che gli ha nafcofli;? 

Or. E’ imponìbile: gli uomini onorati 
e dabbene non ascondono il denaro 
lotto terra, perchè refli morto, nè 
giovi a loro, nè agli altri. 

Len, I furbi , Signor Anfelmo , fanno 
quelle cole. 

A”f E* mi convien fu cciar quello veleno, 
e ftar cheto ; perchè s* io mi palefo , 
me n’ho queflo peggio di più. O que- 
flo è altro che le baftonate davvero. 

C da fe ) 

Or . Che dice , Signor Anfelmo ? non ap- 
prova il mio detto ella, eh* è uo- 
mo d’illibata cofcienza.*’ 

Anf Approvo , approvo ( O difgrazia 
. mia maladetta ) ( da fe ) . 

Len , S’eli’è la verità. 

Anf Anche tu ci hai a mettere il becco , 
sfacciata , cagna , afTaflìna , non fo 
•chi mi tenga . 

Or. Via, Lena, levati dji qui* 

A»f 
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Anf. Bea vé. 

Cu E ritorna di là dalla Signora Ifa- 
bella , eh* è fola* 

Anf Ch’ha ella a far là? Noticela vo- 
glio per cafa punto nè poco nè mi- 
nuzolo . 

Or. Ma Signor Anfeìmo è venuta con 
me e con foto padre, quando ci par- 
tiremo la condurremo via, non du- 
biti. 

Anf Batta , tto cheto, ed ho pazienza , 
r : perch* eli* è lei : e per non poter 
far* altro . 

Zen. Signor Anfeilmo, comand* ella? v 

Anf. Comando le fune, che t’ impicchi- 
no: ah tu duri? 

SCENA X- 

Orazio , e Anf elmo . 

Anf. /^Ra, che s’ha egli a fare di 
\^J quel foglioda mefottoferitto? 
chi T ha in mano ? Ch’ è’ fi (tracci : do- 
v* è egli? che venga in ballo. 

Or. Il foglio T ho io. 

Anf O bene .* fi (tracci : quà . 

Or. Signor nò ; anzi -, giacché era fo- 
’fcritto da lei, io le dirò un mio pen- 
iìero. 

Anf. Dica di grafia quettofuo penderò. 

Or. Ci ho dittefofopra un’altra fcritta , 
dì tutta mia foddisfazione , e di (uo 
intero rifparmio. *• 

Anf. O quetta è beila ! o pover'à me! 

Or. Sarà meglio, ch’io le ne legga. 

Tomo I. F Anf. 
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"J^nf. SI di grazia, faccia favore* 

Or. O Tema , che ci avrà gufto ; perchè 
ho fatto una bella cofa. 

Anf. Sentiamo quella bella cofa- 
Or. Aiììóggi ce. Dichiarai per la preferì* 
te da valere ec. come il Signor Anfel- 
7 ììo Taccagni , dà e concede per kgitti - 
. ma fpofa la Signora 1) abella fua figliuo- 
la 

A nf. Bel beilo un poco : in che modo 
entr’ella a maritar la mia figliuola ? 
Or. Ma VS. non ha dato parola alla Le- 
na , quando’ ella contrattava feeo il fuo 
parentado, di cavar prima di cafa la 
figliuola, e maritarla? 

Anf. Facciam conto > ch’io T abbia def. 
to; ma ora fvanifce ogni cofa , per- 
chè non fegue il mio parentado colla 
Lena. 

Or. Bene, ma della Lena VS. non ha 
fatto fcritta alcuna , e della fua figliuo- 
la si • 

Anf. Come ho fatta la fcritta della mia 
figliuola? O quella -è 1* altra/ 

Or. Eh , fenta la fcritta: fe io gliela 
leggo , ed ella m’ interrompe — Dichia- 
rali per la prefente ec. come il Signore 
Anf e Imo dà la fua figliuola lfahella per 
legittima Spofa .... 

Anf, A ehi la dò io in malora ? 

Or. A me. 

%Anf A voi , ma fenza dote , come voi 
me la chiedere una volta. Voi dite, 

; che gli uomini fon tenuti a mantener 
la parola; pcròfateda uomo dunque. 

Or. 
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Or . Mai non mi diparto da quel* che 
ho detto . 

jlnf. Ma fulla fcritta bi fogna metterlo. 

Cu Senta dunque— ed in dote , e nome 
di dote . ... 

Anf O buono/ voi ee f avete voluta 
cacciare: quello fi chiama mettere in 
mezzo • 

Or, Mi lafci feguitarein grazia— ed in 
dote , e nome di dote non fi, a tenuto det- 
to Signor Anfelmo pagare , riè promettere 
cofa alcuna , dì che detto Orazio così 
fi contenta . 

iAnf. Moftratc, die' egli cosi? 

Or. Che non mi credei 

Anfi Eh vo* vedere, e leggere»* quelle 
fon cofe, che non fi fanno due volte . 

Or. Veda, ecco qui, fi foddisfaccia. 

, ( Gli mofira la fcritta t fenza cavar fela di 
mano , accennandogli quella particola ) 

Anfi Bene, bene: eh mi fido di voi. 

Or. Eh via. Signor Anfelmo , cheiovo- 

- glio elfcr fuo parente, non nemico: 
ella non mi conofce . 

Anf. Eh vi conofco benilfimo . 

Or. O fenta adeffo il Tcfantz - promet- 
tendo bene detto Signor Anfelmo . , . 

Anf. Oqul fi dice maliffimo: io non pro- 
metto, e non ho mai prometto nulla 
mai de’ miei dì anettuno. 

Or. Ma mi lafci profeguire, che fenti- 
rà tutto ridondare in fuo vantaggio. 

Anf. Può ettere, ma fi comincia male . 
Seguitate . 

Or* "Promettendo detto, Signor Anfelmo di 

Fa fw • 


1 


124 ATTO 

fare , cerne fa attualmente 9 libera ed 

irrevocabile donazione .... 

A»f. Come libera donazione ? che dona, 
zione? non vo’ far doni, nè regali? 
appunto io ho altro bifogno ora. 

Or. Afcoìti dico— di far libera ed irre- 
vocabile donazione , come fa di tutto 
il fuo . 

r xAnf. O canchero! donar tutt* il mioi? 
Che furfanterie fon quelle l mi mara- 
viglio di voi : ricorrerò dove occorre 
io. Quello è un alfalfinamento , far 
foferiver per forza un foglio a un po- 
ver* uomo, per tradirlo a quella fòg- 
gia : dove lìam noi ? 

Or. lo mi maraviglio di voi, non vi 
ho fatto foferiver fogli per forza , e 
non vi vo’ tradirei mafe voi non vo- 
lete aver pazienza di fentire ogni cofa! 
jìnf. Io ho fentiio davanzo. 

Or. Sentite anch* un altro poco. 

’*Anj, Sentiamo un 1 altro poco. 

Or. Di far libera ed irrevocabile donazio • 
ne, come fa di tutto il fuo alla Signo- 
ra lfabell a fua unica figliuola . Non ve*> 
dete, che io non dico, che voi do- 
niate il vollro adellranei* 

'tAnf. Ma chi vi fa averequelìa carità , e 
entrare in quello ginepraio? Io alla 
' mia figliuola non vo* donar nulla . 

Or. Che fof ferenza mi bifogna avere . 
Non dico , che voi doniate nulla adef- 
fo alla vollra figliuola, 

Anf, Nè adeflò, nè mai. . - 

Or. Ma Jafciatemi finir di leggere. 
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Anf Finite, finite , che quando voi noti 
averte cominciato .... 

Or. Di far libera ed irrevocabile domzio- t 
ne di tutto il fuo alla fiignora [fabella 
unica fua figliuola , per dopo l,t di luì 
morte , e non altrimenti . 

Anf. O buono, o buono; io non vo’ do- 
nar nulla, vi dico. 

•Or. Ma dopo Tua morte? 

Anf. Nè manco. 

Or. Alla Tua figliuola? 

Anf O s* io dicodi nò. 

Or. Ad una voftra figliuola unica dopo 
voftra morte non volete donare il vo- 
. Uro? O a chi volete lafciar la roba> 
quando farete morto ? 

Anf Per aderto fon vivo, e la vo*per 
me. 

Or. Ma fi dice ora per allora. 

Anf. E io dico allora per ora. Ah voi 
vorrerte, eh* io feoppiafifi? 

Or. Non v’ è chi abbia que Ito de fide rio. 

u tnf Ma fe vo* volete , che io doni la 
mia roba, quand’ io farò morto? 

Or. Dunque, mentre ella vive, non fi 
pretende, che ella doni cos 1 alcuna. 

, Anf Balla , quella parolaccia donare è 
di mio pregiudizio , e non ce la vo- 
glio. 

Or. Quello fi può r affettare, e dire, eh’ fi- 
la non dona , ma lafcia. 

Anf lo nò, che non vo'Iaiciarc. Y ho 
intefo: a quello modo, vo* mi vor- 
refte far far teftamento bei bello. 

Or. Ma come vuol* tUa di re f 
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Jlnf. Nulla va’ dire. 

Or. O quello poi è impoffibile* 

Anf. Come irti potàbile ? fatemi veder 
quella ! Noti vo’ donare , e non vo la- 
nciare . Non fon morto : e quando 
^ tuffi morto, allora ci penferei ben be- 
ne a quello , che io voteflì fare del 

mio. . . - . 

Ou Ora qui non occorre prolungarli itt 
parole: la donazione è fatta, e fatta 
ad una fua unica figliuola nel modo 
più giullo edoverofo, che lì potei» 
fare • 

Anf Ma chi v’ ha detto quella cofa .* 

Or. Che cófa ? 

Anf Che io abbia fatta la dona aione f 
Or. $* eir è qui didefa , c da Voi fot*- 
tofcritta^ non c’è che replicare * 

Anf Voi Iti’ avete meflb in mezzo. 

Or. V’ ho fatto fare quello 5 . a che pe* 
giudizia liete tenuto . 

Anf Non tocca a voit che autorità è la 

vodra? -- a ' f . 

Or. Tocca a me a portar le ragioni ut 

mia moglie . 

Anf. Chi è vodra moglie f 
Or. La volWa figliuola. 

, Anf. Ora io non ve la vo* dare £ 

Or. Se avete fatto la fcritta. 

Anf. St teli* avete fatta* 

Or. E voi l’ avete firmata. 

Anf. QuelT è data una gran bindoleria .* 
Or. Quell’ è data la miglior’ azione » 
che vi fi a fìàtà fatta fare in Vita Vo- 
dra , e forfè l’unica» 

* Anf 
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Anf. Per fòrza. 

Or. O per forza, o peramore, è fatta. 

E là, Signor Don Fidenzio, Ciapo^ 
Anf. In che modo c’ entrati coftOro £ 

Or, Lo vedrete adetfo. 

SCENA XI. 


% 

D. Fidenzio , Cólpo , # detti . 


Tìd» T^V Ornine quid jubesj? 

Cìitp* jLA Che volete voi, padrone ? 

Or. Voi farete tcftimonj , come qui il 
Signor Anfelmo ha fatto la icritta 
matrimoniale della fua figliuola. 

Anf. Io non ho fatto nulla. 

Or. Tacete*. 

F id* Gaudeo magnopefe , che fia feguito 
quello r che a me non forti di con- 
cludere . 

C iap. Me ne rallegro da vero . _ 

Or, E fi compiace , tutto gentilezza 9 
darla a me per ifpofa. 

F id. Iterum atque iterum tanto magia 
exulto. 


Ciap, Oora fie, che anch'io tanto più 
ci ho gufto, che il Sig. Anfeilmo fi fia 
cosi compiaccialo. * 

Anf. Io mi compiaccio? egli s' è com- 
piace uto di pigliarla da fe. 

Or. Ed io per tàl grazia, eh’ egli ge- 
nerofamente to' ha fatto , mi fori vo* 
ienticriflìmo obbligato di pigliarla . 
Anf. Senza dota . „ 

Or, Senza dote; giacché le prerogati 

F 4. ve 
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ve della Sig. Ifabella fon dote fo- 

prabbondante il mio merito . 

Vìd. Quella è una fpeciofa fortuna per il . 
Sig. Anfelmo. 

Ciap. Io non l’ ebbi quella fortuna , per- 
chè a Tonio mio genero ghi ebbi a 
dare cento feudi ferivi ferivi. 

Or. E ben vero, che il Sig. Anfelmo, 
non fi lafciando vincere di cortefìa , ha 
fatto donazione. 

Anj. Io non ho fatto donazione dico • 

Egli è quello, che fa ogni cofa, e di- 
ce eh’ i* fon’ io: quell’èbclla! 

Or. Di tutti i Tuoi effetti alla detta fua 
Signora figliuola, per dopo fua morte 
però. _ ... . ; 

ftd. Rationabile gellum. . „■ 

Ciap. Egghi era doere, egghi era. . „ 

‘ ^4^/ Ecco Tapprovazion de* fuperiori^ 

Or. Però voi farete teftimonj a tutto 
quello fatto • Quella è la fcrittura 
foferitta già dal Sig. Anfelmo .* non è 
vero? quella non èvollramano? 

L* è mia mano, ma .... 

Or. Ora ci porrò la mia, e foferiverò , 
che mi contento , c m* obbligo . 

Anf. Di pigliarla fenzadote. 

Ciap. Quell’ è il nigozio, che preme. 

Or. Cosi inelfafi dice. 

F id. Ita audivi» 

Ciap. Così ha detto il padrone. 

Or. Perciò fi contenti il Sig. Ansimo di 
chiamare la Signora Ifabella , acciò 
anch’ ella confermi il tutto col fuo 
, confenfo; lafciandole Tempre la liber- 
tà 
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tà di non darlo, in cafo non mi lti« 
mafie degno di tane' onore. 

S C E N A XII. . . 

If abella , Lena , e detti . 

Jfab* Ome .pois’ io Sig. Orazio ne- 
gare il mio confcnfo , fé que- 
llo è quanto defidero ? e il Sig. Pa- 
dre, a cui debbo principalmente ub- 
bidire, fe ne contenta, e ne moftra 
tanta premura? 

Anf.O eh’ i’ arrabbi , s*elP è vera. 

Len, Non potevamo ilare alle mofle , 
mentre abbiam fentito ogni cofa. 

Ifab • Sig. Padre, io vi ringrazio umilmen- 
te; perchè abbiate cosi incontratoli 
mio genio . 

%/lnf. Io non ci ho che far nulla : e al 
tuo genio non cibo badato nè punto 
nè poco . 

Ciap. Si vuol fare avere in tafea per for- 
za . 

Or. Giacché dunque ella non repugna a 
quanto prudentemente ha riabilito il 
fuo genitore • . 

Anf.Q garbato, o garbato . 

Or. Per conferma di ciò , e per appor- 
tarmi la tanto fofpiracacoófolazione, 
mi dia la delira . ' 

Ifa^. Signor Padre, io fo la voftra ub- 
bidienza . 

Anf. La mia? Tu fai ben la fua , 

Ifab'Ecco la delira per caparra di quel 
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l’ alletto , che Tempre vi ha portato * 


e farò per portarvi in eterno. • •• 

« ( fi danno la mano ^ 

Qr.O me felice! 

Jfab. O me fortunata» 

Ciap. E viva gli Spoli * ’ 

Fid. Accenda la fua face tutto fetonte il 
• va go figlio di Bromio, e tutta lieta,* 
companfca Lucina . '■ • 

Ciap* Venga anche la Tania, fenoa ba- 
lla la Lucia . 

0r.Per folenniazare alla meglio quelle 
nozze , nel modo che permette laviila; 
eià, Meo. 

Meo Eccomi .. ■ ' 

Or. Và prontamente in colombajae nei 

polla jo. 

\Anf Dove / 

Or. E tu Ciapo, ya*ia cantina. 

Anf. In quale.* 

Or. Tè dichiaro cuoco , e tè bottiglie, 
re; perciò nel miglior modo , che- 
l’ anguria del tempo permette, pre-^ 
parate la cena . " 

Meo . Eccomi pronto . 

Ciap. lo. golo . 

Anf. E dov’andate voi? che polliate 
fcoppiare . • 

Meo. Nel pollaio, e poi in, colomba ja*. 
Ciap. E io in cantina. 

Anf, Di chi p . _ 

Or., Il Sig. Anfèlmo penfa che io vi 
mandi a cafa mia : e non fa ch’io non 
gli farei si gran torto ,nè tale affronto. 
Noafidubiti, nonefcon. di cafa, nò*. 

Anf*. 
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Anf* O povera me, quell' è falera/ ah 
gli hauno ragione, eh’ io non mi pof* 
fo muovere » , 

Jfab. Pigliate a quell’ effetto le chiavi , s 
che fon là in (ala , dóve per difgra* 
zia, le lafctò il Sig. Padre ^quando 
renne in fretta a malcherarfi * ^ 

Anf.Cbì ti fa darle chiavi d* ogni cofa 
a quelli ribaldacci ì 

Meo . Si Signora, andiamo Qapo.(u/b> 

Ciap. Eccomi . Sig. Anfeiàmo , ghi fo lie- 
renza, e ghi chieggo perdonanza del 
nigozio di quelle do’bacchettate , eh* è 
afeaduto pcrerrofanz’avvedemmene. 

Anf. Va, che tu rompa il collo , bric- 
cone- \ 

Or* Via fpedifeiti, non Tenti coq quan- 
t’ amore il Sig. Anfelmo t’ha già per- 
donato? 

Anf Io perdono, io dono r ia fcialac- 
quo ; ma \ non fo nulla, dico* 

S G E N A XIIE * ' 

Orazio r Anfelmo > Ij abella , D. Fi- 
denziOy 6 Lena* 

Or. A Delfo è tempo colPani mo qui e- 
todi penfare a lei (blamente 
Sig* Anfelmo. 

Anf. Si , perchè a voi vo’ ci avete di 
già penfato prima . 

Or. Vi configlierei , o Signor Suocero 
attiatiffimo , a mettervi adelfb in let- 
to , c quella fera non pigliar cola al- 
cuna, per non aggravarli lo llowa 
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co. I v’ungerò con quello waravi- 
gliofo balfamo : ed ella con intera 
quiete ripofando, in poch'ore riave - 
* rà la pristina falute*' 

Anf. Perchè ho io a ire a letto ? . ' 
Or. Per iftar piò in ripofo. 

Fid. Quies vera in fuo robore, tantum 
in leèlulo reperì tur. 

Anf. Ma perchè non ho io a cenare? 
tfab. Perchè la dieta coopera a maggior* 
mente recuperar la falute. 

AnJ. Ah anche tu Tei dottorerà . V’ in- 
tendo ; voi mi volete mandare a let- 
to fenza cena, per rifinirmi,. non per 
medicarmi. ; 

Fid. Non creda quello , Sig. Anfelmo .* 
anzi l’accennata dieta è di tutti i ma- 
li il primo, il piò falutevole alexi- 
pharmaco .* così vogliono i dogmi 
Apollinei, Epidaurici , e Machaonii. 
Or. Signor Suocero mio , fi Jafci fer- 
vire, che tutto fi fa per fuo bene* 
Anf. Già , già , tutto fi fa per mio be~ 
n.e : oh che gente garbata e mifcri- 
cordiofa / elfi ftaranno allegramente, e 
papperanno alle mie fpalle; e io ho 
a ire a ietto ballonato e fenza cena 
fenza que’quattrini., che è quel che 
più d’ogni cofa mi paffa il cuore ..Ofe. 

* io ho avuto, da vero mazze., ec. 

Or. Sò , fi rizzi , eh’ io V affido da un» 

• lato * ' ■ . 

Fid, A finiltris io Je offerifeo il brac- 
cio deliro,, fopra del quale ionjxo 
potrà lècurius progredì... 
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Jfab.lo colla Lena anderò incamera fua 
a preparar quanto bifogna. 

Anf Che s'ha egli a preparare di piìi> 
che non Vé il mio letto/ 

Lcn. Signora, farà meglio , eh’ io vada 
per lo fcaJdaletto, e fcaldi, un po’ il 
letto , eh' e’ farà diacciato* 

Anf. Come c’entri tu a dilapidar la mi t 
roba, mona caritatevole colla robba 
degli altri* 

Len. Lo facevo per bene . 

Anf, Il malanno, cheti colga, fudicia* 

Jfab. Non dice male la Lena , Signor 
Padre . 

Anf. Accordati ancor tu , fcialacqua- 
tora ...... 

Or. Eh andate; che il Signor Anfèlmo 
1* approva , fe quello è di fuo riftoro » 
Signora Spola , non mancate di far 
quanto potete , per aflìftere al voftro 
Signor Padre;fenza rifparmio veruno*. 

Ifah. Eccom i pronta. 

Lcn» Andiamo, Signora. 

SCENA XYL 

Anfelmo , Orazio , e Fidenzio . 

Anf. C* Ignor Orazio , noi vogliam gua- • 
O- dar la parentela predo predo. 

Voi appena Cete non fo come infacca-* 
to in caia., che cominciate a fare il 
padrone del mio. Si comincia male * 
male, male.. 

Or. Come fo il padrone del fuo* io def 
iuo noti voglio, un'ette... nè per 
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zia del cielo, n’ho bifogno : quanta 
fi fa, tutto è per fuo Tatuaggio e 
follievo . 

r jtnf.O s’io non vo* follie vi , nè van- 
taggi , che *i farcite voi? 

F/d é Quella é una ferità non ordinaria 
infierire in fe fteffol 

lAnf.ln che modo e’ entrate voi? 

T/d. Centro, perchè vi vedo egrotan- 
te, &eodem tempore nemico di pro- 
curarvi medcla. 

Anf. Ora , in cafa mia vo’ ammalare 
quando mi pare, e non mivo’medi- 
care r vo’ fcoppiare , e vo’fare a mio 
modo * ... 

Tid. Ita fa&um fit quamprimum v 

Anf. M’ intendete ? 

T/d. Orsù fi rizzi , e non s* alteri di 
vantaggio* 

Anf. Ohi, ohi, ohf. 

€r. Vegga, quell* eflérfi , (ubico arri- 
vato a caia , patto a federe , le ha 
nociuto; fubito doveva metterli in 
letto . 

Anf. O bella f voi ne liete fiato caufa, 
che mi ficte entrato in tafca colla fcrit- 
ta e cogl’imbrogli. 

Cr.Ma Vói poter’ efler ita 'prima del 
mio arrivo; io 1* ho trovata in que- 
llo Irrogo* 

Tid. Egli non è fubito voluto portarli 
nel thalamo , per non confumare quel- 
l’ ore di più i linteamini. 

Or. Via, fi sforzi . 

W.Ofai, ohimè, o rovinato me?-* 

Tid* 
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Fìd, Auxilium predo; ergetevi . 

(A nfelmo fi rizza ) 

A»/» Ohi*, ohi: o quell’ è (lata la gier«- 
nata , e vuoi* elTer la nottolata I 
Or. Non dubiti > che non farà niente» 
Fui. Citò, mediante quel lalubre medi** 
camme* ritornerà in viridi» 

A*/. Andiamo adagio ; ohi , ohi 1 
Or. Vada pure a fuo modo. 

Jtid. Si porti pure ad libitum con puffo 
-, teftudineo» . ^ 

jtnf.Q che venga la rabbia al diavolo ,, 

alla fortuna alla canaglia » . 

0r.,Non s’incollerifca ; quella bile così 
follevata le fa peggio 
Hd. Ne irafeatur, padronraio, che ira 
mortemi propcrat . 

Anfi Sono (lato baftonato com’un alino,, 
rubato, melfb in mezzo, abbindola- 
to > e non ho a fiatare e ? 

€>. Gridi dunque quanto vuole. 

F id. E (lolla i clamori ufque ad fydera- ». 
Anfi. Vo’ gridar certose vo’ gridar fodo .. . 
0r.Chi la detteli 
FVW.JVIea nihii refert 

S ? CENA XVX. 
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Mto e C rapo 

He fi fa fignor bottigliere * 
_ Signor cuoco mio, fi fa poco. 
Nella cantina di quello vecchio ,. nota» 

V è una fci&eriola di via buono .. 

; * * Mèo»» 


àtfw , 
Ciap. 



• « 



*36 ATTO 

Meo. Come domine > 

CW. Vi fon da dicci botti di vino, Dio 
(a di quant’anni , chi è forte , chi è 
fradicio, e chi è buono a lavare i 
piedi a’ cavalli . 

Meo, O che ne face v* egli dunque? 

Ciap . Lo voleva infalare ,* che vo* tu 
eh’ i’ fappia 1* umor di quella beftia; 
e tu com’hai trovo la cucina all* or- 
dine? 

Meo. Appunto ero qui per dirlo al pa- 
drone; fino in colombaja v* ho tro- 
vato de* piccioni, e nel polla jo certe 
po’ di galline affamate , con un gallo, 
che credo fia il bifnonno dì tutti i 
galli del paefe : e ho fatto il collo a 
ogni cofa : e ho chiamatala Menica 
contadina vecchia qui di cafa,cheè 
sfi, che pela addirittura. 

Ciap. O poera Menica, che die’ ella? 

Meo. La pare attonita, e guarda in quà 
e in là, com’una pazza. 

Ciap. Pazza appunto ,• la poveraccia fi 
ftrabllia in veder quella cafa . 

Meo. Perchè quelle maraviglie? 

Ciap. O , perchè faranno più di vent’ an- 
ni, ch’ella ffa fu quel d’ Anfeilmo : 
c io quando , per mia difgrazia , ci flet- 
ti , ve la trovai : e nè allora , nè 
poi, ch’io me n* andai , nè lei , nè 
gii altri contadini , fo che mai ci ab- 
bi an pollo piede; perchè gli ha fem- 

- pre avuto paura , che non gli fi ma- 
nichi i traviceggbi. 

Meo. Ma come fa egli? Chi gii fai fcr- 
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■ vizj? e' non ha già nè ferva, nèfcr- 
- vidore. 

€ia. La povera Signora Ifabella faceva 
lei da ferva la poverina : e quando 
pure occorreva chiamar la contadi- 
na , ella le parlava dalla finefìra* 
perchè quello vecchio in cafa mai 
non v’ha voluto neffuno : e fi facea 
dare un pò* di cavolo e un po’ d' io» 
falata colla brocca. 

Meo , E il redo del definare chi lo prov- 
vedeva ? 

Cia . La provvifione era bell’ e fatta ; 

perchè non v*era ailtro, 

Meo. Ciapomio, a cavolo einfalata v’è 
. da far poca collottola; jo farei imbro- * 
gliato a mangiar tempre del medefimo 
colore , ecrederet.d’aver'a far Jfìfono- 
mia di ramarro. Ora a proposto di 
. ì quella cucina , non vi fon pentole, 
non vi fon padelle, non vi fono fpiedi. 

Cia. Che vuo’ tu far degli fpiedi ? que» 
do vecchio non gira , fa ben girare 
: gli aderì; e me , m’ha fatto girar la 
mia partei 

. Meo . O che non gli piaccion gli arrofli^ 

Cia. Egghi piacciano lui ; ma gli fa con 
la robba degghi ailtri . 

Meo. Non v’ho trov’ altro che tre Ò 
quattro piatti rotti , due pentolini 
lenza manico , un catino bucato nel 
fondo, e un boccalaccio pieno d’ac« 
qua falata, che appella. 

Cia. Codella è la lavatura dell* accia» 
ghe,chV la ferba-, quando per for- 
tuna 
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tuna 0 (Iravizia compra quattr* once 
di manzo» e fe ne ferve per metter- 
lo a fuoco con erta , per non avere 
a infamar la pentola * 

Meo. Del redo * come c*è biancheria 
da tavola? 

Cftt, E c’ è la biancheria covata * 

- Meo . O con che s’ apparecchia ? 

"Ch. Eh qui non s’ apparecchia , né fi 
fparecchia . • 

Meo . O come fi fa quando fi definì» 
e fi cena ? 

Gw. Tu mi ferelll rìdere T fe non fi . 
mangia in quella tafa, eh’ afeade dif* 
Correr d*apparecchiate .. 

Meo, Sicché bifognerà andare acafèdet 

1 mio padrone per ogni cofa», a volere 

* apparecchiare , e porre a fuoco? 

€ 7 *. Al vedere : e fai fe della biancheria 

il’ ha i cartoni pieni ? ghi è che bi- 
sognerà andare anche per del pane e 

• del vino , perchene come t’hai fen- 

tuto , non c’ ehe da poterne bere un 
gocciolo, ch’abbia garbo . Vi fon tre 
pani Secchi , che coll’ accétta, non fi 
poffon dovidere , é !on più neri d’ uno 
fpatzacammitìo i * • ‘ : 

Meo . O che gli venga la rabbia a certa 
fotta d* dòmini * hanno le doble -a 
fiaja , ròba a bizzeffe * e non fe ne 
fanno fervire né’ lor bifògni ; vo’che 
cóme fon morii , fe le caccino in 
tafea; a che domiti pentìn’ eglino 

-ev>. Pentì nò d'aVere a papparti tutto H 
mondo: e poi il diavolo ehi ballotta * 
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h£eo. Voi avete vinto il diavolo .de 11 ^ 

' mano; perché v* avute b a (tonato que- 
..( 1 © vecchio innanzi a lui. 

Ci ap. Si, ma io l’ho ballottato perdi- 
fgrazia . 

Meo. Ti ringrazio ; eom* Cavetti 1’ofTa 
rotte y poco batterebbe per guai irmi % 
il dire , che io T a retti tocche a pò* 
fta o a cafo. Per quefta ragionaccia 
voi lo paté vi Bhcbe ammazzare. * 
€ìap* O quello nò i io i’ho baftonatO 
con deicrizioue e con caritàe, come 
i* aefs’ auto a far per mene 4 . Che 
pentì eh* i* non ci abbiadai? non era 
ben , che non io meritattì all’ anghe- 
rie e all’affronto che mi ha fatto « 
Meo. Sicché vi avrò a rifare il refto ? fe 
la cofa va agli Otto % voi volete ridere * 

C fép* Vadia a Nove, Ch’ennoqtìe’pià^ 
io non Pho oognofeiuto , traveftito 
eghi era , e volea fare all* amore col- 
la mia figghiuola: c*è il bando bel- 
lo e buono ; e poi la reputazione è 
4 * anima de* galantomini ; canchisa 
venga . 

Sì y ma tu lo conofcefti e Cape- 
vi eh* egli era luif 
Chp* Chi re l’ha detto? 

Meù . Che non lo ditte la Lena a voi 
c al padrone, eh’ e* voleva venir da 
lei traveftito £ lo V ho ben faputo. 

Se t’è dato la quercia! 

Oiàpy Ghi m’ha quarellare ? fe tu lìo 
•fai tue y fa l’uffizio tuo , * bufea 
que* pochi*. • i 

, . . Uso* 
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Meo . Io non fo la /pia ! 

Ciap. O tu ci metterefti di riputazio- 
ne ! c’enno ailtre barbe, che la tua, 
che la fanno. O ecco la Lena. 

SCENA XV L 

lena, e detti • 

Len . Me* pa che fiéte qui e? 

Cia, W I‘ ci folio , che non mi ve- 
di? Che fa il vecchio? 
len. Lo medicano. 

Cia, Vuol’egghi guarire , diammine? 
len. Dicon di sì , che con un po’ di 
ripofo, e per virtù di quell’unguen- 
to, eh* e* guarrà predo. 

Cia. Quell’ è il male! me ne difpiace. 
Meo. Voi vi rallegrate del fuo male? 
len . Che poca cofcienza ! me’ pa v bu- 
fatemi . 

Ciap. Che guarifehin certi fguajati, e cer- 
ti cani , non è mal fuo, è mal d’ altri 9 
fe tu la’ntendi. Ma par, che ildiaf- 
col lo vogghia , s’ è c’è un uomo di 
. garbo e cantaceole , ogni po’ di mal, 
ch’egghi abbia, eccotelo bell’ e ba- 
’ fito ; fe poi egghi eoe un ufurajo, 
un che fuccia il fangue de’ poveri , c 
ghi Aortica peggio d’ un rinnegato ; 
tu ghi potrefti dar fu il capo con un 
mazzo da botti , non morrà mai . 
len.' Ma me padre, che volete voi, che 
campi quello vecchio? io credo, che 
gli abbia ottant’anni. 

Ciaf. 
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Cia. Tieni a mente , che vuol morir 
dopo di mene ,* almanco pcrch’ io 
non abbia quella confolazione. 

Meo. Da voi non è venuto , che non 
sballi ogni volta. 

Cia. T’hai ragione ; es’io davo più for- 
te, potevo vincere il giuoco marcio . 

Len. Che giuoco ? che giuocavi con An- 
felmo ? 

M eo. SI, e’ giocava alle minchiate , e 
dette l’affo di baffoni a tempo: e il 
vecchio non ebbe da rifpondere. 

Cia. Così mi parve , perch* e’ cominciò 
a taroccarè malamente. 

Meo. O fe tu venirti con tutta la fe- 

__ guenza ! 

Cia. Ma n’ugni modo , non s* è cavo 
di mano nulla di buono ; i’ voleo , 
che ghi ufciflfi coil tredici , s’egghi 
era poffiole- 

Meo . S’ e’ pigliava la vortra figliuola, 
poteva venir col ventotto. 

Cia, Senti , e fe lo farebbe meritato, 
di perder tutta la verzicola • 

Len. Che gioco é quello , mio padre? 

Cia. Di grazia non lo ’mparare. 

Meo. E oggidì s’impara a chius’ occhi •' 

Len. O vo’ potete ftar ficuro, a quello 
giuoco non ci ho il capo. 

Meo . li capo ce 1* avrebbe qualcun* al- 
tro . 

Len. Che fo io quel , che voi vi di- 
chiare J 

Ciap, Ghi è bene , ghi ee . 


SCE* 
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SCENA XVII. 

Ifabella , Orazio , Z)o« Fidenzio , <? detti, 

Zfab, pi Quanto m’ è grato , T aver 
( V^/ rkonofciuto, che non ci fia 

. mal pericolofoJ 

Or. Eh Sig. Ifabella , è Hata ^una fem- 
plice calcata ; bifogoa falvar 1* appa- 
renza. ( da fe .) 

Meo, Semplice appunto/ l*-è Hata cora- 
, polla . 

€iap, Chetati un poco. 

Zen. Cicalo , 

Vìd. Quamvis la percolfa Ha leviterim- 
. pretta,, tandem in un uomo célua- 
genario devefi -confiderare per valde 
« grave. 

Zfab. Io da una parte, o Sig. Orazio, 
quando udii dalla Lena la cagione 
dell* immalcheramento , e degli amo- 
ri di mio padre , cosi fuor di loro 
rtagione , ad onta del mio dolore fui 
• forzata a ridere . 

Or. Veramente , o Signora , quelli af- 
fetti del fuo Sig. padre fon nati in 
^ ora un pò* tarda ; ma la beltà della 
Lena fa far fuetti miracoli. 

Zen. $e io non fo far ailsro , non mi 
curo di faper far ne anche quelli . 
Or. Ora veda , Sig. Ifabella , come il 
cielo finalmente, per impennate vie, 
a tutto provvede ^ Ciapo ha ricup^ 
«rato quanto doveva pel fuo nipote c 
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per la Tua figliuola, col ritrovar cer- 
ti danari dei Sig. Anfelrno , "come 
poi le dirò. 

’Jfaò. O quàiìtù iiìl rallegro, in qualun- 
que modo lia feguito, eh’ egli fia re- 
- flato foddisfatco da mio padre , co- 
m’ era dovere. 

F ti. Certè , equidem , è flato un mi- 
racolo de’caelicoli . 

Cia* Gbi è flato perdicoli . 

Or. E tu ne hai tutto 1 ’ obbligo a Meo , 
che trovò quei quattriuoli. 

Meo. Io gli ho trovati , e Ciapo gli 
* ha aulì; almanco datetnen* uno , che 
io pofla fare alla trottola* 

Cìa. O guarda fe io fon galantuomo; 
io -vo dàtti tutti quegghi , che toc- 
* cano alla Lena per fo 1 dota , e con 
erti ti vo’ dare anche la Lena ; per- 
di' i* mi ti ricognofco troppo ubbri- 
gato. L’anno pattò, tu trovarti l’ av- 
ventarlo Latto di proprio pugno da 
Anfelnto, di tutta la robba di Toni- 
no , eh' e* ini rinniegava ; e doppo 
non potendo più rinnegare , vietine 
all’ aggiuflamento, che non ebbe af- 
fetto; perchè si lui , che V. S« e il 
Sig. maeflro , andarti chi in quà , e 
chi in là . Ora , tu hai trovo quefti 
quattrini rimpiattati dai meddìmo 
vecchio , eh’ enno caufa eh’ io for- 
' nifea ogni ietigio ; però mi pare che 
fia ortinato in cielo, che quefta mia 
feghiola abbia a effer tua ; fe il pa- 
drone però y con lierenza parlando , 

te 
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fe ne contenta , e fe tu la vuoi* 

Zen. Bel bello ! bifogua prima domati* 
darne a me ! 

Jfab. Ha ragione la Lena $ io però V 
avrei caro per non perderla; poiché 
effendo ella fpofa di Meo , remereb- 
be al mio fervizio ; fe cosi piaceflè 
al Sig. Orazio. 

Or. Io ne godrò (ottimamente ; orsù fta 
alla Lena il dar' il tratto alla bilan- 
cia, e a Meo . 

Meo. Per me i' piglierò ogni cofa po* 
poi • 

Or. O via Lena , Meo è buon figliuo- 
lo , e mi ha Tempre fedelmente fcr- 
vito; ma non ha gran cervello. 

Ciap. O fe’ ghi avelie cervello , non fi 
farebbe ri folu co a un tratto a tor 
donna . 

¥id. Sententia aurea, fortita ex ore-ru- 
ftico. 

Or. Lena, tu non rifpondi Po via.* 

Zen. E ch’ho io a rispondere? 

Cia. O la lo vuole, fe la fia cheta*. 

Zen. Sentite , lo fo per far fervizio alla 
Signora Ifabella , e per reftar feco, 
che dd redo non torrei quello fgua- 
jatoi 

Meo. Si vede , che tu fei innamorata 
di me; fi conofee dal difeorfo amo- 
rofo , che tu mi, fai . 

Or. E il Sig. Maeftro avrà la bontà di 
diftender la fcritta. 

£id. Libenter & hilarirer confcribam I! 

-apoca del nuptial thoro*. <_ 

M(0) 

Digitized by Googl 



TERZO. 145 

Meo r Che ci ha che fare il toro a pigliar 
moglie ? 

Cia. Anche a mene non parrebbe purv 
to, che ci avelie a entrare. 

Or. Voi non intendete le parole del Sig. 
Maeftro; quelle fon cofe, che vanno 
cosi . 

Meo . Come il toro ci và * non ho che dire . 

Ctap. Alle cofe 9 che ufan pe* ghi ail- 
tri, non tigna ripricare. 

)r. E cosi , ecco tutto aggiuftato con 
foddisfazione comune ; allegro é Cia- 
po, che ha ricevuto il fuo, e rima- 
ritata la figliuola- 

'ia. Signorfine fon fuor di tutti i pen- 
lìeri . C è quel citto mio nipote ; ma 
codello po’ poi non mi dà gran fa- 
(lidio. 

Or. Confolata la Lena , eh* è di nuovo 
fpofa . 

Len . Confolata certo , perchè a Meoo 
(ia la fortuna o la difgrazia ghi fon’ 
dbbrigata d* ogni cofa ; lui trovò 
quell’ avventano , e lui ha trovo que- 
lli quattrini ; fe poi eghi è un po' 
pazzo , fuo danno ; almanco ghi è 
giovane . 

Ciaf. Sta cheta Lena , che il marito 
lenza cervello è una cuccagna per 
una donna , ch'abbia giudizio: e poi 
fo, che una volta tu ghi volei be- 
ne, e arelli anche fatto feco all’ a mo- 
re ; ma tu non (acefti , perch* è vien- - 
ne un cert' ordine ail Sere in contradio , 
e tu avelli paura degli sbrigghi. 

Tom. I. G Or. 
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Or. Meo è contento, eh’ è fpofo# 

Meo, O Signor sì , eh’ io 1* ho caro; 

mi par d’ elfere la bella cofa / 

Or. Io contentiflìmo , che fon fatto de- 
gno d’ elfer conforte della Signora 
Ifabella . \ j 

J [ab. Felice e fortunata Ifabella , fpofa 
e ferva del Sig. Orazio! 

Tid. Io pure mi fento ne’precordj ini* 
menfo giubbilo , non tanto per ve- 
dere undequaque contenti lor (igno- 
ri , quanto per vedere ancora fatif- 
fatto il povero Ciapo , e la Lena e 
Meo flretii limul perpetuo , indiflb- 
lubilique ligamine.. 

Meo. Solamente il Sig. Anfelmo non 
farà contentiflìmo; perchè per lui le 
nozze fon finite in baftoncelli fenza 
zucchero : gli amori fon’andati in 
fumo. - e i quattrini Seppelliti , fen- 
za fua licenza, fon .,refufc itati * 

Or. Cosi parve ben giufìo agli Dei, 
che chi per tanto tempo proccurò 1’ 
altrui oppreffione e l’altrui .miferie, 
in un giorno sì lieto , redi privo d’ 
ogni contento : che iian mortificate 
le fue debolezze; la fua avarizia feo- 
perta : e che forfè , per fuo bene, 
polla dirli il Sig. Anfelmo , L’. A va- 
ro Punito* 
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ARGOMENTO. 

A Nfelmo , nel trattare il parentado 
d? If a bella fua figliuola , per rem 
cu fare di darle la dote competente , 
contrae nimicigia con Pancrazio padre 
dP Or agio , amante dP Jf abella * dichè 
egli dolente , / otto preteflo dP andare a 
fi u dio , fi toglie di paefe. Muore il di 
lui padre in queflo : ed egli torna oc- 
cultamente di notte in villa , in abito 
di donna , fingendofi una fua Zia , che 
per la morte di Pancrazio fia venuta 
ad accudire agP intereffi cP Oragio , che 
infermo in Pifa fi trovi . Anfelmo fé n 
innamora . Orario finge corrifpondenga , 
e fi moftra gelante d'aver cura dP If abella: 
di ciò fit rallegra Anfelmo , eperfuafoda 
ejfo , creduto Leonora fua Zia , concede 
ffabella in conforte ad Or agio , e fi abili f ce 
di effer colla figliuola a fermare i due pa- 
rentadi , Or agio , nell * abito virile fuo prò - 
prio , dà la mano ad If abella , Dopodiché 
Anfelmo ricerca di Leonora , per darle 
aneti egli la mano di fpofo ; we» Meo 
fervitore d' Oragjo in abito di donna con 
drappo fui volto * fi maraviglia Anfelmo 
di tal cofa , le feopre la faccia , e ve * 
dutofi burlato , confejfa veramente dP 
ejfere fiato L’Astuto Balordo. 

G z IN “ 
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INTERLOCUTORI.. 

Anselmq, Taccagni ,, vecchio a«. 
varo .. 

Isabella», fua figliuola.. 

Meni c a , Balia d’ Ifabella. 
Orazio, amarne dTfabella.. 
Ciapo, fuo contadino.; 

Meo,, fuo fervi tore .. 

Don Éidenzio, maeftro, della. Co», 
munità.. 

Scena rapprefentar un. Villaggio, 
vicino, alla Città di Firenze*. 

t '« 

mutazioni di scene*. 

Càmera, d’ Orazio .. 

Sala del: medefimo.. 

Camera d’ Ifabella con. fineftra, feri- 
rà ta nel foro . 

Sala; d’Anfelmo*. 

Campagna * con Villa. d’Anfelmo.. 
Campagna y con Villa d 5 Orazio». 
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SCENA PRIMA. 

Camera d’ Orazio con Letto; 

Orazio folo ìnvefleda Camera .. 

Mor fu Tempre un fier. tor- 
mento. 

„ Ma piii quanto è pICt 
chiufo.. 

Tale io lo provo, che te- 
nendo nel mio petto per tanto tem- 
po celata la fiamma- atnorofa ,. viep- 
più ardente la Tento incenerirmi il 
cuore; onde è che incapace di ripo- 
Co e di quiete ,, m* è forza abbando- 
nar le piume , che mi fi rendon di 
pena, non di follievo : e Te l’unica 
Speranza di efiinguere una volta que- 
llo nafcofo incendio , non mi tenelfe 
in vita, Tatto preda della difperazio- 
ne , maledicendo Cupido crudele 9> 
avrei porti i miei voti alla morte, 
che pietofa procurale lenitivo al mio 
male, con farmi finir di più vivere. 
Elà Meo? Meo,, dico, non odi ? Elà ? 
Quelli llracco dal viaggio di jerfera 
ancor dorme; felice lui, che ritrova^ 
quel rifioro, che a me vien negato L 
Elà dicol Meo? 
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SCENA II. 

Meo di dentro > e Orazio . 

Meo . Hi chiama ì (fi /ente / 'ciocca - 

Or. vfienquà.. ( mente sbadigliare . 

, Meo . Non poflfo. 

Or. Perchè? 

Meo. Perché’ dormo* 

Or. Come dormi > fc parli - 

Meo. Il parlare è una cofa , e il dor» 
mire è un* altra. 

Or. O via fvegliati ,, e vertici.. 

Meo. Eh il veftirm^ non mi dà farti» 
dio ; quello (Vegliarmi mi pare (trana. 

Or. Che fofferenza T II Padrone è già 
in piede. 

Meo. E il fervitore è a dìacere. 

Or. Rizzati dunque. 

Meo . Com’ io farò dello, farò qualcola. 

Or. Meo, lafcerò da banda il difeoriò. 

Meo. Sarà meglio ; perchè con querto 
chiacchierare , ch’i’ arrabbi fé fi può 
dormire . 

Or. Tu vuoi , che io. alzi le mani*. 

Meo. Alzate anche i piedi. 

Or. Piglierò il bartone. 

Meo. Ecco il folito maertro di cafa, 
che Tarda da ultimo tutti i conti i bi- 
fognerà muoverli, (efee fuori) Buon- 
dì a VS. Illurtriflìma. 

Or. O tu fei qui e? 

Meo. L’ho poi fentita parlar con tant* 
amorevolezza, che io non ho potuto 
far di meno di non ubbidirla • 

Qr. 
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Or. Come fé' già veftitoj? 

Meo. Perch’io non mi fono fpogtiato. 

Or. Ma jerfera non andarti a letto? 

Meo. Nò Signore; m'addormentai li iti 
fala fur* una di quelle caflapanche , e 
{limai bene tirare innanzi così , e (pen- 
der tutto quel tempo in dormire, che 
avrei confumató ad andare in camera » 
a fpogliarmi , e a etitrar in letto.* c 
dopo a ufcirne , e a rrveftirmi . 

Or. Tu avrai dormito fodo? 

Meo. Per quefto non la fentivo. 

Or. Dov’ è iLtamburó ? 

Meo. All’armata farà. 

Or. La valigia, dico. 

Meo . Chi lo fa meglio di vói , che or* 
ora v’eri entrato. 

Or. O buono, o buono ! il mio baule 
dove l’ hai pofató.^ / 

Meo . Ma , Padrone , io non ho pofato 
bauli in neflun luogo, e non gli ho 
vidi mai de* miei di. 


Or. Dove fon le mie robe, cheli por-, 
tarono jerfera dietro al caleflo ? 

Meo. Ah quclkfcafia di cuojo , tonda di' 
fopra , che ha quelle manette dalle ban- 
de, con quelle bullette d’ottone in fi- 
la, ch*è ferrata con una pallottola di 
ferro, per via d’uno ftidione.* 

Or. Sì quella .. .» 

Meo . £ quella fi chiama baule e ? 

Or. Sì bene . \ 

"Meo . O che nome , baule ì N 

Or. Ora dov* èì ■ ' ’ 

Meo» Quefto baule , giacché le cafre 

G s 
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alle voftre mani hanno ad a ver nome- 
baule » è in fala * 

Ór. Portalo quL in camera* 

Meo . Chi,, il baule £ 

Or. Si , portalo qui .. 

Meo.. Padrone, jerfera , quando.' quello 
baule fi fciolfe dal. caleffo il vettu- 
rino m’ ajutò portarlo fu ,* ora voglio 
infruire , che fe, adeflo L’ho a portar 
qui, non potrò.. 

Or. Perchè, non potrai 1 

Meo ... Perchè non c’ è piò il vetturino ,, 
che m’ ajutt.. 

Or. O che non lo. puoi portar, due palli, 
da te Polo. ? 

Meo*. Ve ne fon. altro, che dua ; ve nei' 
fono anche trenta de' palli, di qui in 
.«fala,. 

Or. V’è Ciapo mio contadino ».*< . 

Non l’ho villo* 

Or. Se non v’ è ,, chiamalo , giacché ho 
' bifogno di. lui , e fatti dare una ma- 
no.,.. V 

Meo. Pa chi? 

Or.. Da Ciapo., * • 

Mro. E ch’ ho io a far d’ una mana dt.> 

. Ciapo ? mi baflan. quelle due eh’ io> 
ho da me. 

Or. Fatti ajutare ,, volli dire .. 

Meo.. A che cofa? 

Or. Che. balordo 1 a portar quà quei 
forziere .. 

Mèo.. Che forziere ? voi volevi il batto- 
le, ora c* entrai il forziere! 

Or. Il malanno che ti colga * viasbri— ' 
gala., Meo, 
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Meo. O che fpròpolìtiJ Le caffè, ora 
fi chiamati tamburi ; o v ra vatige , ora 
bauli , ora forzieri 5 ; e chi non im- 
pazzerebbe ! bifogna ben eh’ i’ abbia 
giudizio ; io vò» 

\ 1 % 

S C E N A nr.^ 

, Orazio folo .. , . 

Or „ T A fedeltà di collui è tale , che 
I i fuperando la di lui balordaggi- 
ne melo fa tener caro. Voglia il cie- 
lo , che per quanto ho tra me divina- 
to , avendo bifognodella di lui opera 
e. di quella di Ciapo , che quelli fcioc- 
chi non mi rovinino il tutto . Ciapo- 
però( com’è proprio di tutt’i villa- 
ni ) fa il goffo , ma pur troppo è ac- 
corto e fcaltrito 

■ ■ i»' •’ 

s: G; * È N ... A * IV.- 

Meo , e Ciapo col forziere e Orazio. 

Meo. Q Ignor padrone , ecco iltambu-' 
3^ ro, la ^valigia , il baule e il 
-forziere . 

Cìap. Lierifco liei fignoria ,, Signor pa- 
. drone .. " ■ " . < -• * 

Or. Via pofatelo . 

Cìap. Quell* è quii, eh’ io diceov 
Meo. Che il baule > ecco fatto . 

Or. Aprilo J piglia qui. 

( dà la cbiavicina del lucchetto ).' 
Meo . Che ferruzzo è quello ? 

Ciapi L’è una chiavicina , che non la ve-- 

ffl>. G 6 
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Or. Colla quale s’apre il lucchetto. . 
Afro. Baule c lucchetto, to, tpl-e il 
lucchetto apre il baule, o il baule il 
lucchetto * 

Ciap. 11 baule ha a aprire il lucchetto ? 

o quella è marchiana ! 

Or. Orsù, qui bi fogna far da fe; dà 
quà feimonito. (apre) 

Meo . O vè arzigogolo l io quella non la 
fapevo.. ; * 

Ciap. Tu l’avevi a fapere, tuvicn pur 
di Pifa . 

Or. Che ci ha che fare il venir di Pifa y 
con quello ftolto , che non fa aprire 
un lucchetto > 

Ciap. O i’ voleo dire, che vien da il 
paefe dqve n’ ufeono tanti dottori , che 
l’ava a fepere,,e l’ava* 

Meo. O per codetta ragione , e ne tor- 
nan di là de’ più afini di me . 

Or. Dove fono quegli abiti da donna * 
Meo. Che ne volete voi fare. ? eccogli 
qui difopra pari pari. 

Or. Ora lo faprai .* Crapo , e tu Meo» 
. uditemi adeffo attentamente , e fap- 
piate, che ho granbifogno di voi» e 
della voftra fedeltà e lègretezza. 

Ciap. Sig. padrone la dica pure,, che la 
fané di che buccia i’ fono ; il fagreto» 
lo fo tienere, e non fon come certi,, 
che sbocian’ogni qualunque cofa che* 
gli èridetta oche ghi hanno fentuta t 
flfo zitto, com’ olio.:. e poi fa m’ ae 
ferimento a quell’otta. 

Meo* E io y che le ridicale cofe htià 

. pgr 
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par di ftar cheto.* e dianzi fé il pa- 
dron non mi chiamava ttavo cheto del* 
V altro ; anzi ch'io ho durato -fatica 
grande a rifpondergli . 

Or. Ora udite. Io, fi può dire, nac* 
qui in quella villa, giacché Pancra- 
zio mio padre, qui la maggior parte 
del tempo godeva dì Ilare • 

Ciap, Signorfine, ghi era più il tempo 
dell' annoale , che ghi lleva quine > 
eh' alla ciottae • Che m' era un prun 
fur* un occhio . 

Or* Metter Anfelmo Taccagni , qui vi- 
cino colla fua villa , anch’ egli Tempre 
c* è dimorato . 

Ciap . O non ufee mai; quello è fede- 
feommettp * 

Or. E con tale occafione, avendo egli 
• una figliuola di età poco minor della 
mi 3 

Ciap. O ficuro , la Signora Ifabella 1 * ara- 
ne quattro ocinque anni manco di liei 
Signoria. O afpettate, la nacquette 
l’anno, ch ? i* andabio fagrete per 
prova, a conto dell’ armicidio del 
■ Billerà: e n'efcii gjufto per S. Gio- 
vanni ; eh* i’m’ ajricordo, eh’ i'an- 
- dai dirieto al carro colla ciocca del* 


l'ulivo, e mi dettan un cappel tur- 
chino colio fpennacchio bianco, ch’i* 
pareo un capitano .. 

Volle Amore, che di quella io-fuC- 
/ fi amante».* *, *r. . • • 

Ciap. E anche liei non mondò nefpole T 
s che la s! innamorane di vw di mala 

maniera. . ‘ ~ L&SQ* 
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Meo. Sicché gli erandaecordo al vedere/* 
On Pur troppo erano uniti i noftri vo- . 
Ieri ,, e nato a un tempo , e con noi 
crefcinto quell’ amore ; avViftoiene 
mio padre,. ... . * . 

Gap . O che uomo fappiente r eh- egghi 
era / s r avvedeva delle cofe ’n tur’ un 
tratto: e pur è vera, in capo a quìn- 
dici anni o poco piue, s’accorgctte 
di quello innamoramento e perchè 
e’ vi voleva, bene;, che v’veri il fuo 
occhio diritto, non avendo^ altri che 
voi , chicfe a Anfelmo la Signora Ifa- 
bella . « 

Meo. O garbato ! ecco- bell* è fatto il. 

parentado. >• ’ 

Or. Anzi, eccolo totalmente' disfatto .. 
Ciap. Giudo ; quii vecchio d* Anfeilmo 
la figghiuoìa la dava, mavoltro pa- 
dre- decorrendo- della, dote,, lo fece 
adirare 

Meo . O che s adirò perchè ne voleva di- 
molta.^ m ' . 

Cìap. S’ addirone , perche non gliene vo«* 
leva dar! punta.' •: * - • 

Or. O me felice/ avefs’ io allora pur 
• potuto difporre r . che : pigliando Ifa- 
bella. per ifpofa int qùelrmodo, che 
Anfelmo* fi fulfe. compiaciuto di con- 
cedermela , avrei foddisfatta e la fua 
avarizia ed il mio deli derio. * 

Gap '..IL anche al difiderio della ragazza * 
che vi voleva un ben matto. i 
Or. Sorta dùnque un’ inimicizia , dove 
fpcravafi far nafeere un parentado ; ia 

. .mii ib 



PRIMO. 1 55 > 
più che per delio di fiutare, come 
diedi a credere a mio padre „ per difpe- 
razione, me n r andai a Pifa, dove 
da una mia zia * colà: maritata ,, fon 
dimorato fett’anni.. 

Ciap,. E la povera fanciulla data altri 
fette in prigione ( come avete fapu- 
to) ferrata Tempre in una danza.. 

Qr. Cosi é;, perché mantenendo io per 
mezzo del Slg. Don Fidenzio, già mio* 
maedro , il carteggio fra Ifabella e 
me : e tu pervia della fua balia , por- 
tando e ricevendo occultamente le let- 
tere , venivo ragguagliato da efla , 
per mio doppio, dolore ,, del perfido 
trattamento». che leufavafuo padre,, 
e. della fiera refoluzione che ave$ 
fatto di non maritarla, ed infpecie 
in. mia cafa, con. cui ingiuftamente 
avea contratto un odio implacabile . 
Meo, Macheragugeoèquefto vecchio ì: 
Ciap, Ehtunonfei informato di nulla;; 
io ne poflo leggere in catterà, che. 
una voiltafuifuo contadino.. 

Meo. V a. a Pifa,.c fatti, dare una let- 
tura.* 

Or. Se l* Avarizia fatte una materia da, 
trattarne per ittruzione e pubblico gio- 
vamento , nedun più diCiapo- la me- 
riterebbe , che ha per tant’ anni tri* 
bolato con Anfelmo , eccellente ini 
tal’ arte; ma effondo , un, vizio, cnor-, 

’ mecche. 

. . „ ir mondo attrida .. 

. ». Calcando i buoni, e fy. levando» 
ì. pravi ~ 
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fe ne leppellifca 1* indegno nome , ac- 
ciò, fc fulTe poflìbile , rcftaffe afcofo • 
ad ognuno. Morto in quell* anno mio 
padre, che fia in cielo.. ... 

Ciap, Uh , uh , uh ! (pugne ) 

Meo . Che bai , che tu piagni ? 

Ciap. Morì me* pae morie ; uh , uh ? 

Meo. Come tuo padre? 

Ciap • Il Sig. Pancrazio; uh , uh ? 

Or. Ma Pancraziofochcera mio padre , 
non tuo. 

Ciap. E anche mio egghi era , perchè 
mi volea bene cornea un fo figghiolo y 
e Tempre per le raccoltemi dava qual- 
cofa di più, di quel ch’i pigiiavoda 
mene; uh , uh ! 

Qr. O via confolati,che fe mio patire ti vo- 
leva bene,io che gli fon figliuolo ho ere- 
ditato quello medefimofentimentodi 
amarti, e di a jutarti Tempre dove potrò. 

Ciap. O il cielo ve la rapporti all* anima 
corelta bilignitae , che v * ate con tanta 
caritae , fanza che li ei fignoria lo meri- 
ti j perchè ghi è obbrigofuo, e io io 
ri cognoTco dalla mia capacitae. 

Meo. O che belle cerimonie / 

Or. Morto ,com* io diffi , mio padre d’ ac- 
cidente àppopletico .... 

Ciap. Sai mi lia ; uh che male arrabbiato / 
morie a un tratto .* e poi ho fentuto di- 
re, chefubico perfe lapalora. 

Or. Io me he vennifubito a Firenze col- 
la mia zia , che anch’ eflfa di pochi meli 
era rimafa vedova: e dato ordine iti 
tal confufione a quanto occorreva r do- 
po^ 
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po quel tempo, che il dolore- mi per- 
nii Te, o per dir meglio, che amor mi 
violentò a procurare di por termine al- 
le mie pene , per non efler feguace del 
mio genitor nella tomba , cominciata 
reflettere a come dovea portarmi , per 
ottenere in qualfifia modo Ifabella in 
conforte . 

Meo.. Ve lo dirò io; la fi. fa chiedere a 
fuo padre; egli vela dà, ecco fatto il 
becco all* oca • 

Ciap. O bel provierbo in negoizio di fpo- 
(alizjoi 

Or. Se il chiederla baftafie . Ma non fenti , 

_ che egli a me non la vuol dare , per- 
chè fi dichiara mio nemico. 

Meo. O lafciarla ftare. 

Or. Queft’ è impoffibile . Ri folli pertanto 
di venir quaf&à, come venni jcrfera r da 
alcuno non veduto. 

Meo. 11 calefiò farà pure fiato veduto da 
della gente; fenon altro dal vetturi- 
no, che lo mena va. 

Or. Ma noi (avendoti io meflo in calet- 
to , e quello ben chiufo) arrivati quaf- 
sòdi notte, non fiamo fiati conofciuti 
per chi fiamo. Che fia fiato veduto il 
caleffo non imporra e il vetturino non 
ha avuto occafione di parlare a perfo- 
«a; perchè fubito dato volta addietro 
fe n’ è ito a Firenze* 

Ciap. Ma Sig. Padrone , non farà potuto 
entrare , che le porte fi ferrano a mez- 
z’ora di notte : e quand’clla arrivone, 
eh* i’ero nella Italia dall’afino Signore * 

egghi 
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egghi era almeno un’ora e piune di 

notte • 

Or» Batta , ch’egli non fia in quefti paefi .*■ 
fi farà fermato all’otteria più, vicina al- 
la città , per effer domattina dentro al- 
i’aprire, comeio gl’impofi , e perciò 
ben lo pagai. Ora intendetemi bene, 
io voglio veftirmi da donna.* e voi do- 
vete fparger fuori , eh’ io fia Leonora, 
mia zia, venuta quafsù collo ferivano, 
o col maeftro di cafa, per faldare i conti 
col fattore, e fare altre faccende ; atte* 
fo il ritrovarmi io in Pifa infermo, e 
non effer dopo la morte di mio padre 
potuto venire .a Firenze r nè quafsù wa 
perfonadàme., 

Meo.. Oche imbroglio! L’hai tu intefo. 
Ciapo , quel , eh* e’ vuol fare il padro- 
ne.* Io l’ho intefo per l’appunto . 

Ciap..A pprefs* a poco , io l’ho caprito be- 
niflimo anch’io.. 

Or. Dite un poco quel , che avete intefo • 

Meo . O v’avete detto , che voi volete di- 
ventar ammalato ,* perchè. vottro padre 
èjito dalla zia, ch’é morta in villa , e 
non è potuta venire col fattore a fal- 
darei conti dello fòri vano qui in Pifa* 

0r. Tu hai capito dimolto. Oh pover’a 
. - me i 

Ciap. Signóre , coftuì ene molto feempia- 
to , dove domin Tate vo* cavo ? Che 
dìafchine, tu non hai intefo , che il 

♦ ' padrone è vienuto quattone in caletto 
jerfèra al bujo, perchè fuo padre non 
può venire, che ghi è morto : e lo 
' feri- 5V 
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ferivano va a Pifa per faildarei conti 
colla eia dii Padrone % eh* è ri mafia ve- 
dova in villa. 

Or.. Oh che mi fiate rubati ambed ue I la 
non ho detto nulla di ciò . 

Meo.. Io averò forfè fcambiato in qualco-i 
ferella .. 

Ciap. Può e (Te re , eh’ i* abbia prefo erro* 
ma in poco ve i 

Or., Anzi in tutto • Sofferenza non m’ab<- 
bandonarc .. Vi dirò di nuovo il mio 
penfìero ; ma badate .. 

Meo . Io mi duro gli orecchi , e gli tengo 
teli piò d’un ciuco innamorato. 

Ciap. E io abbado , eh 1 io non vò , eh’ e* 
ne vada in terra una fibilla . 

Or., lo voglio veftirmida donna * inten- 
dete ?" 

Meo. O poffare £ 

Or., E tu *: 

Ciap . Dommin’ anche ' 

Ori E finger d’effere Leonora mia zia * 

Meo., Chi ha a effer la voftra zia? 

Or. Io.. 

Ciap. Mae liei fignoria dov’entrerà ella* 
per non efl'er vitto? 

Or.. O cielo. 1 . fe io mi veflirò da donna; 
io diventerò la mia zia. 

Meo. Ah vo’ volete diventar la zia? ma 
fe voi non liete ì: ' * * 

Or.. Lo fo anch’io, che non fono; ma 
voglio far vide d’effere »•. 

Ciap. E fe la gente fe n’avvede? * • 

Or. Chi vuoi, che fe n’avvegga ; io fon fet-’ 
t’anni * che manco di quafsò* qualche 
. poca 


/ Google 



1*4 ATTO , 

poco avrò mutata l’ effìgie: e poi il mu- 
tar figura d’uomo in donna maggior- 
mente avvalora, ch’io non ha rico- 
nofciuto. 

Meo. Bene, ma le donne non hanno bar- 
ba , e a voi la] v* è cominciata a frap- 
par fuora di garbo . 

Ciap. Sie, padrone, quella barba vuol 
guadar dimoiito . 

Or. Quella me la leverò : e poi colla biac- 
ca e col lifcio , tutto lì còpre e nafcon* 
de; lafciate pur fare a me . 

Ciap. Padrone , badate bene a quel, che 
voi vi mettete ; fu quell* età non fo 
come vi rìufcirane il far da donna I 

Meo . Il Padrone vuol diventar donna ;o 
che fpropofito / Padrone, non fate , che 
vo* vi florpierete . 

Or. O animali?, che voi liete ; io voglio 
fingermi Leonora mia zia, venuta quaf-v 
sii collo ferivano* 

Ciap. Ma dov’è lo ferivano'* 

Or. Qui tu hai ragione ; lo ferivano fa- 
rà Meo.., . 

Meo . E! chi fon io? 

Or. Lo ferivano . 

Meo. Lo ferivano ha egli a feri vere ? 

Ciap. Noe , egghi ha a zappare . 

Or. Certo. 

Meo • Io non fono il cafo, perchè io non 

; fo feri vere : gli è ben vero , ch’io non 
fo nè anche leggere . 

Or. Quello non importa . 

Meo. O come non importa, andiamo . 

Tu farai un bello fcrianol 
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Meo , Sarò io il primo , 'che faccia un me» 
ftiero fenza faperne boccicata ? 

Ciap. Ghi è anche vero ; vi ricordate vói , 
padrone , che voftro padre n’avev’ uno 
di quelli fcriani , che non,fapea nul- 
la, e pure lo facea beniflìmo ? 

Or . Me ne ricordo pur troppo : e ora 
me ne fono avveduto , che ho trovar» 
la fcrittura di molti anni indietro, con 
mille errori , e maliffimo tenuta , e 
con un buon voto di calla. 

Ciao, O vo’la potete (riempiere ; perchè 
i ione come Pandette. 

Or, E come ? 

Ciap. O perchene tutto quii che vi man- 
ca, lo fcrianolopigghiavaper fene,e 
non fé ne dava debito. 

Meo, Per tirarli innanzi onoratamente 
colle fue ladre fatiche'. 

Or.Cosi convien credere , e così mi è con- 
venuto di fare per metterla in pari. Ora 
balla , qui non occorre il Papere , perchè 
ferve , che tu faccia la pura figura . 

Meo , Che -figura ho io a fare? 

Or. Di ferivano, di maeftrodi cafa, co- 
me tu vuoi. Tì metterai un de’miei 
giuftacuori , e poferai la livrea. 

Meo , Che non ho più a fare il fervitore ? 

Or, In cafa farai l’ifteflo ; ma fuori di- 
venterai un altro . 

Meo , O qucft’è lacofa ! e io avevo caro 
di fare al contrario j in cafa far lo feri- 
vano , e fuori il fervitore . 

Or , Ora non più parole ; prepariamoci a far 
tene la noftra parte , Io farò jLeonora . 

• ■ Ciap , 
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Ciag.0 garbato. 

Or, T u farai lo ferivano r e te non pof- 
fonconofcere per mio fervitorc, per- 
chè quafsù non cifeimai /lato. 

Ciap, Ghi è vero ! io ti vegg* ora per 
la ficonda voilta , che jerfera anche 
ti veddi poco. 

Meo . Tu m’avevi a guardar dimoltoy 
chi ti teneva/ 

Or.Tu, Cìapo-, dirai a tutti, fe ti do- 
mandano, che gente fu quella, che 
venne in quel caleflb jerfera , quanto 
s’ è concertato . Tutto quello io fo , 
perchè venendo quafsù , qual io fono, 
a chiedere ad Anfelmo, anche fenza 
dote, la fua figliuola , non fo quel, 
che mi rifponde/Tc ; ed ionon voglio 
impegnarmi. Oltredichè, bramando ar- 
dentemente di vederla e di parlarle , 
e fapendo com’egli la tenga ferrata e 
guardata, acciò non parli ad alcuno, 
ed in fpecie con uomini in abito di 
donna più facilmente me ne potrà ve- 
nir la congiuntura; con ritrovare in 
tal guifa il Sig. Anfelmo , ed infinuar-r 
mi a vedere* fe con occafioncdi vi- 
fìta pote/Iì arrivare al mio intento i 

r palefar’ad Ifabella, eh* io fono: feo- 
prirle il mio collante amore -.* e ficco 
ftabilire il modo di divenirle confor- 
te, ne’ modi però più proprj* e ‘de- 
centi a perfone d’onore. 

Ciap» Ma la Sig. Ifabella fa ella nulla di 
quella filaftroccola ? 

Or. Nò; perchè non ho voluto manife* 

darle 
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ftarle quella mia intenzione, per non 
follevarla fenza fondamento/ e per 
una mia curiofità di vedere fe mi fa- 
prà riconofcere , e farle più giugne- 
re inafpetcato , ed in confeguenza più 
grato il mio arrivo; anzi a queft ef- 
fetto fon molti giorni , che non le ho 
fc ritto , nè ri fpofto a due fue. ' 

Ciaf *' Quello è quii, ch'i’ aveo abbia- 
dato, che dalmaeftro non avevo let- 
tere dì voi da portare , efentivoqua- 
relle grandicella Sig. Ifabella per via 
della Menica fua balia. 

Or . Voi intanto fe vedete Anfelmo per 
allettar viepiù la di lui avarizia a de- 
fiderar di vedermi, fpargete, eh’ io 
fia una donna generofa, che per ogni 
lieve cagione profufamentequalhvo- 
glia peribna regali,. 

Meo . E quello del regalare ha egli a ef- 
ler vero? 

.Or. Dev* efler, coni’ io dirti, una fin- 
zione . 

Meo. Oi* me l’afpettavo , queft’ è Tem- 
pre fiatatosi. 

Or. Se farai -bene la tua parte , farai re- 
galati) da vero;.. 

Ciap.lo farone ^importi voi e. 

Meo . E io mi vo’sbracciare . • 

Or. Vi piace quella mia invenzione? 

Ciap. Lo ’mbrogghio non può efler più 
bello, fe và .oiltre. 

Or. Non dubitar di finirtro., 

JMeo. E* mi dà più nel nafo il deliro , 
che il finirtro» Ora io fon lo feriva- 
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no , c cotti’ ho io ad aver nome ? 

Or. Che occorre mutar nome, il tuo fer- 
ve ; ti chiamerai col tuo nome c co- 
gnome; non ti chiami Bartoiommeo 
del Rafpa? 

'Giap, Oh bel cafato ! ghi è da ferivano 
per T appunto . 

Meo. Gli è un cafato il mio, che da- 
rebbe bene a tanti. 

.Or. Quali quali s’ adatterebbe ad ogni 
forte di perfone , perchè queftorafpa- 
■rc può avere varj lignificati-. Ora io 
farò la Sig. Leonora forcila del mio 
genitore,, 

Ciap. Ch’ è la cagione, perdi’ eli* è vo- 
ftra zia . 

Meo, Bravo, tu fei il cafo per Mugn ci- 
ne. 

Ciap. Come dire / 

Meo. O fe tu fai fare gli alberi r 

Or. Tu fuor di cafa , o quando faremo 
con altri , farai il Sig. Bartoiommeo 
del Rafpa mio ferivano, mio maeftro 
.di cafa. 

Meo . E quando farò in cafa * c che non 
•ci farà nelfuno? 

Or. Sarai Meo mio fervitore. 

Meo, Oche lì ftiafempre fuori , e ven- 
ga da noi della gente ; quel fare tl 
fervitore è un .meftieraccio vitupero- 
fo. 

Ciap . Ghi è meftiero da ehi non a vog- 
ghia di lagorare. Non c’è peggio dì 
mene, che farò fempre il contadino^ 

Or. Ora, fedeltà efegretezaa. 

Ciap, 
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CUp* Non dubitate lie’Signoria. 

Meo , Canchita venga a chi parla. 

Or-, Nè meno a Don Fidenzio, che già 
fo,che non parlerebbe; non ottan- 
te non ditcnulla del vero effer mio ; 
perchè allora (tanno più occulte le co* 
fe , quando da’meno fi fanno . 

dia, Eh i’non ghi dirò ailtro ; okredi* 
•chcne i* gli parlo poco, e non ho a vu* 
ta altra fcafione di ricafegghiyfe non 
in quello tempo , che mi dava le let- 
tere di Ilei Signoria , perch’ io le fa* 
celli aere alla Signora fua dama : e 
-anch’allotta i diceo poche palore, per» 
chèfaella fempredi latinazione , ch’é 
una miferi a. 

Meo , Io poi non gli dirò nulla certo ; 
•s’io non lo conofco , 

Or. Che voi gli parliate non m* impor- 
ta nulla; che non gli palefiate-, ch’io 
fono, quello folo vi proibito. E che 

' n* è? fi mantiene? 

0iap,O a dire s’egghi è rn trono; do- 
po che lafcione le’Signoria , entrone 
maeftro della Conrunitae, e fe la patta 
òene. Ha un brullichio di ragazzi at- 
torno, eh’ c’pare un gallo n’ un pol- 
laio: e ne fa de* vertudiofi. 

Or. Che infegna, la Gramatica ? 

Ciap. Signor fineladailmatica; ma i’non 
fone come fi dicano, s’ eli* è quella 
<iel Bonciano o dejle Manovelle. Gtii 
legge loro poi le Fragole d’ Ifopo^ o 
l’ennopur belle! Una ma«iaa-v* an- 
netti a fentille', eh’ i me n’ indetti in 
Tom.I, H vttbi- 
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vifibilio, in lenti r quelle beAIe , die 
faellavano come i Criftiani . 

Meo. Vadia per quegli uomini , thè par- 
lano come le beltie. 

Cia. Poi gli fa fare una fiiaflrocca di 
cicàlamento , coni’ il noflro , e 1 an- 
no a raddurre in un’altro modo, che 

■ non s’intenda.. 

Or. Fa far loro il Latino vuoi dire. 
Orsù attenzione a quanto fi dee fare. 

Se opererete bene sfarete a parte ancor 
voi delle mie felicità, e ne otterrete 
un largò paraguanto. 

Cìap. E i 1 vorre’ailtro, che un largo pa- 
rodi guanti, che n’ho io a fare ? la 
farebbe bella vedemmi vangare in 
guanti ! .... 

Meo. Sta cheto, et fon degli altri villani, 
che gli portano . 

Cìap. Ghi portano i (èrvidori , ch enno 
Paggio. . 

Or. Voi non intendete ; paraguanto io 
diffi , cioè vo’ farvi un dono , un re- 
galo. 

Ciap.O che fi a ella, benedetta . 

Meo . Ch’i’mi trovi! a qualcofa , perchè 
ancora s’ ha a cominciate. 

Or. O Amore affidi benigno alfimpre- 
fa ! via.. 

Ciap. O cielo fate , eh’ ella tf ufea a 
bene ! via . 

Meo. O aria, fa che tu non fia aria co- 
lata, che mi faccia calar qualche fluì* 
fion fulle rene! 

. SC E* 
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Sala d'AnfelmoJ 
%An felino folo . 

F Anciullepercafa ! mercanzia vitupe- 
ro fa ; fi confuma a braccia quadre a 
tenerla; s’ha da fpendere il cuore e 
gli occhi a efitarla . Oh che fien bene- 
. detti quegl’indiani , che menano a 
vender le figliuole al mercato , come fi 
fa quà da noi le vacche e i buoi fuor 
della porta alla Croce ! s’elie fon belle 
fe necavan di buon quattrini ; fioche 
uno fi rifa non folo delle fpefe fatte in 
averle rilevate, e dato loro vitto e ve- 
ftito, ma talora ci fi guadagna ideile * 
fon brutte, allora fi danno a buon 
mercato;* oraa dirti cattivo , per nulla; 
in fomma alla peggio delle peggio, uno 
fe ne fgabclla fenz'averc a metter ma- 
no alla tafea. O che bell’ufanze, che 
ufanze di garbo! Quà ce ne vengon 
tutto dì, ma tutte ufanze fguajite ; 
quefjp, guarda, che la ci fia mai ve- 
nuta . Io ho una figliuola, che anche 
non ha il vifo volto di dietro, e pu- 
re non ho trovato chi m’offèrifca un 
quattrino per volerla per moglie ; me 
ne fono fiati ben chiedi , e dimoiti. 
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SCENA VI. 

Menìca e jt njelmo . 

Men» £ E la vorrete dare a nolo crove- 
ij rete chi v’offerirà qualcofa, 

Anf. Come c’entri ne’fatci miei , gentil- 
donna crojana? 

Men. C’entro , perchè la ragione mi sfor-, 

„ za a parlare , 

Anf . E io colle mazzate, ti sforzerò a 
ftar cheta . 

Men. Bel beilo/ liete diventato molto bra- 
vo da un pezzo in qua! v’ho avuto 
fempre per poltrone; perchè non ave- 
te mai ragionato di dare, ne anche a 
chi ha avere. 

Anf Che di’ tu , ritaglio ftantìo dell’an- 
tichità? 

•Mrv.Scufatemi , il mio bel ragazzo , non 
v’ avevo vifto il pugnale . j 

Anf\ uo* tu giocare., . . . 

Men. MefTernò con voi, perchè vo’non 
/apete fare fe non a fcarica i’afino: e 
io non ho mai imparato . 

Anf. E pure da ultimo degli ultimi , tu 
mi vuoi cavar qualcofa di mano! 

Men. Averei un gran cervello a cavarvi 
qualcofa di mano ; giacché fin’ora nel 
mondo, non c’è chi v’abbia potuto 
cavar di mano uno fpillo . 

Anf. E anche hai tanta faccia di (lare a tu 
per tu col padrone ? 

Men. Mi maraviglio di voi , non vi cono- 

fco 
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fco per padrone, nè punto nè poco : e 
mi vergognerei come un cane , che fi 
dicefte, ch’io fon voftra ferva. 

U»/. O dimmi di grazia, perchè (lai in 
cafa mia, per padrona? 

Mcn. Ci Ito , perchè tanagliata balia di 
quella povefa fgraziata d’Ifabella vo- 
ftra figliuola, e non la voglio abban- 
donare finché avrò fiato. 

lAnf. Orsù, io credo, che il fiato ti vo- 
glia mancare ogni volta ,* perchè adef- 
fo io ti mando fuor di cafa. 

Men. Son prontiftìma ; aggiuftiamo i no- 
. Uri conti . 

Anf . Che conti ? 

Men. O i conti fon quelli .• io venni in 
cafa voftra per balia della voftra fi- 

t liuola, quand’ella nacque, che fon 
niti ventiquattr’anni;ora voi mi prò* 
mettefte due feudi il mefe e le fpefe . ' 
Anf. Bene, ti prometti due feudi il mefe 
e le fpefe; giacché la mia moglie mori 
per non la voler rilevare dafe ; ma , 
che le dai la poppa ancora alla mia fi- 
gliuola , che tu fai auefti conti da ven- 
tiquattro anni in qua ? 

ma dopo ; ch’io la divezzai , 
ch’era mortala voftra moglie , io fino 
ad ora le fono fiata in luògo di madre . 

cheli davo la provvifione afua 
madre? E poi chi ti ha dato quella 
carica? 

Men. Me la prefida me per carità; ppr- 
chè vedevo , che quella ragazza era ri-i 

malia fenza nefluno. 
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'Anf. Come fenza nefTuno ì non ci fon’ io , 
che fon Tuo padre ? 

Men. Dovrelte ben’elTere, 

Anf. O perchè non fon’io O que IT è bel- 
Ja / Che hai da dir qualcofa in contrae 
rio A 

Men. Se voi falle fuo padre , la tratterei 
‘ { le altrimenti . 

Anf* E che le manca alla mia figliuola? 

Dite* fopraflìndaca de’fatti mia. 

Men* Che le manca t? tutto le mancai 
Dite un poco j e decorriamola fenza 
gridare come le beftie ,ma ragionando 
come le creature. Voi avete quella fi* 
gliuola , 

Anf* Così non Taveflì. 

Men. E in oggi non avete altri, che lei À 
^«/..Sarebbe più bell a* eh’ i’n* avelli una 
dozzina . 

Men. Siete ricco in fondo... 

Anf* Ricco e ? o che ti venga la rabbia ! 
Men. Alle dua; e per maggior fortuna * 
dopo avuta quella figliuola , vi morì la 
moglie, che in cafa vollra ci aveva mef* 

' fo una grolla dota, 

Anf Un groffo corno . 

Men. Me ne rimetto a voi , che avete 
quella buona memoria ; poi ella fu ere* 
de di fuo padre, e colò in cafa vollra 
ogni cofa. 

Anf. Colò dimolto* non dubitare. 

Men. Ora, che vogl’io dire? 

Anf. E chi lo fa , quel che tu voglia dive. 
Men. Eh, non fon mica pazza* 

Anf Tu farelìi Ja prima donna. 

Men. 
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Mcn. Voglio dire ,ch’è una vergogna te- 
ner quella figliuola in una villa, fem- 
prèf ferrata in una ftanza, e noi voler 
che pratichi , nè vegga nelfuno . 

AnJ. E chi ha ella a praticare ? ah anche tu 
(lai fulla moda , tu vorrefli il crocchio? 

Men.E quel, che più importa, eli’ ha 
finito ventiquattro anni , e non fi trat- 
ta di cavarla di cafa ^ 

Anf. Perchè s’ha ella a cavar di cafa ? 

M:n- Sentite difcorfi ì le fanciulle non 
fon fatte per intifichire in cafa , fenza 
pigliarne partito , 

\Avf Ora, che vuoi tu dir di partito l 
che partito, e non partito? 

Men. Partito fiate voi pel mezzo una 
volta. 

Anf» E tu fquartata fra mezz'ora; che 
mò di rifpondere è il tuo ? 

Men» Che mò di parlare è il voftro ? 

Ànf. Io rifpondo a quel , che tu dici . 

Meri» Io parlo bene, ma voi non volete 
intendere , e vi dico che quella fanciul- 
la non Ila bene in cafa . 

Anf . Perchè non vi Ha ella bene ? 

Men. Perchè la comincia a paflare. 

AnfO palli e ripafli quanto la vuole. 
Per quello la non ha Ilare in cafa ? 
Dov’é quella legge, che le figliuole 
s’abbiano a cavar di cafa ì Che l’ho 
a ferrar fuordelTufcio? 

Men» Credo , che fe non fufle la vergo- 
gna , che voi io farefleanche . Eh via, 
rimettetevi allecofe del dovere , c ma- 
ritatela mai più , che nè ora . 
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dnf. Ma canchero, Menica , tu mi farefH 
ufcir del manico ! A chi l’ho io a da* 
re? Che ho a ir per ie vie a dire-: 
Chi vuol la mia figliuola per moglie ? 
Bifogna , ch’ella mi fia chieda . 

Meri, Ma come volete voi , che la vi fia 
chielta, fé non li fa nè meno fe voi 

l’abbiate? 

’•/£«/. Io lo fo pur troppo s r io l’ho » che 
tra lei e te , mi mangiate l’ofifa 
Meri' Giudo folla : in cafa voftra non 
c’è da roder altro. Bifogna per.tnari- 
tarla parlarne , ch’ella fia villa . 

. ,Anf' Ah tu vorrefli ». ch’io la mettelli a 
moflra? e a poco a poco »ch*io la def- 
fi anche a faggio? Non fo» fe tu lo 
fai , che le' figliuole-fon gioje , che va- 
glimi quanto vale lariputazione d’utt 
galantuomo;, però come tali» bifogna 
tenerle ferrate e ben cuftodite . 

E io non dico r che voi ia mattiate 
fulf ufcio , nè che voi l’andiate a prof- 
ferire a chi pafla/ ma ecco , quando ìT 
Signor Pancrazio noltro vicino qufin 
villa» ve la chiefe pel Signore Ora- 
zio fuo unico figliuolo», che n'era in- 
namorato si malamente, cheerafolo 
e ricco,, come voi fapete , e parevi 
fatto a polla per Tei ; perchè non glie 
la volelledare? che q,uel povero gio- 
vane, fono già fette anni »che difpen> 
to fe n’andò a dudio, o dove s* an- 
dalfe , e non fe n’ è più fapuco nè bru- 
ciol nè bruciaticcio ; ciré però ne 
nacque tr«a fuo padre, e voi una mor- 
tai nimicizia. ^nf. 
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ZAnJ* Chi ne fu caufa frnon lui \ 

Men. Come caufa lui? che fec’ egli > vi 
chiefe Ja vofira figliuola, pel fuo fi^ 
gliuolo. * ^ 

Anf. Ma tu non fai ognicofa. 

Men. lo non fo altro; fo, che voi noti 
gliene volefic dare. 

Anf, Oecco! bifogna Caperle tutte. S’ ei 
m’ avcflfe chiefta lamia figliuola fola- 
mente, tranfeat. 

Min . Oche vi chiefe di vantaggio? 

Anf Senti quel, che mi chiefe; O che 
amici da forche ufaao oggi giorno ! mi 
chiefe quanta dote le volevo dare . Sfac- ' 
ciato! 

Men. Sfacciato a chieder la dote è ? 

Anf Sfacciato e temerario e impertinen- 
te , Madonna si ; chiedere a un po- 
veruomo fangue e quattrini ! o dove 
fìamnoi, alla firada, in terra di Tur- 
chie? e poi fra due amici di lunga 
mano, com eramo fempre fiati noi, 
non s’entra in quefie materie odiofe . 
Men. Ma voi dalla vofira moglie x la dote 
la volefie ? \ 

Anf Bene , ma io non conofce vo , nè ero 
amico del padre di lei , quando la prelì • 
M-.n. Dunque, perchè il Sig. Pancrazio 
era volt ro amico, non vi aveva a chie- 
der dote ? anzi voi , quando vi do- 
mandò la vofira figliuola, dovevi ri- 
fpondere, quanta dote pretendeva. 

Anf Ahi* avevo a pagire il boja, che 
mi frufiafle e? Anche quella/ 

Men. Ma fe il Sig. Orazio, ora che fuo 
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padre è morto , to mafie , e ve la 

chiedeffe? 

Al Sig. Orazio , perappumo, non 
gliene darei. 

Men. Ma perchè? 

lArtf. Perchè non vo’ metter la mia fi- 
gliuola in cafa d’ un mio nemico. 
Men. Ma fé egli ve la chiedeffe fenza dote? 
An[, Nè meno; io t’hopurdetto mil- 
le volte, che con lui, e colla 'fua 
cafa ho il fangue guado, e che non 
gliene vo'dare. Me lafecetropp’agra 
Metter Pancrazio/ 

Men, Sicché voi non volete maritarla 
voffra figliuola nè anche aufo.-? 

Jln[, lo non pretendo di maritarla in mo- 
do alcuno; tu m’entri in tafca a dir, 
eh’ io la mariti * 

Meri, Io non vi dico quefio per l’ appun- 
to ; fatela monaca , s’ella li vuol fa- 
re. 

' Jlnf, Io non la vo’ far nulla. 

Men. O che garbi! Ofe vo’ non volete 
nè P uno nè P altro, almanco non 
permettete, che ella viva feppellita e 
ferrata a chi a ve in una camera, fen- 
• za veder mai nè can nè gatta , nè po- 
ter ufeir fuori a fpaffo per una viot- 
tola, a pigliar due boccate d’aria.. 
v-4/?/. Nò, nò , non vo’ tante boccate 
d’aria; l’aria fa gonfiare. Ah tuia 
vorredi menar’ a gironi c? Ma non 
il/va ella fuori ogni fetta-/ 

cn. Per rabbia , perchè noi fi può far 
dimeno, così richiedendo il precetto; 

la 
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la mattina ali* alba vien con me e con 
voi alla chicfa , eh’ è qui lontana 
quaranta braccia: e fobico in prigio- 
ne . 

Anf. Come in prigione ? 

Min. O fe voi la ferrate in una camera, 
e non ha da ufeire, fc non quando 
liete voi in cafa : e nè meno allora (1 
può affacciare alla finefira. 

Anf. Sì bene, tuttodì fu per lcfinefire 
a far la civetta con chi patta. 

Men. SI di grazia, quafsù in villa fotto 
le noflre fineftreci paffa dimoila gen- 
te ; forfè fi amo folla ftrada maefira / 

Piani quà fuor di mano, dove non fi 
vede mai , fe non qualcuno , eh’ ab- 
bia fmarrica la Itrada. 

Anf. Perquefio, che non fi vede fe non 
chi ha fmarrita la firada , io non vo’ che 
la mia figliuola glieV abbia ainfegna- 
re . Eh 1 * educazion delle fanciulle non 
è così facile nò ! 

Men. Ma perchè non ha ella nè meno a 
fiarein mia compagnia? 

Anf. Perchè io non fon di quefti babbac- 
ci , che credono di lafciarle in ficuro 
incufiodia delle ferve. Giufio la lat- 
tuga in guardia a’ paperi. 

Mcn. Bifogna veder , che fervei Io , 
che P ho allattata , e le voglio bene, 
come fe la fotti mia figliuola, le ba- 
derei forfè più di voi. Ma perlevar- 
vi da tante brighe, e da tanti fofper. 
ti; perchè non la mettete in conven^ 
to ? 

Anf 
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Anf. Ecco un* altra invenzione. Perchè 
1’ ho io a metter* in con vento/ 

Men* Perchè almeno praticherebbe con 
quelle monache , e non morrebbe tì- 
fica, come credo, che voglia riufcire 
a far quella vita, che le fate fare. 

Anf. Ma in convento x che fi va fuori/ 
Men. Signor nò* 

Anf^ O dunque? , s’iola tengo in cafa , 
faccia conto d’efler’ in convento. Eh 
iot* intendo* turni vorrelli fare fpen- 
der de* quattrini afpropofito l ma non. 
t’ha a riufeire.. 

Mcn.. Che mi venga fe mi riefee ; non 
m’èriufcito farvi fpen der’ ancora un 
quattrino in ventanni, per darmi il 
ialario, nè da balia nè da ferva ^ 

*A n f T’hai avuto tantodalJa buon* ani» 
madella miamogìie,, che ti puoi con- 
tentare - y quand’anche tu mi, fervidi! 
cent’anni 

%Ln. E ch’ebb’io dalia voftra moglie ? 
Anf. Quando* la mori, tu non avelli un 
pajo di pianelle, nuove , fatte d’ un pa^ 
^ jo difearpe tifate* che la non aveva: 
portate maitre anni interi ? non ave- 
ìli una. rocca con una pergamena di 
cartone dipinta di rodo, che Boa li 
poteva vedere la più. bella cofa? non 
ti, donai quattro fufajoli d’alabaftro 
e da cinquanta fpilli tozzetti , e ven- 
ticinque d’argento 

Mcn* Tutta quella roba è in eflere , fi; 
può chiamare gli (limatori , e farla, 
(limare l acciò io vi renda il reflo,. 
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•Anf Tu farefli anche bene fé t* a ve /fi 
colcienza. Ora non più chiacchiere ; 
in cafa s* ha da dare : di cafa non 
s a da ufeire; e a chi non piace la 
fputi . 

SCENA VII. 

Menica fola . 

S ; Puta. il fiato mai più vecchio ufurajo, 
canpaflfaffino ! Orni fa pur male di 
quella figliuola , trattata cosi vitupe- 
rofamente fenz’ averci nè colpa nè 
peccato! La poverina è innamorata di 
quel Sig. Orazio % e io la compacifco; 
eran quali rilevati inlìeme, ed era un 
partito,, che non fi poteva far più ; 
un bel giovane; uh gli era bello t 
piaceva infin’a me, che non ho mai 
avuto il gufto guaito. Erafolo* ric- 
co; lei pure fola. Tant* è, non c’è 
che dire, come s’ha da far con uo- 
mini bertie, l’è finita - Del Sig. Gra- 
zio, in verità, fe n'è faputo Tèm- 
pre nuove , perchè Tempre il buon 
giovane , in quello tempo , ha car- 
teggiato colla Sig. Ifabella inviava 
le lettere fottacoperta al Sig. Don Ft* 
densio , e quelli; le dava a Ciapo r 
schedi notte me le dava dalla fineltra 
con una canna; ed io per la medelà- 
ma davo a lui fe rifpofle r e il mae- 
ftro ricevute che le aveva da Ciapo » 
te mandava a Pila , ad Orazio, garbata- 
mente e bene.:., e quello arrocco, e 

que* • 
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quello andirivieni credo, chefia fiato 
quello , che abbia mantenuto iti vita 
, quella ragazza , per le fperanze , che 
ilSig. Orazio le dava di e(Ter fuo fpo- 
fo. Adelfo, che è morto fuo padre , 
che l’impediva, chi fa che non pigli 
qualche rifoluzione! E* vero, che il 
vecchio dicedi non volergliene dare , 
benché la piglialfe in dono; ma chi 
sà, finché e’ c’è fiato c’è fperanza • 
Mi dà ben un po’ di fofpetto , che 
da molti giorni in quànon ci fon fia- 
te lettere, nè rifpofie: e Ifabella che 
non aveva altra confolazione , tarocca 
a una foggia, che la pare un Lanzo, 
. quando finte, che il vino è rincara- 
to. Vo’ ire un po’ fui terrazzo a fcal- 
darmi al Sole, intanto mi proverò a 
confidarla un poco da quella fineltra 
inferriata, che rifponde nella fua ca- 
mera. In cucina non occorre, ch’io 
ci vadia; perchè alle mani di quello 
vecchio, l’è diventata l’archivio. 

SCENA vnr. 

CAMPAGNA CON VILLA D’ANSELMO. 

« Anfelmo foto , che efce di c afa, 

C - ' Uà’ fe quella carogna della Menica 
J me la vorrebbe ficcare! eh hanno 
a far co i me / In cafahann’ a fiar le 
donne, e da loro non ci vo’ crocchio 
no , e non vo’ nè meno , che le ne va- 
dano a cercare» Il mondo è troppa 
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rincattivito , e nella città s è introdot- 
to un coftume così libero , che Dio ne 
guardi / Io mi fon ritirato in villa , e 
qui s* ha a dare; ci trovo un gran 
vantaggio: ho appigionata la cala di 
Firenze: quafsù risparmio tutte le ga- 
belle, e bado in tanto a* miei poderi. 

Pur troppo rubano i villani a dar loro 
attorno, canfiderate a dar loro lonta- 
no / Spendo poco nel mangiare, manco 
nel veftire, e così avanzo quel più. 
Lafciami ferrar 1’ ufeioda via con que- 
llo chiavidelto per di fuori; anche la 
vecchia ha da dare in cafa ; quando non 
vi fon’ io , non mi fido nè anche di lei ; 
perchè chi fa , che fe la non può fervi- 
re perefea, la non fervide per fucile ► 

Apri l’ occhio ! ( ferra /’ ufeio per di fuo- 
ri ) ma , chi è quedo foreftiero , che è 
con Ciapo !. 

SCENA IX. 

Meo ve fìtto civilmente , Ciapo e Anfclmo .- 

C iap. ]\ /( Eo , adeflò è tempo ; ecco il 
1VJ. Padre della Sig. Ifabella .. 
Meo. Chi, quel vecchio ufurajo? 

Ciap. Codedo; dì piano - 

Anf. Che diavol di figura è quefta ,.ch’ io 

» non ho più veduta/ 

Meo . Ora bifogna cominciare a sballare . 
Ciap- Via in tuono , e non fare il bue ; 

io comincerone, e tu tien la mula - 
Meo. Dov’èella.*? 

Ciap: Checofa*?’ 

c - Meo- 
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Meo . La mula, ch’i’ho a tenere. 

Ciap. Eh l’ alino ; vo* dir , che tu regga • 
Meo. Ch’ho io a reggere? che s* ha a 
portar qualche pefo ? 

Ciap. Reggi il lazzo; oquefto è duro! 
%An{ Non fo quel , che fi borbottino 
avrei caro fapere chi è quello fugget- 
to; voglio cavar la lepre del bofco. 
La riverifco Signore; Ciapobuondì, 
buon di , che fi va a fpaflo ? 

Ciap. Buondì a le* Signoria, Signor fine, 
menoa fpafiTo quello Signore , ch’ene 
un forellier di fuora . 


Meo. Sibbene fiam foreliieri , ma nondi 
quelli paefi . 

Quello lo credo. ( Che fcimonito è 
collui? ) E di dove liete , le è lecito? 

Meo. Son Pifano, di Pila. 

Jlnf Penfavo, che folle pifano di Lom- 
bardia ! 


Ciap. Ghiene lo fcriano, eilmaeftrodi 
cafadel Signore Orazio, ch'ene vie- 
nutoa faildar col fattore . 


\Anf. O che fcrivani , o che maellridi 
cafa! quattrini buttati via/ da fe, da 
fe fi fanno quelle cofe. 

Meo. Il Signore Orazio mi tiene apporta , 
perch’ i faccia i conti , e non gli fa da 
fe, perchè ci metterebbe di riputazione. 

*4n[. Come di riputazione? a badare da 
fe a* fatti Tuoi , ci fi mette di riputa- 
zione e ? o che pazzie ! Quello gio- 
vanotto,adefiò dopo la morce del padre 
vuole fcialacquare ogni cofa. Tenere 
il maeflro di cafa e lo ferivano, che 
faccia e rivegga i conti 1 Meo. 
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Meo . Sibbene i conti gli fanno le gen- 
ti baffe , come farebbero gli ofti , i 
bottegai, gli artifti e fìmifia. 

Anf. Quello è vero; le genti baffe fanno 
i conti , e fe genti alte non gli pagano i 

C/V. 41 me r padrone paga > mi maravig.- 
ghio di voi . 

"Meo . Paga e foprappaga : e paga i de- 
biti fatti, e quelli da farfi. 

Anf, Cappita! gli è puntuale da vero? 
e che è quafsùin villa? J 

Cia. Signor noe , perchè lui doppo 1* 
morte di fo pae , non ha potuto , e£» 
fendofi ammalato in Pifa, dov’ene a 
Audio: e il Rottorio della Sappienza 
ha fcritto, che non puòvienire: c’è 
bene arrivata una fo’ Zia. 

Anf. Una fua zia ? è ella una tal Si- 
gnora Leonora, ch’era fprella di Mef- 
fer Pancrazio? 

24io. Sibbene codcfta ; gli è morto il 
marito , e però dicon tutti , eh’ efP è 
rimafta vedova . 

Anf. L’è cofa, che può Gare. A dir la 
Signora Leonora è rimafta vedovai 1* 
ho conofciuta bambina , ed era Ti- 
rella di Pancrazio ; ma ci correvan 
venti anni da lei a lui; perch’ ella fu 
l’ultima di diciotto fratelli , che gli 
erano ; ma tutti fon meni , che fe 
non fuffin morti , farebber vivi anche 
loro. 

Cià. Può effere. 

Anf. A’ miei conti l’avrebbe da avere cir- 
ca quaranta anni , perchè io ho fef- 

faa- 
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fantaquattro anni o cosi ; ora i’ era 
in quei tempi giovanotto di ventitré in 
ventiquattro anni, quando la nacque# 
Meo, Che quarant’ anni /il padrone dice , 
che non ha più di venticinque anni. 
Cia. Che ci hanno che fare ghi anni dei 
padrone , con quelli della zia? Coftui 
vuoi gualtare ogni cofa. Il padrone, 
ficuro , che gli ha venticinque anni : e 
la Signora Lionora , dice il vero il 
Signore Anfeilmo , che l’ averebbe ave- 
re un cofo di quarant’ anni ma la. 
non ne mottra ne anche trenta. 

%Anf, O le donne femprene frodano una 
dozzina almeno; ne conofco dimolte 
di quelle vecchie ricardate, che fanno 
. da ragazzacce; ma a me che le conofco , 
. le non me le ficcano, perchè gli an- 
ni ere feon per rutti a un modo: e non 
• occorre pelarli nè ftrigliarfi tutto dì, 
'com’elle fanno , e dar l’amido 
gote ; perchè in ogni mòdo lì vede , 
che la lor pelle è come le pezzuole, 
che donano le monache . 

Cia, Com’ennelienò? 

Anf. A piegoline. 

Meo . Ma la noftra Signora però * fe vo’ la 
; vedette , è fatta lo un altro modo. 
Aaf, Com’ è ella fatta ? Io credo , che 
> la lìa fatta come tutte 1* altre donne. 
Cia. E’ vuol dire il Sig. Bartolommeo, 
ch’ell’ene ancora una bella donna . 
Fid. Chi è il Sig. Bartolommeo h 
Cia. Quii, il Sig. maettrodicafafcriano. 
Anf, Voi? 
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Meo. Io, sì Signore, fono il Sig. Barto- 
lommeo del Rafpa, al Tuo comando. 
\Anf. Del Rafpa eh ? bruttò càfato per 
un maefìro di cafa / E di che paefe^ 
Meo. Da Carpi.. • - 

Anf. Peggio ! ma dianzi avete detto d* 
e fife r di Pifa< 

Meo. O lo dico ancora. 

Ciap. Il ciel ci aiti ! 

Meo. Diffidi Pila, perché partito da Car* 

' pi da ragazzo, per andare aPifaa firn- 
dio, lì poi fon Tempre flato. 

Ci a- Fortuna , eh* e’ P ha racconciata. 

me* eh’ i’ non credevo . 

Anf, Tant* è, il cafato e la patria non mi 
piaccion punto. Ma al nome ,che avete 
di Bartolommeo , io vi tenevo per Ber* 
gamafeo. Siete voi forfè dottore ? 

Cìa . Signotfine e* farae , perchè di là n’ 
ufeon tutti. 

Anf Perchè tutti * 

Cia. O perchè Paria ghi fae; n’ è vero,. 
Sig. Bartolommeo ì 

Meo . Non fon dottore , dottore , ma ve- 
re ne fcattaquanPègroffo unteftone; 
V i’ fon lì lì . 

Anf O ne fcattapoco; io, s*Pfuffi fla- 
to voi , mi farei voluto addottorare 
affatto . 

Mct. Non Io feci, perchè a dirvela non 
c*ebbi genio. 

Anf. O perchè ftu diavi voi ? 

Meo. O ficuro jf eh’ r mi fìudiavo. 

Anf. Ma in che materia» 

Meo. In materia di fcrivanerìa : e il mae- 
Aro mi faceva!* innanzi .* c ‘ a ' 
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Ciap. Dove diafcol* entr’egghi / 

Anf. Sicché voi fiate fiato a imparare a 
feri vere ? 

Meo . A voler far lo ferivano , e il mae- 
flro di cafa . 

Anf. E che altro avete ftudiato ? 

Ciap. Con quefii intrigacorj , e* lo vuol 
imbrogghiare . 

Meo . Che vi par poco è.*? Io non fo far 
nè anche quello, (d a f?) 

Anf. Ciapo. Con licenza , Sig. Barto- 
lommeo del Rafpa da C^rpi. 

Meo . Faccia , faccia pure; 

Anf. Quello ferivano o maeftro di cafa 
che fi fia, Tho per un afino. 

Cia. O com* ha egghia edere? a voler, 
eh* e* faccia bene il fervizio del pa- 
drone in quella incarica. 

Anf. E credo, che nonfappia nulla, e 
eh’ abbia bifogno del maeflro di cafa 
per fe ; povero Sig. Orazio ! coftui lo 
vuol rovinare. E Sig. Bartolommeo? 

Meo . Signore. 

AnffQ^atu* è , che voi fervite il Signor 

~ Orazio? 

Meo . Da poi , eh’ è morto fuo padre « 

Anf. V i conofceva di prima ? 

Meo. Mi conofceva, certo. 

Anf. E v’ha prefo? 

Meo. Che vuol , che avelie prefo uno 
ferivano, come me, fenza conofcer- 

• lo ? fon famofo . 

Cia . Lo veddi jerfera a cena. 

Anf, E la Sig. Leonora vi conofce? 

Meo. O buono ve 1 s’ell’è lei , che mi 
a far quella faccenda • Anf. 
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• Anf. Vera elezione di donna, che vuol 
dir cattiva: e vi pagano? 

Meo. O che fi ferve a ufo? chepenfate, 
die quella cafa fia come quelle d' al- 
cuni fuggetti y che voglion* efler fer- 
viti , e il falario non fi vede mai? 

Anf, £ quanto vi danno? 

Cia. Alza. 

Meo. Mi danno cento feudi il giorno, 1 

- c la tavola • 

Cia. Che di^vol di’ tu? troppo? 

Anf. Cento feudi il giorno! 

Meo. Cento feudi il mefe volevo dire. 

Cia. Troppo ancora, che ti cafchi il fia- 
to. Eh ghi danno cento feudi l’anno 
e la tagola : e poi le rigagghie . 

'Anf. Tanti buttati via non ottante. 

Meo. E ogni mefe mi fon tirati pun- 
tualmente. 

A?if. Siete trattato bene , Sig. Barto- 
lommeo , tenete conto di quella cafa. 

Cia. O in quanto vere , ne pu& tener 
conto, ne puoe , perchè la fané liei 
signoria, come fi fieva bene a tempo 
di melfer Pancrazio. 

Anf. Lo fo , lo fo , che quel vecchio 
pazzo fi lafciava menar pel nafo , e 
mangiare il fuo da tutti , e non te*' 
ne va conto di nulla. 

Cia . Solamente fu fpilorcio con VS. 

AnJ. Tu lo può’ dire ; ah tu te ne ri- 
cordi dell’angheria , eh* e* mi fece? 

Cia. Sicuro, quando vi chiefe la Signo- 
ra Ifabella pel Sig. Orazio , che vi 
chiefe la dota : o chq afini t2e ! Ora 
dico a fojno’ye. Anf. 
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Anf. Manco male, che tu hai tanto giu- 
dizio di conofcer quella furfanteria ; 
canchero lo mangi! requiefcat. 

Cia . Ma il Signore Orazio non credo ha 
di quella buccia. 

Anf. Sia come vuole , non ne cerco, e 
non ne voTaper nulla di quella gente . 

Cia . La Signora Leonora poi , ch’ene 
arrivata quie , o che donna di garbo, 
che donna di giudizio/ 

Anf. Si vede ai minierò , eh’ eli’ ha feco, 

Meo. Che die’ ella del minierò ? coman- 
da qualcòfa? 

Anf. E dicevo, che la Sig. Leonora La 
avuto un gran cervello a condurvi fe- 
co: e appunto me nc maravigliavo* 

Meo . Certo , perch* io fon* un’uomo, 
non fo per lodarmi , ma ce ne vor- 
rebbe un per cafa ; non dubitare, 
fo riveder le bucce. 

An^ Al tempo delle zatte e àc coco- 
meri, lo credo. Sapete tener ben la 
fcrittura ? 

Meo. Sicuro , ch’io la fo tenere; che 
credete , che la mi cafchi? non ho 
mica le mani aggranchiate? fo tener 
la fcmtura per bilancia, e anche per 
tfladera : e la Sig. m’ ha fperimentato . 

Cia. O che Signora biligna e garbata , 
ch/elLfene i jerfera l’arrivone, e ghi 

■"7 alai a nefeir da il caletto , e jubito' 
la mi me (Te in mano un colo d’oro 
di venti lire. 

Anf. Una doppia per darle la mano a 
ufeir di caletto? . 

. . ‘ Meo. 
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Meo . Anzi fu poco ; ma la lo trattò 
da contadino . 

Cia. Stamattina yone a dagghi i buon 
giorno, la m’ha dato unapiaftra; di 
lì a poco la fìranutifee , e io fo la 
lierenza, c dico: buon proc a le’Si- 
• gnotia e lei mi raffibbia untefìone. 

Anf. Una piali ra per dar’ il buon gior- 
no , e un teflone per dir buon prò 
a VS.j? 

Meo. Q a tutti, quell’ è il folito.. 
iAnf. A tutti ? 

Cia. E’ cala il nibbio, fta a vedi. 

Meo. Senza dubbio, fia chi lì fia . 

^£nf, O guardate Signora di garbo! (O 
che donne fciaiacquatore e pazze, ma 
fé Camaldoli va afacco, vo’ qualco- 
sa anch’io.) Eh Ciapo non verrei 
commetter qualche mala creanza ; fa- 
rei a reverir la Signora quando fufle 
in Comodo; 

Cìa. Ma fe VS. fiate grofio con Meffer 
Pancrazio luo fratello e co il Sig. Ora- 
zio fuo nipote, per l’acciacco , che 
vo’ la ricevetti a conto della dota. r 
^ inj . Bene, ma con quella Signora non ' 
ho che dir nulla ; anzi ho caro di 
rivedere una , che ho. conofciuta da 
bambina fino a che non li partì quan- 
do andò a marito a Pila : e ora fop 
quafi piìt di vent’anni , che non ho 
mai veduta. 

Ci a. Bifogna chiederne iucenzia al Sig. 

maeliro di cafa . 
dnf. Signor maeftro di cafa ?. 

Meo. 
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•Meo. Che comanda il Signor..', com’ 
ha ella nome lei ? 

'Anf. Anfelmo Taccagni, al voflro co- 
mando.. . ' 

Meo . O me ne rallegro 1 ho eonofciu- 
to uno di qnefìo cafato al mio pae- 
{e, ch’era ricco in fondo. 

Anf Avete conofciuto uno del mioca- 
fato, ricco in fondo? 

Meo. Signor sì , e non aveva nefìfuno. 

Anf. Sarà de’ mia ; perchè ho fentiro 
dire, che anticamente noi venghiam 
di fuori » 

Meo. Da Carpi? 

Cia. O certo, Anfeilmo non può viemr 
d’ altrove . 

Anf. Credo di sì; rivedrò le ferii tu re. 

E è egli più vivo? 

Meo. Signor nò. 

Anf. E chi ebbe "la fua ròba’? 

Cia. Sta a vedi, che la vuol lui. 

Meo ^ L’ebbe il Fifco. 

Anf. Perchè il Fifco? 

'Meo. Perchè -fu impiccato per ufurajo. 

Anf. Onon è de’ mia ; io non ho parenti . 
Ora, Sig.'Rafpa, vorrei reverir la Sig. 
Leonora j ma però con fuo agic*. 

Meo . VS. vuol reverir la Sig. Leono- 
ra, quando fa i fuoi agi? 

Anf. Eh H malanno •: o che fguajati ! 

Cia. E quando la Tarane in comido, 
vuol dire il Signor Anfeilmo. 

Meo . O bene bene , còme la Sig. Leonora 
me lo dirà, io gliene domanderò fufeito . 

Anf. Bravo, bravo» 

Cia. 
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K:ìup. Lafci far a mene Sig. Anfeiìmo, 
ch’io rmformerone la Signora, e sii 
darò rifpofta. 

Anf. O buono, a rivederci . Signor Bar- 
rolommeo , fervo voliro. . 

-Meo. Sig. Taccagni ., fchiavo-. E vuol* 
ella, ch’io feriva a Carpi*? 

Ànf. Perchè conto ? 

Meo-, Per veder fe la potelfi aver T 
eredità di quell’ impiccato del fuo 
cognome . 

Anf. -Lafciò egli fideicommiffi ? 

Meo. Non lo fo di codefti , fo bene, 

. che non lafciò né cafe nè poderi. 

AnJ. O non occorre, non occorre*. 

S C E N A . X. 

Meo-y e Ciapo. 

Meo, X *E V pallata bene. 

Ciap. JL-df Per difgrazia ve / tu bai det- 
to mille fpripofiti. 

Meo . Sì, che tu hai fputato fentenze. 

Cìap. In tuono, ecco un altro. 

Meo. O che negozio è quello ì o guà 
che figura ! To gli ha la toga ! Ch* 

, è un di quei lettori di Pifa? 

Ciap. t Senti , e ne fa quanto loro. Ghi 
è il maeftro della Comunità , il Sig. 

Don Finenzio, che il padrone n’ha 
•faellato dianzi ; tien duro anche a 
quello. 

Meo, Non dubitare. 

. Toma l I SCE- 
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. S C E N A X I. 

Fi de nzìo , Ciapo , e Meo. 

Fid* Iapo , appunto te ^quaerebam; 

Cia. V-i Che facev’ ella di mene ? 

Meo. Buondì a VS. EcecllentifììmajSU 
gnor Magi Aero. 

Fid. Bona dies , Domine , bona dies. 
'Chi è quell’ advena#* 

ÌCia. Che ne/ 

Tcid. .Quell’ uomo eftranio , chi è>* 

Cia. Strano vi pare e ? Ghi è graffo 
com’un porco. Ghiene uno fcriano 
del Sig. Orazio 9 che venne .qualsìi 
jerfera di ;Pifa , a falda re,. 

Fid. Op.timè , hoc eli appunto quello , 
per .cui ti veniva io così perqui ren- 
do. Che venne quafsù beri *vefperi? 

Cia . Jeri a vefpro non venne nimo.. 
Jerfera quali a due ore di notte ci 
venne gente,.* 

Fid. Così volli dir’iq. E chi venne in 
quel vehicolo ? 

Meo,' Capperi ! quello è parlare fcelto^, 
e in punta di forchetta . 

Cia. Come nil vicolo? 

Fid. In quel curricolo dilli , che haqual- 
che lìmilitudine a qnello , di cui cantò 

cttrriculo 
juvat, 
viri/jpofl- 

Ftd. Cur? 

Cta * Che ci haa* che far le curre c le 

gal- 
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galline? eh via -dite eh’ e’ s’intenda; 

Fid. 'Orsù , sparlerò a >quedo Signore, 
che farà più dotato di quella intel- 
ligentia, in te deficiente. Domine, 
quant’è , xh’ella manca d’ Alfea? 

Meo . E ? 

'Cia. Ora Tene aggiuda la partita! 

■Fid. V S. non è lo Scriba? 

'Ciap, Signor mò , ghi è il Ealifeo. 

■ Meo. Io fon lo ferivano e il tnaedrodi 
cafa; mi maraviglio di tutti a due. 

Fid. } Già diffì quedo , VS. è lofcriba, 
o fiaprasfe^lusdomus ,* quegli in fom- 
ma, che fa il computo. 

Meo. E i* non compito , leggo beni (Ti- 
mo; s*io fono ferivano! 

fid. Già sò , ch’ella è il computida. 

Cia. Io vi dico , che ghi ò lo Ccriano , 
e non Gianbatida. 

Fid. ’E io dico l’ ideilo ; egli è .1* Arit- 
metico. 

Meo. Com’eretico ? Che die’ ella , mio 
padrone > 

Fid. Voi non intendete quedo mio Etru- 
feo Latino fermone ? e venite dalla 
città degli ftudj , dalla madre de* 
gymnafii, dalla regia di Pallade ? 

'Cia. Se vo’ durate a parlare a coredo 
mò. 

Meo . Ch’ i’ arrabbi fe s’ intende . 

Tid. Farò forza •all* inveterato ufo della 
Latina elocutione, per adattarmi al- 
la loro imperizia. VS. è lo ferivano, 
il maedro di cafa del Sig. Orazio? 

Meo , i O ora fi comincia a intendere. SI 

l 2 Si- 
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Signore , fon lo ferivano , fono il 
maeftro di cafa e di camera e di 
fala e di llalla del Sig. Orazio . 

F id. E dov’è il Sig. Orazio ? è quafsù 
forfan venuto con voi? 

Cia. Sig. noe, non èvienuto nonene; 
perchè ghiee in Pila malato. 

F id. Quid audio! Oratio il già miodi- 
fcipulo , il quondam mio alunno, 
segroto ? 

Meo. Non ha male alle gote , ha una 
febbre terenziana. 

F id. Dico Plautina o Arìllofanica ! 

Cia. Terziaria vuol dire . O qui fi fa a 
chi parla peggio! 

F id. Ochi venne con voi nel vehicolo ve- 
nale? volli dire, nel caleffo a vettu- 
ra; ventile voi folo Sig. ferivano? 

Meo. Signor no, è venuta meco la Si- 

J ;nora Lionora, zia del Sig. Orazio. 

. Quella Signora non habeo cogni- 
• tam, non la conofco . 

Cia . O la non la può cognofcere le’ Si- 
gnoria , perchè quando VS. v* entra- 
• fii per Maefiro del Sig. Orazio , P 
era di già maritata a Pifa , eiPera. 
F id. Quella Signora è del Sig. Orazio 
matertera o amita** 

Meo . Signor no, la non ènulla di que- 
lle colè. 

Cia . Dice bene il Sig. Bartolommeo, 
l’è fo zia folamente , non quell’ ail- 
tre due cofe, che v’ ate dette. 

F id. Voglio dire , s* eli’ è fua zia da 
canto di padre o di madre ? 

*■ • Meo , 
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Meo. L*è forella di fuo padre: 

F id. Amita dunque. 

Cia. Zia die©/ • L 

Meo. O che VS. non c* intende', oche 
noi non intendi am lei ; qualcos’è. 
F id. £d ella , ufque huc iter fecit? de* 
ve effer un impavida mulier. 

Cia* E la non è mula: che diavoi dite 
voi i * 

Meo. Che l’ avete prefa per nocentina ^ 
Tid. Diffi , che farà una verfuta femi- 
na, una donna di molto ingenio. 
Ciap. La vi va moilta a genio, e noti 
l’avete villa; o fe va’ la vedeflì, T 
è una Signora pur di garbio! e non 
*fi può far piune / 

Meo, Certo, che la Sig. Leonora è una 
donna , ch’io non ho mai villo tra 
le donne, una donna come lei. 

F id. E' mio debito , é mio obbligo, 
mea pertine* il venire a reverirla; 
- perchè effendo ella- forella del Sig* 
Pancrazio , al quale multa debeo be* 
neficia , e zia del Srg. Orazio , che 
■ da me ha apprefo , puero tenello, i 
gramaticali rudimenti ; mancherei a 
* quell'urbanità, che mi coftringe a 
venerar quella Domina, omnrhumi- 
li oblèquto . Quando potrò edere a 
congratularmi fecutn di fuo felice 
accedo . 

Ciap. Che ceffo dite voi ì 
Meo . Almanco vo’ potevi dir cameretta . 
Tid. Volli inferire, che vorrei efferea 
rallegrarmi del fuo buono advento 

1 3 Ciap 
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Ciap. E la non è vienuca peraoqua , ch^ 
eli* abbia avuto bifognodi buon vento*. 

Mea+Sc noifiam venuti in caletto; ficuro *- 

F/^Dico*,- che- voglio vibrarla r , per 
‘rallegrarmi del Tuo fauftò arrivo in» 
quefti" paefi., ^ ; 

Ciap Ah VS. volete- vienire a vifital- 
la/- bigna dillo al Sigi maeftrodi cafa. 

Fidi À lei. dunque offro i ' miei voti . 

Meo . Che ci- han che; fare i boti , coll*, 
andare a viti tare là Signora?' 

Fid- te mie- preci v- 

M eo.. Reci il cuore . . 

F id. Le mie fuppl iche , , adco ut y accioc» - 
chè ella m* introduca a* dedicarmele 
quel devinétiffimo famulo che am- 
birò d*efferle - Quando potrò venire f 

Mtfo. Dove ?' 

Ciap» A vifitar la Sig. Lionora, quando * 
potrà vienire?.'. 

Fid. Hòc tantum cupio 

Meo- Lo veggo , - che* voL fiate- cupo 
fc non vi lafciate intenderei Venite' 
quando voi volete 

fid. Verrò , antequam abbia- condotto* 
il fuo fiammifero' cocchio* alla^ meta 
del *fuo; veloce cammino ,* il* biondo * 
figlio di Latona . 

Meo, Il biondo figlio! di Lattóne?' queft* 
è un Ebreo ;, che lo volete condurre 
in convenzione-* 

Fid, Minimè, minime; ditti r pria che 
il celette Auriga , ideft Apollo r ab- 
bia condotto a mezzo» il fuo corfo? 

, Eto e Piroo . • 

Ciap , 

ji- 
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Cìa, Signor macflro, dite quii , che voi 
. ' volete, quando voi verrete, noi ve* 
dremo con chi voi farete •> 

Meo* Beniflimò; che a quello modo non 
. n’ ufciremo mai'-- ... 

Fid. Or via intefi . Quelli ignari fi con-f 
, , fondono . sSal vete * ( via ) 

Meo* Va dove tu vuoi. 

Ciap, Torniam da il padrone » A * 

Meo. Non' me ne curo . 

Ciap, Perchene? 

JVfoo. O perché in cafa io ho a fare il 

- fervitore , e va in malora la feriva- 

- neria. ^ . 

éiap. Ahtu vorrefli fare il birbone eh? 
Meo». Tu hai quello vantaggio , che tu 
iei bell* e fatto . 


SCENA XII. 

Campagna d’ Orazio . 

Orazio folo in abito di donna con 
J pera in mano , 

E Che non fai &re agli amanti , o' 
Nume polTente d’amore? Ioftefi» 
fo di me Hello llupifco , r Eccbrtìi in; 
abito femminile per tentar quell’ im- 
prfefay che nell* abito proprio mi ràf- 
* fembrò più diffìcile a felicemente for- 
are . Ila bel la y tu forfè or ti lamen- 
ti, eh’ io t’abbia quali abbandonata, 
perchè fon mólti giorni , che non ti 
scrivo y e non ti rifpòndo : c pure,, 

I 4. qae- 
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quelli fono i momenti più? presoli * 
che io fpendo , perchè tu abbia una 
ficura riprova del grand’ amor, ch ? io 
ti porto * Nè io mi vergogno di ci- 
gnere a tua cagione queil’ abito im- 
belle, mentre non fdegnoflene il forv 
te Alcide, figlio del fommo Giove, 
che amante della bella loie non 
folo vefli la gonna , che depofla la 
famofa clava , con cui fe le mara» 
yigliofe prodezze, prefe la rocca ed 
il fufo e fu veduto chi atterrò i 
Leoni , uccife lTdre , incatenò i Cer- 
beri e rapi d’Erimanto le fiere . Arar- 
tene trai!’ altre ancelle dell* amata fua 
donna , filando.. M’ajutin gli Dei,, 
che Meo e Ciapo colle loro fciocchez- 
ze , non abbian guada quella mac- 
china v che io con tanto Audio vo’ 
fabbricando . Ma parmi d’ aver ten- 
ti to entrar gente in cafa elfi forfè 
faranno. Chi. è là ? pofalafper 

S C E N* A X II D 

, > MeOyCiapo'y e Orazio*. 

C hpi O Ignor Fa.*.. 

Meo* Che comand* ella Sig..^. 

Or. Che avete ? liete rimate incantati ? 

che non mi riconofc.ete per chi fo- 
- no? non mi fentice parlare ^ Rifporr- 
dete , balordi r 

Liap. Catta de dua , fe io non fa pedi , 
eh’ è le 3 Signoria , e non la ricogno- 

tee tei 
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fcefli alla boce , v* arci creduto una 
donna feriva feriva. 

Meo . O padrone , voi fiete la buona 

* robona/ 

Or. Vi pare, ch’io debba effer ricono- 
feiuto per uomo? 

Ciap. Non v’ è pricolo non v’ ene ; o 
eh’ i* arrapini , fe non parete donna 
da vero, marnata e fputata. 

Meo* Non è fe non che voi nonfomi- 
giiate la voftra zia , nè anche nelle 
calcagna ; perchè lei , a dirvela , è 
brutta, e ha più anni il doppio. 

Or. Ma quello , che importa ? quafsù 
la mia zia non è mai (lata veduta, 
che da fanciulla. 

Ciap. Poh , vo’ fiete la bella vedovai 
E chr v’ha dato catello ve dito , che 
vi torna si bene ? 

Or. Quando venni quafsù , avendo a ciò 
già penfato, chicli quello alla mede- 
tima mia zia, che appunto è grande? 
quanto fon* io: e provandomelo, do- 
ve ne fu di bifogno , feci dal farto 
adattarlo al mio dodo. 

Meo > Ma chi v’ha vedito, e accomo- 
dato la teda si bene? • 

Or. Il capo, che pare il più difficile, 

, è il- più facile , clfendo fatto da le- 
vare e porre , come voi vedete • 

Ciap. To, to! ah oggidie fi trova tut- 

• te Tonvenzione in lomma. 

Or. E le cameriere, che m’hanno aiu- 
tato vedire , fono date la Tonia tua 
moglie e la Lena tua figliuola, le qua- 
'• 15 l* 
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li ho pregate inrtantemente a, non pacu. 

lare di ciò* 

QìapK Ghi è dimoilto f<? le reggano! don-» 
ne fapere una cofa 1 , e che la non fi 
rifappiaeh ? E come hann'ellan fat-* 
to , che le fon avvezza portare un 
bordato e upa gammurra y e nonque-^ 
rte belle verte con tante frappe, e 
tanti dinderii > 

Or. Col dir’io. loro. quanta do vevaa fa- 
• re , hanno compita f opera , come tu 
vedi ^ 

O guà quella foteana, le belle ri- 
cadie che f aneaognitanta^ la pa^ 
re. una sfogghiata .. 

Meo. Si Vede, che tu fei contadino £ 
codeftofi chiama ii trappalà., 

Qi4pK II pappalà e ? o. che. nomi hanno 
quclt v ulanze ! 

Or.. Ora. voi altri in quertomentre* che 
avete fatto»; 

Meo . S' è fatto, di molto e bene ogni 
cofa 

CiapK Ma non per graizia tua-, 

Or t Che£ Meo ha dato, nelle fue- debo-. 
iezze 1 me 1* afpettavo *. 

Meo K Che debolezze ^ ho. fatto la mia^ 
patte da ferivano, che. non fi potea. 
far più . 

.-C iap . Ghi ha ftiantato fpripofici. dell*' 
adiro Mondo ma io ghi ho rat- 
toppati nel migghior modo polfiole ; 
ma non è che Anfeilmo non 1’ ab- 

. bia conofciuto per uno> feri a no, fgua- 
iate. 


Google 



P R , • I M .O. aof 
Or. Che avete veduto Anfelmo? 

Ciap. Signor fine , noi ci abbiam battu* 
to drento appunto , che nefeiva di 
cafa • 

Or. S’ è avvillo dunque , che Meo futfe 
un uomo, che.fingeffe un’altro per- . 
fonaggio ? 

Ciap . O Signor noe / ma dicea , che 
ghi era buttato via, il tenere un mi- 
nierò di quella forte* 

Mìo . Mi maraviglio di te , mi fon por- 
tato beniflìmo , e ho rifpofto , e par- 
lato a via e a verfo* 

Or. A dir, che tu non voglia aver cer- 
vello/ Del refto poi fiet’ entrati neL 
mio arrivo quafsù? 

Ciap. Certo , perchene ghi ha doman- 
dato chi era quello foretti ero : e 
io ho detto , che ghi era lo feri ano 
del Signor Orazio vienuto quafiune 
colla Signora Lionora fua zia , 
come voi ci ate infegnato pontual- 


mente. 

Or. Gli avete detto, compio fon gene- 
rofa , coni’ io regalo , per muover 

' quel vecchio a volermi vedere? 

Meo. O buono/ colli mi fon portato be- 
ne; di’ Ciapo * 

Ciap. O cortine Meo ha detto bene- 
da vero,' ghi ha detto, che vo’ ghi 
date di provvifione cento feudi il 
giorno , e la tagola. 

Ot. Che bertia ! Di’ cofe , che poluno 


Ilare . 

Ciap. E io ripricai , che ghi ava le atn- 
w l 6 v 1 *'* 
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Fiato , e che volea dir cento feudi 

''Tanno e la tagóla. 

Or . Quella ha j>iù del verifimile; ben- 
ché tal provvifione agli feri vani, nè 
a’ maelfri di cafa non ufi troppo in Pi- 
la, nè meno in Firenze. 

Meo. E tu non hai detto detti fcerpello- 
ni? Quando dicefti, che jerfèra per 
dar di braccio aufeir dicaleflfoa VS. 
voi gli delle una doppia: e che ogni 
volta , che gli dà il buon giorno y 
voi gli date una piafira, e un teltone 
quando voi llranutite. 

Or» Che Domine avete mai detto! E 
Anfelmoa quello? 

Qiap. Anfeilmo a quello è calato lui ; 
quello è quel , eh* ha fatto di buo- 
no, che fubito ghi è vienuta vog- 
ghia di venire- a vifitawi , e davvi 
il buon; giorno , e U buon prò vi 

’ faccia. 

Or. Che avarizia, che defiderio d’ave- 
re , che lo fa credere quelle beftia- 
Jità T bifognerà com’ ei viene , cht 

10 mi guardi dal fare llarnuxi, ma 

11 buon giorno non lo potrò- sfuggire ; 
è ben vero, che ciò non ottante y 
non gli. darò piaftre - , nè lettoni 
certo . 

Meo. O padrone, gli è avaro/" i’ avevo 
detto, che ai mio paefev’er’un uo- 
mo ricco ricco del fuo cafato, che non 
aveva nefluno , e’ voleva la fua roba r 
bench’i’ abbia detto., chefia flato im- 
piccato ». 
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Ciap. Sie ; e* domandava fe ghi ava lap- 
idato fede fcom medi. , 

Or. Oinfaziabile cupidigiadelVoro , che 
non curi ogn* infamia per fame Vacr 
quifto/ 

Ciap. E s’ è trovato anche il Sig. Fi* 
nenzio. 

Or. Che dice il Sig. Don Fidenzio? 

Ciap.V uol vienìre anche lui a lierrlla VS, 
Meo . Ma padrone , vo* non volete intea- 
. der nulla . 

Ciap. SI fe fufli un ignorante come te- 
ne, e come mene; ma il padrone la 
fanelalatinaggine, fe Finenzio élla» 
tofuo maeftro. 

Or. Per grazia del cielo la lingua Latina. 

]’ intendo tanto che balla.* e poi i La- 
' tiniftni di Eidenzio non fon cosi ofeu- 
ri, che eccedano la mia capacità. Mi 
preme però piò della fila , la vifita 
d’Anfelmo. 

Ciap. Onon dubitate padrone , che vuol - 
vienir prefio; quella piaftra per dar’il 
buongiorno, eque’ celioni degli fira- 
r '.iuiti, gli (tanno fu il cuore. 

Meo. 0 padrone, credo, che v’abbiate 
avutp la-grazia , è picchiato. 

Or.. Ciapo, vài’a veder chi è: e feèAn- 
folmo , (ubico fallo pattare. 

Ciap. Io vo.. „ via . 

Qr. E tu , Meo va dUàfeco ,, e fiate in? 

. cervello.. , 

Mio ■. Se fi potrà , la cederà, fervita . vi* 
r > , Ciapo torna . 

Ciap* Padrone.,, ghir è davvero > ghi ee / 
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Or. Digli 9 eh’ è padrone . ( Ciapo parte > 
Ufero con Anfelmo tutte 1* arti per 
rendermelo benevolo ed in fpecie 
quelle, che più fi confanno all’ava- 
ro fuo genio . 

SCENA XIV. 

, Anfelmo , Orazio e Ciapo . 

\An f, Iverifco la Sig. Leonora mi* 

JlY Signora. Buon giorno aVS. 
Buon giorno a VS. ( fende la mano 
( in atto di affrettar la mancia ) 

Or. O Sig. Anfelmo mio Signore . Veda , 
come dopo tanti anni lì fiam riveduti! 
Elà> da federe. (Ciapo porta da federe 

e parte ) 

%Anf, Buon giorno a VS. ( la piaftra anco- 
ra non viene ) 

Or. Segga, Sig. Anfelmo mio caro. 
x/tnf Eh Signora Leonora , chi non 
muor firìvede; chi m’ avelie detto» 
che dopo vent* anni , 1* avelli a rivede- 
re in quelli paefi i 

Or, Ella vede* avrei io veramente auto 
caro di ri vederla dopo si lungo tempo , 
ma non con quella occafione;, in breve 
fon reftata priva dei fratello , c del con- 
fane re Orazio mionipote, unico ram- 
pollo di nollra cafa » anch^cglr èinfer» 
mo in Pila; onde m’ è convenuto »non 
avendo egli altri che me , che io per ac- 
cudire a* fatti fuoi, mi porti a quella 
volta, c faccia le parti da uomo; quando 
* non fon capace di adempir quelle da 
donna ' «^"/v vG oo g i e 
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jinf* Eh E hopercapaciflìmadi far tut- 
to, non trattiamo. Malapiaflra del 
' buon giorno non l’ho avuta (da fe } 
E quant’ è , eh’ è morto il fuo Si* 
gnor conforte* 

Or* Son già finiti fei meli* 
tXnf, Era molta mio amico , fa ella ^ ii 
fu o Signor conforte ? 

Qr. Suo amico e £ in che maniera?' 

*An.f* O quando venne di Pifa qui a pi- 
gliar YS. x io come vicina di villa , 
e amico , e allora tutto di cafa del 
$ig* Pancraziodi lei fratello,, che fia. 
in Ciclo y feci ftretta amicizia con efi- 
fb .*■ e mi ricordo* eh’ era un bel gio- 
vane * bello , e fi chiamava il Si- 
gnor Anaftafio Spondei .. 

Or. Co^i è 

s io le dico ,, che lo conofcevo ,. 
e £oi mantenni fecocorrifpondenzaa" 
caufa-di negozio * effendo^egìi un mer- 
cante ricco- affai ^ E* ben. vero * che i 
negoz} cominciarono a calare*,, ed io- 
ritirai il capitale , e me ne tornai in 
villà per affatto, e non ne feppi piò; 
altro * Il fuomarito però feguitò fem- 
pre a negoziare , n’è vero*** 

Or* Sempre* eancora. ha lafciato aperto» 
il negozio*. 

%A*nf*. Q/Io credo: e tireranno innanzi lai 
Ragione fotto fuo nome* miniftri fi- 
dati e diligenti l 
Or*. VS. io può credere .. 
jtnf* E. i’ me ne fon’ a v vitto a qua 
imo iltro* che ella ha condotto feco* 

Or» 
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Or, Quello è il migliore, ch'io abbia , 
e l’ho fcelto tra gli altri del banco* 

Anf (Conliderate 1 ) E va innanzi bene il 
banco p 

Or. Che burla? fé ne ricaveranno alma- 
no, netti di fpefe ,da venti mila Pezze 
Tanno. 

Anf Canchero ! queft' è un negozio 
grotto, Signora mia; avrà un buon 
fondo . 

Or. Certo ; patterà cinquecento mila 
Pezze da otto. 

,/Lnf O poffare! a dir cinquecento mila 
Pezze da otto ? e chi tira i frutti di que- 
llo negozio, ed è padrone del fondo ? 

Or. Io fon la padrona di tutto. 

Anf. Vofignoria/ Oche non le ha fatto 
figliuoli al Sig. Anaftafio? 

Or. No Signore; io non ho mai fatti* 

Anf. Che fortune ! 

Or. Ed egli m’ha lafciata erede univer- 
fale e libera padrona del tutto. 

Anf Erede universale , e libera padrona 
del tutto! 

Or. SI Signore. 

Anf Ma la s’ arebbe a rimaritare . ( Que- 
sta farebbe il cafo mio ) eli* è fre- 
fca d’età. Io per me non lo credevo 
al fuo contadino, quando m* ha det- 
to , ch’ella non moftra trentanni ; 
perchè ( io che l’ho conofciuta, fi 
può dire, da ch’ella nacque) a’ miei 
conti l’avrebbe a pattar quarantanni ; 
perdoni s* entro in una materia ódiofa , 
cd in particolare alle donne; ma ildif- 
correre fa decorrere, ~ Qr t 
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- ;Sarà vero , Sig. Ànfelmo mio, fofl 
vecchia. * n 

^4nf. Eh chi è non lo dice. Vecchia 
. fon’ iodiche ho più ventiquatro- o 
venticinque anni di lei • 

Or. A dir tanto/ ma ella non ne mq- 
. . ; ftraìqùar anta ; gli porta molto bene . 1 
ed jm còtefta età non? ho veduto il 
più bell’uomo di lei. (Cosi è forza 
ci: adula rio; : ,-j r*.* 5 .* * ..■> 

*4nf. Eh la mi burlai ma con un fua 
fervidore è padrona di far tutto .*( p“ 
. . che vedova ricca e di garbo ,• lafcia^ 
mela un po' imbrogliare . J : , 

Or- firnnuùfce f * ; .r • M •> o 

Anf. Buon prò a VS. Buon prò a VS - 

»« ftepde U mano com4 f oprai- 
Or . Rendo grazie a VS. . 

Anf. Buon pròa VS. fende la mam 

di nuovo *•* 

Or. Obbligata a- fuoi favori . 

Anf. ( Ma ilTeftoneè irò in fumo gli 
ha fatto còme la Pìaftra del buon gior- 
no. )? 

Or. Ed ella , Signor Anfelmo , ha mo% 
glie/ ■ ; : 

r Anf~ Signora nò ; rimali vedovo > cHe 
fon ventiquattro anni , che là mia 
moglie mori nell’ ultimo fuo parto do* 
po d’aver fatta, per mia difgrazia „ 
una bambina i e alcuni mafehi pure 
mi morirono •- 
.Or^Vive qjuefta bambina? 

*4nf. A dir fe la vive la vive , e irti 

vuoi Sotterrare . ^ 

* Or. 
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0?vO perchè/ anzi uba le «(Tendo ri* 
mafo altro, che una 1 fola figliuola 
le fervirà di coiifol azione.* 

Ahf.D i confolazione eh/Xa mi ferve 
di' difperazione ./ ‘ 

'Ór. E quanti anni ha/ 

Ah/. La faccia' i conti , da poi eh* i* ri* 
mah Védovo V è' ne* ventiquattro 
" anni'.- ' . : • * - 

Or. E VS. è fiata tanto tempo fenza ri- 
pigliar moglie 

I4hf Eh la ripiglierei ( O le coftei mi 
voleffe , me fèlice t)ma chi vuoi* ella , 
che mi dia" moglie #?■ 

Or. Si lafci intendere > che non ^le man- 
cheranno partiti ’w : 

Obftci dice in un modo , che mi 
dà animo a parlare .* chi sà ? ) eh il 
partitoci farebbe in quanto; mal 
ChvMa che>‘ 

jtinf. Non mancherà tempori palefarle il 
mio féntimento 1 ('O fortuna ora vedrò 
fe tu vuoi. ) 5 

Ór, Vorrei V che fteflfe in me il confo* 
farla.- 

^f»/.(La parla con uh affetto >• e mi 

f uarda ; fta a vedere , fia a vedere ! ) 
are conto che 
tfr.Come'f' 

jlnf. E fate conto, dicevo fo, ch*i* ho 
di bifbgno d ! effer' cotjfolato. 

Or. Dice ciò ve potfo ferVjrVf/ 1 ‘ 

Anf. In tutto. ( Qui bi fogna' fat da inna- 
morato, perch’io veggo" che la reg* 

' &• ) 

Or. 
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Oh A'dópjrerò tutto il mio fpirito , quarta 
. dociò Caverò#- ' 

Ah/. E io le mie forze , benché deboli, > 
purché riefca»' 

Oìr. Sperate propizia i* e vento. - 
+rtnf.(Ghi la vuol piit chiara Spero* 
in voi Sig. Leonora 

jOTr. Di me non dubitate. E fentite>vor— 
rei una grazia , 

^ihf Comandi- pure • • 

<0r»Per nqnmancare ad atto veruno di ci- 
viltà e convenienza.* e & no» vi pareffe 
troppo ardito,*, vorrei eflére a reverire 
la Sig. Ifabella voftra figliuola . ■ 

Un/ O eU* è padrona rV farà tropp* onore/ 

, quando vuol* ella favorire ì ' 

Cr.-Quando le fia di meno*incomodo »•• 

U»f Mi maraviglio , la mia figliuola ed ‘ 
io,, Cam Tempre in comodo per rice- 
vere i Tuoi favori , Signora Leonorst 
mia garbata »- 

Or. Verrò dunque in breve col mio feri- 
vano 

pAùf* Venga pure; ma lo fcrivanovavrà 
la bontà di dar fuor deiru&io, per- 
chè in cafa mia non ci entfan’uomìni 
altro che io»' 

X)rì VS. ha molto ben ragione : fia be- 
nedetta* la fua accortezza; chi ha fan- 
ciulle dee far così; 

Arff. Ah ah panche voi conofcete, Si- 
gnora mia y eh* io dico bene ? 

Oh Anzi beniffimo; le fanciulle fon ma- 
teria troppo gelo fa. 

-dw/tQpefV’e quel , eh’ i’ dico; Ove 

dete , 
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dete , Signora Leonora, la mia figliuola 
la tengo Tempre in cafa ,* e con uo- 
mini poi , non folci non ha a favellare, 
ma non gli ha nè anche a vedere . 

Or. A quefto , in grazia , ci badi bene, 

- • che non c’ è peggior cofa per tor le 

fanciulle dalla buona educazione ; an- 
* Zi fi guardi ancora dalle donne mede*» 
fime, trovandofene alcune talvolca,che 
agli uomini ifteflì in malizia non cedo* 
no; o s'iofuffi fua madre , farei in 
quello pi it rigorofa di VS. 

Anf. Faccia conto d’ edere; 

Or. Ah 1 * 

Anf.{ Quel fofpiro 1* ho intefo * ) Di gra- 
zia venga quanto prima, ed entri in 
tal difcorfo colla mia figliuola , che 

- voglia ubbidirmi in quello ; perchè 
non paja, ch’io fia fantaftico. 

Or. Verrò adeflb, s’ ella V approva y c 
lafcerò lo ferivano . 

'Anf. Così farà meglio r 

Or. Ma perchè non fta bene -, eh’ io 
venga fola , verrò con VS, , fe così 
fi compiace . * 

Anf . Venga pure# 

Or. Quanto godo in far quella vifita ! 

Anf. O che gufto * che io ho in rice- 
verla l 

Or, Non fo, fe dirà così voftra figlino- 
la r 

Anf. Perché? 

Or. Perchè , andando io'da lei per amma- 
nirla a flar ritirata , a non parlar con 
uomini e sfuggire gli amori , le fa- 

. ‘ • D >Og 
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tò un difcorfó pòco grato ,* e non 
confacente al genio d’una giovanotta 
fpiritófa e leggiadra , come la fuppon- 
go ; anzi fio per non ci entrare , per 
non mi fare alla prima malvolere . 

Anf. No, no, mi preme troppo di fta- 
bilir quelle maffime in miafigliuola, 
che mi par, che talvolta sbufonchi e 
brontoli , inzipillata da una fua balia 
pettegola, che per infegnarle far la 
civetta, vale un perù* 

Or. Com* io l’ho a fervire, farò la par- 
te, come (idee; reimporta più pia- 
cere a VS., Sig. Anfelmo mio , che 

* difpiacere alla vollra figliuola . 

Anf O garbato , o garbato ; le rendo 
grazie di tanto favore ; anzi perch* el- 
la polla farmeglio quella parte, che 
tanto mi preme, com’ellafaràdamia 
figliuola , la lafcerò con lei da lolo 
a folo. 

Or.( Io folo con Ilabella ! Amore non 
bramo di più . ) 

Anf E allora con libertà , dicale aperta-; 
mente il fuo parere fuor de’denti . 

Or. Vi fervirò, come potete credpre ; 
anzi ho penfiero , arrivata eh* io fia 
da lei, e che voi fiate partito, dopo 
le parole generali di convenienza, di 
dirle cosi. Fate conto d’effer voi la 
Signora Ifabella . 

Anf Uh sì facciamolo ; dite un poco; 

Or. Amato ed adorato mio bene . 

Anf. Oche principio amorevole T 

Or* Sa il mio cuore quanto io v’amo . 

- ' A»f 
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( Adeflo ho (coperto la ra^ìa . fa! Que- 
fta vedova ha trovato lo ftillo -di mo- 
ftrar di favellare alla mia figliuola-, 'e 
: parlare amo, O Tè -trilla i ma la non 
• a far con oche ; ridonderò ;per le ri- 
»me. M’ è «calcato il cacio fu’macche- 
roni . :) 

Or. Sig. Anfelmo -,non *tni par , che 
‘badiate -a quanto dico. 

Anf E i’bado., i* bado „ ( Pur troppo 
‘ho badato) . 

Or. Proleguirò il difeorfo alla Signora 
f I fa bella . 

-Anf S1 J? alla Sig.lfabellatEh , vedova 
mozzina , tu penfi., eh’ i* fia goffo ? .) 

; Or. E Vamor , ch’ io vi porto , • è nato 
in quel ‘punto, eh’ io vi mirai. 

Anf. Bravo /,( o che fortuna è la mia , 
aver trovato mna dama ^ eh’ ha un 
fondo di cinquecento mila Pezze!.) 

Or. E voi lo potete credere ; non vorrei • 
però , che 'vi attrillafte^, fe io v-cfor 
to ad ubbidire in tutto e per tutto al 
volìro genitore, a me si caro.. 

Anf ( O la s’ècotta al primo bollore 7 ) 

Or. Egli -non vuoi , che voi parliate ad 
uomini. 

Anf Certo , cerriflfimo . 

Or. Ed io vi dico, eh* è dovere e Vi 
badi il parlare a. me fidamente. . 

Anf Giulio , a voi me ne contento . 

Or. Io fidamente vicarierò Tempre, ani» 
ma mia. 

■Anf ( Sempre tu sì: o la c’è ’flei fru- 
gnolo ! ) 

Or. 
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f Or . E vi perfuaderò Tempre ad amarmi, * 
r *4nf«( E io fon bell* e perfuafo da quei 
quattrini. ') 

jOr. Ed io merito il voftro affetto, men- 
are v’eforto ad oprar bene, comefe 
fulli vofìra madre.. 

,+/lnf. ( Può ella dir meglio! oh l\è in- 
namorata di me perbene vè 1 /) 

^)r.Così ie parlerò , o Sig. Anfelmo . 
^«/.Benìffmio, Beniffimo. ( Vò , che la 
.s’avvegga, eh’ i’ ho intefo , e eh’ io non 
.fon babbano ) Ora fate conto , Sig. Leo- 
nora, che io fia Ifabella , che fentito 
tutto quello , così rifponda * 

,0r. O .bene.’. 

,+Ànf. Sig.Xeonora , cuor mio . 

Or. Ma dirà cosi ia Sig. Ifabella? 

,+Ànf. Balìa, che i* ve lo dica io* 

Or. Parole, che mi confolano ,* feguita- ' 
te di grazia,. 

+Anf. Sappiate, che appena vi veddi,o mia 
Signora , e Pentii quanto mi avete det- 
to, che oltre il reltarvi obbligata , fon 
coliretta ad amarvi Tempre:* 

Or. Ma farà vero? 

La fpirita ? eh’ i’.-non le voglia 
bene ) Sarà veriflìmo; perchèmi ave- 
te così bene avvertita non amerò 
altri che voi, Sig. Leonora mia di- 
letti (Ti ma conforte > volli dire mia di- 
letti (lima. amica. 

Or. Perchè vi bete ridetto ? 

Intendo ) O s’iofoda Ifabella - 
Or. ( Anzi per quello) O Bene , o be- 
ile.’ andiamo dunque , che mi par 

miU* 
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mill’ anni di vedere Ifabella» 

Anf. Sono a fervi ri a, le dà di braccio ^ 

Or. Non vorrei troppo aggravarmi fui 
veltro braccio s 

Anf. Anzi , quello pefo sì dolce non m’og- 
grava , ma mi folle va glifpiriti . 

Or. Siete troppo gentile. 

Anf. Voi troppo beila { e ricca , eh’ 
quel , che importa, } 

Or. Son tutta al voftro comando . 

Anf. Al mio comando ? o bene mio ! 

Or. Vi fon troppo obbligata . 

Anf. Io vi farò obbligato '( fe entrerò 
in que\pochi-, ) 

Or. Non fperavo mai da voi quella for» 
tuna ? 

■Anf. Nè io -da voi quella cuccagna-! 

Fine dell ’ Atto “Prime . 

ATT O IL 

SCENA PRIMA, 

Camera d' Ifabella . 

• • ' , 

ìfabeìla e Menica alla ferrata » 

\ . •’ » 

■Men. Via, eh’ occorre ftarfi a ‘ca* 

* * ■ • V-/ vare gli occhi e belare co- 
ro’ una pecora maremmana , Te il Sig. 
Orazio non vi ha fcritto s che foh 

- molti giorni? non avrà potuto; an- 
zi da quello ne cavo un buon augurio* ‘ 
< • • Jfab. ' 
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Xfab. E che buon* augurio ne cavate 
voi mai ? 

Men. Che venga quafsù , e fia per viaggio. 

Ifab. Eh che a <que(t’ora farebbe giun- 
to; che c’è da Pifa a Firenze, e da 
-Firenze a qui/ 

Men. Avrà avuto da fare in Firenze 
a conto degli intereftì di fuo padre. 
O via confidatevi-, 

Ifab. Ch’io mi confali ? e qual moti, 
vo ho io di confolarmi ? vivercome 
prigioniera, fenza fperanzadi urigiio- 

, -car condizione : e quell' unica , che 
mi folteneva in vita , qual’ era H ri- 
cever lettere dal Sig. Orazio , pur 
m’è mancata. Ch’io mi confoli eh/ 

Meri, O via , fe voi non vi volete con- 
fidare, lafciate (lare : battete il capo 
nel muro ; lo dicevo per bene . fo 
non pedo nè meno ufeir fuori a fa- 
per quSlcofa da Ciapo ; perchè anch* 
io fono in prigione. 

Ifab. Perchè non potete ufeir fuori? 

Men. Come s ha ufeir per l’ufcio, io 
non polTo certof perchè voftro padre 
è ufeito lui, e l’ha ferrato col chia- 
vi Ilei lo per di fuori ; a ulcir pere le 
finelìre la mi par più gita da ron- 
doni , che da me ; e bench’ i* lìa di 
bell’elTere, nella cofa del volare non 
me ne fon mai impacciata. 

Ifab. O genitor poco grato! 

Me?. E alle grate ci fa llarnoi; maio 
vorrei veder lui in gratella , o fecco 
fur’ un graticcio; c fapete fe dianzi gli 
• Trn.L K ho 
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ho detto le mie fillabe : ma gli è 
ftato come predicare a’ porri. 

Jfab. L' avarizia V uccide . *. 

Men. L’uccide appunto ,* la non ci fa- 
«-rebbe quello lervizià. 

Jfab . O Dio/ che dite Balia ? voi bra- 
mate la morte di mio padre 
Men. O che gli vorrefte voi dunque bra- 
mare ? Quelta gente non menta meglio, 
che fcopp] are, nè altre carezze , che ba- 
ciargli co* morii; toccargli legete to’ 
mulo ni e dargli due fprimacciate coi 
. manico della granata . State ! Tento 
cavare i catenacci ; è ficuro il fopra- 
ttante, che torna , vo* a veder che 
cofa c’è di nuovo, e fé c’è difegnodi 
aver’ a delìnarc; e torno da voi. 
Ifab. Andate pure. -••• 

. 1 . . - • 

- ' , Si C E< N A ll. 


t ; 


Ifahflla fola, f . , 

M lfera Ifabella! che fia di te fven- 
turata* Qual mio delittori grave 
condatinommi a così dura prigione , a 
«tisi leverò gaftigo ? Se l’abominevole 
^larvarizia, che domina interamente il 
• cuor di mio padre , merita pena conde- 
gna ; perchè deggio pagarla io , che 
• ne fono innocente ì Sommo Giove , 
tu fé’ pur giudo-, e mancandoti così 
grande attributo non faretti qual Tei! 
io non fon così forfenoata, che voglia 
fupporre , che tu patteggiando oziofo 
le sfere, lenza mai dare un’occhiata 
*‘.v - ~ • alla 
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alla terra , le nottre cofe nòti turi; 
ma perchè io più nonintendo, tfenè- 
• ro gli abiflì incomprenfibili delle tue 
difpolizioni : e fperando in qireihgfU- 
ftizia , ch’io cicca talpa non' sò ve- 
dere , afpecterò una volta il fofpira- 
to follievo a’ miei sì duri difaftri. 

* « 

. S C. E . N A III. . 

Menu a alla ferrata , e Ifàbc /Ia , ’ 

Men. C* Ignora Ifafeella , il vecchio 
. vien fu da voi* : . . , 
Ifetb. Che farà l ~ * 

M:n, E feco conduce la più bella doli- 
nona del mondo. 

Jfub. Chi è ella? . 

Mcn . Non faprei; ma n’ho unacttrio- 
/fità, che crepo * Là rabbia è, che io 
non fo a chi me ne domandare. Vo* 
veder fe giù v’è di fuo , o ferva o 
fervitorè t e lafcia fate a me * non 
ho paura di non fapere ogni cofa 
dall’ A alla Z , perchè come :lè fer- 
ve c i fcrvitori fono inùeme,' i fatti 
de’ padroni fon fubito in ballo * Sen- 
to il vecchio^ addio . 

» • , » ■ 

SCENA IV. 

AnfelmO y Oràzio * e ij abella . 

\An[, T. Sabetia. ;> fi /ente Sprirfot porta 

Ifab . 1 Signore. di camera . 

'%Anf. Ecco una Signora, che viene a 
. visitarti. entrano . w 

' K 2 Or, 
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Or, ( Sta Caldo , Orazio . ) 

Jfab. io non faprei chi po (Veder que da 
Signora, che sì altamente mi favorifee ! 
Or. (Omia Ifabella! pur ti riveggio,) 
*Anfi Quefla è la Signora Leonora , fo- 
rella del Sig. Pancrazio , della qtfale 
tu noa ti puoi ricordare. 

Or, ( Per veder fe fia pofifibile di far più 
predo di qui partir quello vecchio , e 
in fua a (lenza potermi palefare ad Ifa- 
bella, fingerò di fvenirmi.) Ahi / io 
manco • ( cade addoffo ad Anf elmo ) 

Anf. O poffare/ eh’ è dato ? Ifabella, 
accoda quà quella feggiola , predo'. 
Jfab, Ohimè! ecco. ( accofla una fe* 
dia , e Orazio v è pi fio a federe') 
Anf. Canchero! la fpiomba; fedete Si- 
gnora, Menica, Menica? Si, codei 
ora dove V è fitta ì 

Jfab. Signor Padre, un po' d' aceto , per 
fpruzzarle nel vifo . 

Anf. Aceto ? Eh in cafa mia non c’è 
aceto da lavar' il vifo ; badaci un 
po' tu, che io farò portar dell' acqua 
per rinvenirla. L’aceto? oci manca* 
va l’aceto! 

SCENA V. 

■* t 

JJ abella , e Orazio , che ojfervato partire 
Anfelmo , fi rizza . 

Jfab, /^\ Uanto mi è difpiaciuto que* 
do fuo improvvifo acciden- 
:/ • te, altrettanto più mi ralle- 
gro, che in un Tubi to fi fia dileguato. 

Or, 
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Or. O Dio! voi me l’avete cagionato , 
o Signora . 

Ifab . Io dunque vi ho caufato il male , 
che v* è così improvvifamente venuto? 

Or. Sì voi , cara Ifabella*\ 

Ifab. Il mio volto , veramente non è 
troppo aggradevole , ma non crede* 
vo fufle tanto deforme, da fare (Ve- 
nire chi lo mirava. 

Or. Perchè non tutti vi mireranno co- 
me me, che vi mirai cogli occhi del 
cuore « 

Ifab. Dunque con cotefti mirandomi, 
che cofa mai fcorgefte in me di (pia- 
cevole, da arrecarvi il deliquio.*? 

Or. Anzi di troppo amabile , di troppo* 
caro vedendovi , provai gioja così fo- 
*■ prabbondante , che non potendo ca- 
pirla Pangufto mio feno in un trat- 
to, per aver campo di gufarla con 
intera dolcezza , fu forzato a ino- 
ltrar di perdere ì fenfi . 

Jfab. Signora , io non comprendo..; 

Or. Sì, voi non comprendete , perchè 
rimirandomi non colPiftefle pupille, 
com’ io voi miro , non ricono fcete 
Chi fotto queft’ abito fi ricuopra . Per 
arrivare a vedervi e a parlarvi, e fé 
fia podi bile ad ottenervi , il voftro 
fervo fedele, il voftro Orazio,.. 

Ifab. O Dio! voi il Sig. Orazio^ 

Or. SI , mio teforo , Orazio io fono ; 
e per tor di qui voftro padre e pale- 
Tarmivi, finii quelXaf cidente . 

Ifab . Sv il voftro fu finto , tento ben* io t 
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che alla piena di tanta gioja mal fetv 
vendo d'argine il feno , il mio farà 
▼ero. <> Numi ! So corfa . ( fatene )t 
Or*, Elà/ ^Oraa^o la pone a federe 

ou e gli era . 

SCENA Vh . 

Anfebno con Bigonciuclo , Qrazìo ^ 

e liabellq. . * , 

. { . • r ^ j 

lAitf p Ccorai ,• è Infognato, eh* io. va* 
i a da per l’acqua alla citerna, che 
in cafa noti ce n’ era una gocciola:- e 
quella vecchia pazza non l’ho mai 
trovata . © che negnak> è quefto? 
On Queila Signora a un tratto fi ivenne» 
AnJ. Ma quando andai per T acqua non 
eri fremita voi. 3 che fate» una vqU 

• ?ta pci uno^ • • ■* ' t 1 

O». lo?^ . • ì i , o* 

Voi si . ; . . - .■ 1 ; h. :i t 

Or. Io per grazia del cielo non ho 
provato tale accidente., ‘ « w. 

’Jbtf. O fatemi veder quella i che fono 
il Graffo legnajolo? ; 1 . 

Qr. Vi farà parfo, : ' ; - ■ • - > 

*énf Parfo sì ; voi mi cadette addotfo> 

• che voi parette una montagna * m v a- 

» vette a far direnare**. 

Or. Io no» me ne ricordo. . ” 

. Anf, ©mene ricordo io. Ora fpruzzia* 
mo un po’ d'acqua nel vifo a quella, 
eh’ è fremita da vero , e non mi par 
che s’abbia a difputare (/pruina* /' ac- 
qua) onafo ì la non rinviene ;■ © V 

acqua 
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acqua fi canfuma : e Capete , qmfsù 
non e*è altr’ acqua , che di citerna , 

• « appena ce n’ è ; pebbif *gno ordina- 
rio ; penface fé ce n’ è da buttar via 
per gli fvenimenti . 

Or. Appettate ; io con quello balfarao 
apopletico , vedrò fé pollo giovarle * 
%Anf. Sì, di grazia, mettetelo un po’ in 
opera, e vegghiamo fe fa nulla. 

( Orazio dà ad sdorare il baifamo ad 
. ' Ifabella ) 

Ifak Q cht riftoro/" • 

Anf Capperi ! gran virtù del voftro bai- 
famo , o Sig. Leonora , voi con e(ft> 
fate refufcitare i morti. 

Or.- Vorrei aver virtù di far refufcitare 
verfo di me gli affetti de’ vivi , Sig. 
Anfelmo mio. 

Anf. E via , che vo’ n* avrete la gra 2 Ìa . 

( Cortei è innamorata di me , quant* 
io fono de’ Tuoi danari.) x 

Jfab. Chi mi ritorna gli fpiritt? 

Or. La virtù di querto falubre comporto 
n’ebbe vigore. 

Ifab. A voi, o Signora, appena, ch’io 
vi conobbi, debbo la vita. 

Anf O eli* è una Signora di garbo, di- 1 
fcorrila feco , e fentirai , che io in-‘ 
tanto vo* ir giù a far certe faccende , 
e a veder dove s’è fitta quelli Meni- 
ca ribalda. E, Sig. Leonora, fate pu- 
lito , e avvertitela che non occorre, 
ch’ella ci penfi; con uomini non s’ha 
* a civettare , nè rtar fulle finertre , nè 
' andar’ a gironi; in*cafa. 
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Or, Lafgiate pur fare aree» e credo ab* 
bia da approvare quanto farò per dirle * 
Jnf. Quell’ è quel , eh’ ia vorrei ; ora 
fervo fuo . 

Or, Sig. Anfelmo* addio. 

*AnJ, O io fon pure accorto ! Chi ha 
fanciulle * a me le dovrebbe dare in 
cuftodia . 

SCENA VII* 

Orazio y Ifabella , e Menica atìa ferrata # 

# * 

Or. T N fbmma *. Sig. Ifabella , dopa 
JL tanto tempo con indicìbil mia 
eonfolazione pur vi ritrovo * pur vi 
* rimiro ! Mi duole in diremo però* 
d’effervt fiato col mio arrivo* caufa 
di vero affannò ; quando per fover- 
chia premura di farvelo noto > pen- 
fai d’ apportarvi foilievo. 
ìfab ► Eh , Sig. Orazio , io non voglio 
già credere , che ciò fia derivato * 
perchè il mio contentò di rivedervi 
ha fiato maggiore del voftro * onde 
io refane in un tratto incapace , fia 
refiata priva di fen fi j ma voglio at- 
tribuirlo a debolezza di cuor femmi- 
nile , che non può gareggiare con un 
cuor forte e coraggiofo , quale è il 
voftro . Ma in qual maniera , o Si- 
gnore, mi comparite davanti 
Or * Nella più propria, che mi fapeflefa- 
re inventare il grand’ amor, ch’io vi 
porto, per potervi vedere e parlare 
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con deludere le cautele gelofe, non 
men , che troppo rigide , del voftro 
genitore. 

Ifab • E come avete potuto mafeherarvi in 
tal guifa , fenza che alcun fé n’accor- 
ga? *«»• 

Or. Il tempo e l’accortezza , cooperarono 
a ricoprirmi in tal guifa . 

Ifab. E chi fingete d’eflere in quell' abi~ 
ti, ne* quali decorandoli noftrofefTo, 
fate pompa maggiore del voftro bello ? 

10 vi giuro, benché nel mio cuore 
indelebilmente impreffa porti la voftra 
immagine , che non vi feppi riconofce- 
re ; con tutto, che internamente al vo- 
ftro arrivo, fentiffiunanon intefa fol- 
levazione , che mi prefagi va contenti • 

Or. Fingo d’efter Leonora mia zia, quaf- 
sùvenpta, per accudire a’fatti miei: 
e che io ammalato mi trovi in Pifa , 
dopo la morte di mio padre , e non fia 
potuto e (Ter qui da me . 

Ifab. E mio padre lo crede? ' 

Or. Lo crede in modo , che avendogli 

* fatto intendere per Meo mio fervitore, 

11 quale fó andare in mafehera da feri- 
vano e maeftro di cafa , e da Ciapo mio 

'-contadino, eh* io fingo d’ eflere , e 
che fono una donna liberale e genero- 
fa, egli s’é indotto a vifitarmi .* ed io 
avendogli detto , che fon vedova ; e 
fiata lafciata erede di copiofe ric- 
chezze dal defunto marito; egli s’è 
innamorato o di me o della mia tanta 
roba; che ben -me- ne fono accorto. 

K 5 lf*b. 
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Ifab. E voi avete potHta Tirvegliaro amo- 
re in mio, p^dre^ , ^ . . 1,, 

Or. O amore , o defiderio d* avere , 
certo che qualcos* è; ed io non manco, 
di fomentare quello fqo affetto o in te-, 
reffe , ch’ei fìa , con ulargli tutte q uel- 
le finezze , folite dachi modeftamences 
defìderadi farli, conchifere amante . 

Ifab . Così con miracolo d’ amore , mia 
padre è amante di, voi , che odia; e 
allora piu appaga le mie brame ^quan- 
do peni* pqryi oguipfiacolo maggio». 

■ re* . , • • • 

» Or. E tanto più haperfuafo il voflro ge- 
• nitore a farmi quella impeciata grazia 
di condurmi egli medelìmo qui da 
voi, e lafciarmi foia; quanto , che io 
ho lodato'in lui la fo vecchia accuratez-^ 
za, che ha in così guardarvi e tener- 
vi ferrata, acciò non vegghiate, nè 
parliate con uomini ; perciò fingete, 
che di ciò io v’abbia fcafatamence par- 
lato, e che tal difcorfo, poco vi fia 
piaciuto; acciocché ioabbia.QCcafione 
. di venir nuovamente a correggervi ect 
ammonirvi .* e foddisfar cosi in un tem- 
po «al mio unico delio di rivedervi e 
parlarvi , ed ali* auftcro genio di ve- 
ltro padre. • , - f . 

• Ifab. Non dubitate , o Signor^ , che 
'* fenz’ averlericevute io non li a per 
far capitale delle voftre ammonizioni, 
e di quelle di mio padre ; giacché mai 
non mi fon curata , nè di vedere nèdi 
parlar con altri uomini > qj|| con voi* 

che 
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che ho Tempre amato , da che n’ ebbi 
cognizione , e che amerò , finche io 
viva, e dopo morte ancora , in quel 
Iraodo , che di là fià permeilo l’amare . 

Or. Non ho mai4«bitatpdei vpltro a (iet- 
to colante , come voi credo non abbia- 
te mai fofpettato del mio , che farà im- 
mutabile. Vi avverto però, per dar l’ul- 
tima bramata fine ajioftri amori , ad 
efifere accorta, a fecondare !' umore 
di vollro padre i e nei re fio a lafciare 
operare a me, che non voglio par- 
tirmi di quefta villa , lenza condur 
voi meco mia fpofa, col confeufo di 
voiìro padre , come richiede ogni con- 
venienza e dovere . 

Ifab. Procurerò d’ ufarp ogni ar|p per 
fecondare i voftri penfieri , rimetten- 
do totalmente alla voltra prudenza 
ogni refoiuzione efl’endo io ficura, 
che avrà ogni debito riguardo , non 
tanto a’noftri comuni voleri t che al 
comune noftro decoro . 

Or. A quello feopo farà Tempre indiriz- 
zata ogni mia operazione. Se poi l’a- 
varizia e la crudeltà di vollrppadre 
verrà delufa,. fia q.ueftp un lieve e 
modello galiigP deli’. UUà 0 deir altra. 

Ifab. Io y benché dell’ una e dell’ altra 
abbia Tempre provati i rigori , non 
ho però mai intiepidito queiraffetco, 
nè mancato allacompallìone pel m‘o 
genitore, come ogni precetto m\in- 
fegna. Se poi egli ne verrà burlato ; 
quaudocib pofià fervergli di correzio- 
✓ K * »€> 
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ne, c non di detrimento / non fapfrò 
ancor’io, fe non lodare un così fa* 
luteyole inganno. 

Or. Così per appunto mi fon prefitto nell* 
animo .’ c mi guardi il cielo di appor- 
targli o nella perfona o nell’avere, e 
molto più nella reputazione , un mini- 
mo pregiudizio* Nè io potrei bene ar- 
marvi , nè rettamente operare , fe in al- 
cuna di quelle parti offendetti il voftro 
genitore , ch’effer debbe mio fuocero , 
Jfafy. Da’yoftri onorati fcntimenti rica- 
vo ogni confolazione* e quelli piena- 
mente approvando , fpero un felice 
termine a’miei tormenti . 

•r . 

,| 0 E N A VIH 

Mente a e detti * 

• » « 

Men. rr r* Ant' è, non fon potuta più 
X dare alle mode , m’éfcappa-. 
to, Talìno prima delfuon deUa,trom- 
• ba; ho fentitoda quella fi-nettra ogni 
cofà ò c giacché ho trovata 1* ufcia 
aperto, fon’iufaccataejuàdi carriera . 
Òbambolone guardate qui ! E dove 
avete voi cavato tanto giudizio? o fe 
- v ‘averte avuta me per balia - y non cre- 
do, che ne potette aver’ avuto così 
in buondato. Che dite voi Si g. Ifa- 
beila? Quelli fono i dami di garbo e 
■ di mitidio !• Non fon come certi farfa- 
nicchi e Ganimeduzzi moderni , che 
HQR hanjno, nè cerve! nè quattrini », 

5 . 1 ’ 
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S'i’ Ve lo dicevo dianzi , che voi non v 
vi difperafti ; eccolo qui .bello e ri- 
gogliofo. Guardate bella vedova , che 
ha fatto innamorare ilnoftro Sig. An- 
felmo! So che y’ avete trovato il vo- 
lito cecisbeo; non fo come vi voglia 
riufeire il pelarlo ; perchè quello è 
un di quei Nibbi da pelar colle fal- 
fate* 

Or.Che nuova Menica? \fi liete molto 

* ben mantenuta da poi , che non v’ ho 

, veduta. 

Men. Mi fon mantenuta', perch* io fon 
di buona razza , non perch’i’abbia fat- , 
to buona vita; che in quella cafa noi 

- barn Tempre al primo giorno di Quare- 
fima > e mai non s’arriva a Pafqua . 

Jfab, La Menica è Hata lamia confolatri- 
ce ne’ miei infortuni. 

Or. E’ dovere, che una volta fia a parte 

. de’noftri contenti. 

JWfcw. 11 cielo lo voglia mai più , che ne 

: . farà ora! E’ vero, che il bene viene 

* adagio, ma per noi gii ha avuto le got- r 
tea duepalchi. 

If&b, Spero adelfo, eh’ egli abbia a giu- 
. gner veloce * ... 

Or.Quefta dolce fperanza gii apprelli 
l’ ali i. E Menica , fegreteaza fopra tut- 

- to. 

Meri* Ch’ho io a fare? 

Jfab, Che voi diate cheta , vuol dire il 
Sig. Orazio . 

Msn.O le gran cole! A* dir quel che 

yq* mi dite.! Che. fon dalla 

‘ e > 
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©? E* vero, ch’io fon donna , ma noti 
fon come ceree cicale , che cantano 
anche lenza , che fia loro grattato il 
corpo, e non fanno tenere nn< coco- 
mero allerta ; che appena fanno una 
cofa , che pìgliàn la tromba , e man- 
dano il bando,- e vanno a fvefeiare, 
e a Scornacchiare in quà c là per le 
-.piazze e pe’vicinati . Ho altri coco- 
meri in corpo. A direi che m’ efea 
*'• una parola di bocca di quelle cofe , che 
non s’ hanno a fapere ; fate conto , 
** ©h’iTabbia cucita a fopraggictocoU 
la corda rinforzata; nè anche eolie 
tanaglie mi lì caverebbe un fofpiro^ 
O vo’ 1* avete trova! Io ho più a no- 
)\ le chiacchiere, che il mal di ma- 
‘dre. Eh il mio marito., buona me* 
moria, me lo dtceva ; , che io no» 
ero fatta come l’alt re ; fa pe va luì ► 

& r . O via ve lo credo ; fia per .non 
detto * 

O vo’ me lo potete credere / eh le 
bugie non furono trove a miotempoi 
, e poi eli’ hanno le gambe corte. Chi 
è bugiardo è ladro j prima morire , che 
di fede mancate . Ho un vifo folo , e 
non fon tamburina : fono fchietta c 
reale ;* quel , eh* ho fui- cuore ,1’ ho 
filila lingua: e vo’ tanto bene a que- 
lla ragazza, che per amor fuo, guar- 
da te , ini metterei anche a rifìco di 
romper il collo . 

Mab. Già ho provata la volita fedeltà* il 
voltro affetto j o yfa chetatevi f * •• 

Merh 


S E CJ Qi N D O . ajt: 
ikfctt. Qi i’ mi cheti ? E’ egli pofftbile I 
Sentirmi toccare certi talli , che mi 
iluzz.ican la riputazione ,, e voler * 

, eh* io mi cheti ? Mona Monica di Go- 
. ro Bifcberoni,. che fa come la Ha in 
*_ cofeienza, non fi.chec^no ..Chi tace 
«’ aceonfente;-. e chi non dice la Tua ra- 
gione a temp’e luogo, non 1’ ha, o 
non la fa dire. Delle par mia, fe ne 
trovan poche; non fo periodarmi > 
pia la verità vuole dar fempreagal- 
. la: e io, che fo, com’ io fon fat- 
ta, pofìTo. parlare liberamente, Di me 
non qi fon mafcalcie , pollo andare a 
faccia feoperta , e moflrarla a tutti,.. 
Poverina ; ma dabbene . 


Qr, Ohimè ! ■ > 

Men,. Ohimè, quanto vo* volete , ab- 
biate pazienza, perchè bifogna > v che 
i’ cominci a sfogarmi. 

O/. O non cominciate di grazia , e per- 
donatemi fe vi hooffefo ; fo. quanto 
fi e te accorta., quanto liete fedele; ma 
iJj mio^gran timore , mi fé trascorrere, 
ad.* avvertirvi - 

2/ab.C osi è , cara Menica » fe il Si» 
* . gnor Orazio fuffe feoperto ,, andereb be 
in fumo ogni noftra immaginata con- 
i tentezza . Già fi sà V . che voi non pa r- 
1: lerete di ciò con alcuno , . ma quello 
fu detto a cautela, e per ogni Buon, 
rifpetto . 

Men, O pur beato, che vo*' confelfate.; 

d* aver parlato m ale . , 

CU. Maiilfimo , e ve ne chieggio perdono*. 

Men». - 
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Men. O via concedefi ? * ma non v* avvez- 
zate. £ voi , Signorina , un* altra 
' volta imparate a dir, ch*io mi cheti.* 
alla voftra balia , che vi ha nutrito 
' col latte di quelle candide mammelle , 
che ancora li confervano si bene, e 
non fon come quelle di certe qui del 
paefe , che le vorrebbero^ fpacciare 
per fattura d* Albertb Duro, quando 
li vede chiaramente , che le fon del Paf- 
fìgnano,* alla voflra balia, dico, dir 
eh’ ella lì cheti? Come, ch’i’ mi che- 
“ ti? Quand’ un fi fente tocco nel buo- 
no, non può dar cheto ; date una 

* fioccata nel cuore a uno, e "dite, che 
non dica ohi. Chi ha gran duolo , 
grande Arida mette . Bilognerebbe efi- 
fer di ducco , o fatto di cartapefla y 
come que’boti, che danno apoliajo 
fu quei palchetti in quelle logge a Fi- 
renze , a dar cheto, e fentirfi pu- 
gnere , nel buono. Infino ogni ba- 

• cherozzolo , quand* è pedo , fi ri- 
dente , è morde. Ognuno ha il (an- 
gue rodò : e ogni ferpe ha il fuo ve- 
leno. Odifcrizione po’poi ! 

Ifab. Io vr ditti , chetatevi, non per- 
chè non parlade , nè per offendervi , 
ma per dimodrarvi , che avevo una 
piena fede in voi, che avrede benitti- 
mo taciuto quedo negozio; pure bu- 
fatemi . 

Si faccia la grazia anche a voi ; 
giacché vi bufate e vi dichiarate di 
non aver detto, eh’ io mi cheti per 

offen- 
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offendermi * 0 vete fiate coll* occhia 
r alla penna , perchè in materie d’ono» 
-, re fon piùbianca e più gentile d* una 
ricotta di Calci * 

Or. Ma donde mai deducete, che vi ab~ 

. biamo , sì la Sig. I fabella r che io , 
offefa. nell’ onore? 

Mtn. Non fo fe noi ci fiamo * Dir ± 
eh* io dia cheta , in buona lingua 
vuol dir , eh’ io non faccia la fpia* 
; Quello medierò con tutto, che oggi 
dì fia rannobilito ( non però quanto 
. - prima , che era in altro credito e 
a’ altro guadagno) non mi è però mai 
piaciuto. Uh ! ecco il vecchio, lafcia- 
temi ufeire , che non reflaffì aneti* io 
nella trappola » 

.Or. O brava Menica ; ma non v* adi- 
rate* . f/. t ... ... 

Men . Non mene date Toccatone ; per- 
chè quando la mi fuma. ( via ) 

Or, Signora Ifabella , mofirerò di ripren- 
dervi : voi fiate nel concertato ; già 
veggo, che voflro padre ciofTerva* 

S:ÌCEN ; A IX. t 

'Anfslmo da parte , Orazio e Ifabella , 

Or, X T O, che non édecorodi donzel- 
jL\ la ben nata , 1* ufeir fuori di 
cafa , e lo flar fu per le fìneflre . 
r Anf, (Bene/ cosimi piace. ) 

Jfab. Dunque debbo feppcllirmi viva? 
Anf ( Ufafs* egli . ) , : . # • 

Or, Si y che dovete feppellirvi viva. So» 
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le fanciulle perle preziose , che ràc* 
-«• chiufe nella lo* conchiglia , più puro e 
più bello confermano il lot sudore,* fon 
purpuree rofe , che mentre fono delle 
native fpioe attorniate, fi confervan 
« più odoFofe e più Vaghe. 

Anf.- Ouefla vedova é una Cieerona . 
Ifab. Ch’ io voglia viver fepolta , ftar 
carcerata innocente, e fequeft rara fra 
.quattro mura, non èpo^hile. 1 N<r> 
che non voglio ftar ferrata . '* * 

An?. (Si , che tu Kat a ftar ferrata . ) * 

Or. Come no ? E quai fentimenrì nudrite 
in petto? Nfr che non fiete figliuola 
d* Anfelmo . 

Anf. (Fufs’egli parvero, y * 

Or. Anfelmo è il tipo ddla reputazione/ 
’ è un uomo, che fià per anima Tenore : 
ed è quegli , chetici mio fenoy per le 
fue rare qualità , ha rifvegllato quei fuo- 
co , che tra fredde ceneri (lava foprto . 
Anf . ( Uh poverina F )* 

Ifnb. 1 a t » o n fon già figl i uola d" Anfelmo . 
Atnfi ( O va a mangiare a cafa ■ tuo padre 
dunque , cheti cafchi il fiato. ) 

J Ifab. Perchè Anfeimo non mi ha mai 
• amato come tale . v u ' • 

Anf. ( Mi volevo innamorarci te, bel 

' eefto ! y “ ' *• * 

Tfab. E sì ha potuto in lui 1* avarizia, 
che gli ha fatto porre in oblio ogni 
debito, al quale*, per legge di natura , 
era tenuto. 

Anf. Che debito ? che débito ? Che m’ hai 
tu predato , che fei mia credi torà*? Via 
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pazzerella , ti uovreftì vergognare V 
Senti quefla Signora, db© ha* cervella. 
Orsù> refta in camera J^ua , e ubbi- 
dirci : e qiwftofa&àil debito tuo. 

Jfab. Retto; ma con qucttaSignora flou 
vo’ più trattare- . ■* • i . . . 

Anf. No ? e queft» è per appunto quel la’,, 
eoa» chi ferie tu avrai a trattare più: 
che tu non credi . Tu non la fai tutta - 

Or. Signora* Iiabella ubbidì fea il bio 

genitore . 5 , ’ „v v v* 

'*Anf. E’s’ell’è capona." * 

Jfab. E vk>i mi potete dire , ch’io Pub* 
bidifea ? 

Or. Perchè cosi adaflfoèdowre . 

Anf. E anche a me di parrebbe che fufr 
fé dovete. 

Jfab. E pm debbo tettare A f '\ i\* x . 

Anf. Penfavo di nofo. ; ( V. 

Jfab. E come? ? 

Anf. Come è feguito fcn* ora A • J 1 

Jjjab* £ voi, Signora Leonora r , veni He 
per vifitarmi in quefta foggia ? 

Abzf. Gii è , eh’ i* vo' ,i «bo i a iLvifitidel* 
l’ altre volte . 


Jfab. ( Quefto èquamoiadefotero J f O 
Anf Ab tu non verretta che ti b clieeflè 
le cote v com* elle vanno e > : . r- 
v Jfab. | £ debbo falciarvi appena trovato ?] 

{ fotto voce ad Orazio ) 
Or. Che cofa dite, o Signora ,( celate quo* 
fPefpreffioni - ) 

Anf. Che fa ella quel , eh’ ella ft dica di 
trovato e di perfo * ‘ - 


Jfab. O dolore / 
Anf. O malanno»' 
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Or. Cosi conviene. 

Ifab. Io retto. . . 

Anf. Ben fatto . 

Or. A rivederla ben pretto* 

Anf. Sicuro 9 eh* io vo* , che vo’la rivegr 
ghiate , e fpettb . 

Ifab. O Dio ! 

A n f Ti dia nel collo • Venga Sig. Leo- 
nora . 

Or. ( Cara Ifabella , ) . 

Jfab.( Amato Orazio, ) addw * 

SCENA X. 

Sala d* Anfelmo; 

Anfelmo e Orazio. 

r Anf. Ra Signora Leonora , che dite 
V 7 voi di quella mia figliuola ca- 
parbi a? 

Or. Abbiate pazienza , ch’io fpero di ri- 

* durla in tutto ubbidiente a quanto le 
dirò di vantaggio. 

Anf. SI di grazia, Itatele tanto attorno, 
che la retti capace. 

Or. Vorrei potere dar Tempre da lei . 

Anf. V’ intendo , Sig. Leonora , ( vo’ ve- 
nire a’ ferri ) ed io anche l' avrei carif- 
fimo , perchè il mio genio fi confa trop- 
po col vottro . 

Or. Eh voi mi burlate , Sig. Anfelmo • 

Anf. Come burlo ? dico da vero : e fc voi 
volete., . 

Or. Che cofa* 

Anf. Io per dirvela alla libera calla fpiao- 

■ tei- 
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tettata ( compatitemi ) fubitochevl 
veddi , mi fentii nel cuore un certo raz- 
zolio , che m’ accodi , che voi m’ave- 
vate 

Or. Che v’avevo? che v’avevo? 

Anf O flemma ! Che voi m’ avevate fatto 
innamorare . 

Or. lo v’avevo fatto innamorare ? Edi 
chi? 

Anf Di Marcantonio! Di voi. (ma più 
della roba. ) 

Or. Ah Sig. Anfelmo.... 

Anf. Che c’è? 

Or. Che c’è? E non lo conoscere / 

Anf. Ch’ hoioaconofcere? (purtroppo 
me ne fon’ accorto. ) 

Or. Lo dirò pure. 

Anf. Ditelo via. 

Or. Io fon quella, che appena vividi, 
che refìai ferita : c fe voi , che faccftc 
, la piaga non la fanate, in breve fon 
morta. 

Anf Eh non fate addio quefta cofa ; 
o buono vè : ( com’ i’ ho avuto la dote , 
fa quel che tu vuoi ) io fon pronto a 
guarirvi . 

Or. Ma dite da vero£ 

Anf. A dire. 

Or. £ come? 

Anf Col divenirvi conforte , 

Or. O che contento! £ quando? 

Anf Ogni volta. 

Or. O me felice! 

Anf O me beato! 

Or, Voi farete mio. 

Anf 
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. r *Ànf. Io farò vodro. .. 

Or E farà poflìbiJe* . . _ 

Anfi ( La non lo crede . ) Polfibiliflìtno -, 

Or. Polli biliifàrao , eh* io pofTa edlrcvo- 
ftra -moglie ? • • , 

Anfi Perche no? Che difficukà ci ha egli 
a edere? 

Or* Grand idi ma., s* io la confiderò , 

Anfi E quale ? 

Or. Che voi non diciate davvero. 

Anf Dico davvero, davveriflìmo • 

Or. Eh. 

•Anfi» O buono; s’ i’ vi dicodi sì. 

.\. $ C E N A XI 

Ifabella fi mette in mezzo e detti . 

Or. A More non bramo di più / 
ó&nf. l\ Sorte rum’ hai favorito! 

Or. In brevi momenti. - i 
Anfi. [ Tanto che fi faccia la fcritta . ] 

Or Si ftabilirà ogni mio bene . „ 

Anfi. ( Si fermerà un negozio, che mi vuol 
riavere da morte a vita . ] 

Or. Caro Anfdm* f >.. . fi voltano e -%:eg- 
Anfi. Bella Leoho .... gono Isabella . 

Ifab. Seguite , fegoite^ogiovani amanti,, 
i vodri amoroli difeorh ; sfogate P amo- 
rofe paflioni , la gioventù vuol fare il 
fuocorfo. Sig. Leonora , le perle rac- . 
chiufe nella lor conchiglia , più putP 
e bello confervano il Jor candore .* e ie 
refe traile loro fpine fi mantengon più < 
odorofe e piu vaghe. Sig. Padre, in cafa 
debbon dar le dorme 9 come ie gemme* 

che 
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che nè* loro fcrigni fi cónfervan lìcu- 
re* che non' debbon vedere nè parlar 
» con uomini * Ammiro le beileammo- 
nizioni., e ne confervo memo ria ,come 
fattemi daunaveuova d’ età provetta 
*e .prudente t da un Padre già canuto 
e di fenno ! Voi liete alla foggia di quei 
falli zelanti , che non lolo r uUa »a.ino 
di quanto dicono, ma tutto al contra- 
rio per 1’ appunto vanno operando ,* 
fervendoli d’ una leverà correzione , 
per tenere in biiglia i più femplici .* ed 
elìì impuni., faziare a iur capriccio 
ogni più illecita brama , con riportarne 
de chi non vede più che al di fuori , in 
vece di rimproveri e di ^allighi, e 
prtmj ed applauli. Orsù noti voglio 
tuibar di vantaggio le volt re con fra- 
zioni. Signora Leonora , ritorno qual 
perla nel la mia conchiglia, qual rofa 
fralle miefpine, Sig. Padre, mi rifer- 
roqual gemma nel mio fcrigno. Addio, 
vaga coppia. " 

SCENA XIL 

* ' y ’ * * # 

„ 4nfelmo e Orazio . 

K 

Jlnf. He tu goffa feoppiare! 

Or. Son rimafa di fallo , Sig, Ànfel» 
mo mio, mi fon pur vergognata. • 
sAnf. Ah , fe quando la mandai via , la 
ferravo iti camera alfolito, ella non 
m’ entrain tafea j ma non io feci per 
rifperto voftro • 

Or * Comeaviò faccia di comparirle pià 

avan- 
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avanti f Ecco appretto di lei , perduta 
la (lima , fmatrrto ogni credito / uh 
mifera alc i non credo mi fia rimata 
fangue nelle vene. . 

\4nJ. Ora a me la non importa miHa; 
quando farete fua matrigna , ricatta- 
tevi con quefta fgua jata . Lafciamel’an- 
dar fu a ferrare a chiave, che la non 
tornarti in ballo per la feconda voltai 
Ora vengo. 

$ C E N A XIII. 

» 

Menica e Orazio . 

Men* À H, ah, ah , ah , *ah, ah ! 

'Or. Che avete jMenica ? Buone 

nuove e ? . 

Men. r sbonzolo dalle rifa ,* ah , ab , ah 1 
la Signora lfabella ve 1’ ha fonata a 
tempo. 

Or. O come veramente accorta e bizzarra 
ila fatto in tempo la fua comparfa ; 

^ certo, che per riconvenir tutt*adue 
non la poteva far meglio. 

Men. Ma il vecchio , che faceva le grazie . 

Or. Che avete vifto ? 

Men . E viflo e fentito ; ero dietro a quel- 
la portiera , 

Or. Che ne dite? 

Men. Dico , che s* invecchia e s* impaz- 
za. Su quell’ora s’ è meffo a fare -il 
cecisbeo; gli s’avviene , come al bue 
^ far fantà- Uh gli è il fqdicio inna- 
r, morato/ 

Or. E pure ei crede.* ch’io gli coTrif- 
panda da vero. Men* 
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ffie». O gli è il folito di certi ccci (gra- 
ziati , creder , che tutte le donne 
« cafchin per loro , ma fanno un giu- 
dizio temerario ; credon di fare tu- 
tta morare , e fanno recere. 

Or. Anfelmo però è trillo, non è in- 
namorato di me fedamente , ma per 
quanto mi fon’ accorto , della roba, 
che ho detto d* -avere, 

Men . 0 vuol* aver dhnolto 1 E non è 
informato , che in quello fuo innamo- 
ramento con elio voi, c* è da far co- 
irne i Piferi di montagna. Uh cc- / 
colo; fcappa . Addio, Sig. Orario. 

Or. Addio, Menica. 

$ C E N A XIV, 

tAnfèlmo , e Orazio* 

-Jinf, Va a dir che la torni» fola 
V— * non efee per la gattaiuola , 
per l’ ufeio l’ha fritto . 

Or* Stimo bene , o Sig. Anfelmo , di 
dar fine a quello trattato , per non 
incorrere in nuovi accidenti, 

Anf. Vo* dite benijfiìmo; però è bene» 
che noi la difeorriamo » e che met- 
tiamo in carta quanto lì dice in pa- 
role . e fermiamo la dote, eh’ è 1* ani- 
ma ael negozio-, 

O*. Voi parlate faggiamente, perchè io 
pure ho caro di llabilire in valida 
forma, quanto voi dite; oltredichè, 
ci voglio fulla fcritta , che faremo , 
alcune condizioni • 

Tomo 1 . L % Anf* 
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lAnf. Che condizioni? 

Or. Io ( fentiie Sig. Anfelmò , non è 
più tempo di parlar (otto metafore ) 
• fono amante di voi al fegno mag- 
giore, andandomi cosi a genio 9 che 
non fo ‘e fpl icario . 

r Anf. Di già , per dirvela , rhe ne fon 
avvifto; noi non abbiamo i prim’ oc- 
chi , c* fiam conofciuti alla prima. 

Or. Così è; ora io fono più che con- 
tenta di avervi per marito, c di dar- 
vi oltre la dote , eh’ i* ebhi di cafa 
mia ^ ancora tutto quanto m? trovo 
della pingue eredità dei mio conforte 
defunto ; ina è pur dovere , che voi con- 
defeendiate a farmi una grazia , che 
poi alia fine ridonda in voftro utile. 

Anf Come il farvi quella grazia ridon- 
da in mio utile veramente, fi vedrà 
fe la fi può fare. Dite fu». 

Or. Io vorrei , che per iflar Tempre in 
pace , e mantener fem pre~ àrdente 
quell’ amore , che ne’ noftri f 6uori s* 
è acce fo, che voi levafie di ciafa 1 fa- 
bella. 

c %Anf. Oh , oh 1 dite it vero , voi liete 
fiata imbecherata da quella maliar- 
da della Menica ? riconofco ìa fra.- 
fe. Io ho Tempre detto , che. quella 
figliuola me la leverei dintorno , s’ 
io poteflì. 

Or. Ma chi f impedifee? 

Anf. M^mpedifce, che a levarmi la ra- 
gazza di cafa, non levo lei fojamèn- 
te # ma tutto quel, eh’ è in cafa. 

Or. 
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Come ciò ? maritatela ,- ch’ ió po’ 
proporci un partito di tutto vollro 
t vantaggio, £ . , 

Anf. Che- .partito volete voi propormi ? 
Or. Io brapierei, che noffaceflìgìo.due 
: parentadi fra di noi.,- ~ t . m . - MD 
Anf. C^uali fpn quelli parentadi./ y fi 
Or.- i'Lm.ìo -con VS., .. j w*. 

*j«>3 il r ’ 1 ’ aJ.u.v li .iC> 

Or. h quello di ^voftra figliuola ,.'C 9 U 
Orazio mio nipote. 

Anf. Male , male , male ! Appunto a lui, 
. coni’ a lui, non gliene yo’dare.jh 
Or. O Dio ! .Perché ? 

Anf. Perchè noi rinfrancefcheremo V ini- 
micizia antica; anche Pancrazio vq>- 
flro fratello tne la chiefe per lui; e 
a caufa di dote , ci guadammo vitu- 
perofamente . . . , ■ ,,, . ^ . . 

w, 4 .Ma ora * che mio fratello è mori- 
tp, quell’ inimicizia è finita .* e. non 
credo che col. mio nipote abhi^te 
. che dir co fa alcuna ? . . c . 1 . 1 
Anf. E' vero; non 0 ho che dire conef- 
- foj tna s’ io mi fon’ incapato di noti 
voler metterla in quella cafa.k t 
Ór. Se, lo fate, perchè vi ritenga la do- 
. tc t: io opererò ,, che voi non diate 
t ,cofg alcuna ; ; anzi, , che egli doti la 
« Sig.; : Ifabella jt| quella fommaj, che a 
; voi piacerà . Il mio nipote non ha bi- 
sogno di dote.* £ ricco e Polo, f corno 
voi fapète : : e fo pur . troppo > quanto, 
fia amante di voftra, figliuola* 

Anf E voi pariate -bene , tutto bene; 

L 2 ma 
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ma io per me proprio, di quello non 

ne Tento util neflhno . 

Or, Ma non vi par’ utile , anche ben 
confiderabile , il maritare una figliuo- 
la in una cala sì cricca , e dove fa- 
rà così ben veduta ed accolta, fenz* 
alcun 1 incomodo della vofira^ 

Anf. Ma a me, che mi tocch'egli? 

Or. Il vantaggio di non dar la dote. 
Anf. E quello f intende. Voglio dire, 
che per me per me propriamente non 
d* è avanzo, al più al più io la levo 
del patf. Ora perch’ ho io a far que- 
llo fervizio al Sig. Orazio, gratis, & 
amore / che obbligo gli ho io? 

Or. ( O avarizia indicibile I ) voi dite . 
bene, Orazio non 'merita tanto fa- 
vore ; ma fate quello (ervizio a me* 
Anf. A voi ho a far’ il fervizio/ 

Or. Sì^ amato, Sig. Anfelmo , a me, 
che per amorvofirof e per ottenervi , 
porto in cafa voftra uno fiato cosi opu- 
lento, e lo fiimo bene fpefo maggior- 
mente , ottenendo una grazia si latta 
Anf Sicché io ho a dar lamia figliuo- 
la al Sig. Orazio , ma fenza dote, 

' anzi egli la doterà; in quanto/ 

Or. Che fo io, in quanto a voi piace. 
Anf. No, no, la vo’ rimetter* iti voi , 
voi che vo* vegghiatti cherinterefle 
non mi gabba . 

Or. In due mila pezze. 

Anf. O gli è poco , è poco : òggi o doma- 
ni , che Orazio (coppi , giacché fi ve- 
de, chegli è mal {ano; non avete voi 

det- 



SECO N D 0 . 24$ 

■detto, che gli è in Pifa ammalato* 

Or. SISignore, ma é in fai grado di gua- 
• ri re , che penfa indubitatamente di 
« fopravvivcre a chi fa i conti- filila fua 
; morte. 

wdrtf. Eh li fa per decorrere; la mia fi- 
gliuola reità vedova ; mi tornea cafa,’ 
co* frutti di due mila Pezze non può 
fiar da par fua ; voglion e (Ter almen tre 
milar'e gli fo piacere, ma grande. 
òr. Sia fatto come volete. 
iAnf. Voi poi avete a eflfer mia moglie > 

Or. Quello è quanto defidero ; 
j&nf. E mi date in dote, quel che ave- 
vi avuto di cafa voftjca/? < 

Or, E quanto ho avuto dall’ eredità , 
che ho detto. 

A#/. Centra il banco col fondo di cin~ 
quecento mila Pezze ? 

Or, S’ io dico tutto quel che polio dare.' 

A »/. Fermiamo dunque; io ho da avere 
ogni cofa da voi . 

Or, Certo. 

A nf E non ho a dar mtUa alla mia 
figliuola. 

Or. Così perappunto ; anzi la voftra fr* 

f liuola debb’effer dotata di tremila 
ezze da Orazio. 

A nf. Orsù ; perchè voi vegghiate quanto 
può in me i’amor , eh* io vi porto; 
li faccia a.vofiro mode ogni cofa. 

Or. Stimo efpediente adeflò di fermai: 
quella cofa in valida forma per più fi-» 
curezza . . < 

hnf. Non farà fe non bene* v .. 

L * Ori 
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Or. Orsù , acciò abbiate un atteftatO' 
perpetuo dei mio amore e delia mi a fe- 
ti e , datemi un fogli© , che io firman- 

• dolo , vi lafcerò iibero campo di di(lea« 
dervi fopra la fcritta , come volete f 

-purché vi fra quello * di dar voftra 

• figliuola ad Orazio mio nipote *. 

'Anf. Co* patti, che abbiam detto fi 
Or. A voi tocca a foddisfarvi , s’io vi 

dò catta bianca . ■' 

A nf. Bene , ma fé il foglio lo chiedete 
a ftfé* , io darò carta bianca a voi T 
a queflo modo. 

Or. Dite bene (o cièlo ! non ci vuol metter 
di fuo nè meno unfoglio)non è dovere. 
Al^ÉdllaJo non pretendo fononi t giu ftow 
Or. Si , fi , ritornerommene dunque a 

• cafa , dovè colla mia firma ultimerà 
queflo trattato , e ve rinvierà; 

Anf. Nò , nò', farò a ferviti a fin là ( bi fo- 
gna batter ora , che il ferro è caldo . )' 

Or. Non volevo incomodarvi. 

A nf. Queflo è debito mio , Sig. Leonora • 
Cr. Sono a ricever le voflre grazie. 

( Anfelmo dà di br aceto } 
Anf. Qaefoo fi chiama fare il cecisbco 
1 con fondamento. 

• - t 

■- $''G E N A XV. 

\ Sala d f Orazio.* 

■ * _ j ; 1 jt » t . ^ 

. Meo y e Cìapo . 

« % » . 

Meo. T L padrone non torna > la vifita 
X fi vede, che dura. 

Ciaf. 
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Ckp. Tu puoiconfiderare s'ell'ene per 
durare. Il padrone ene ito a vifitar la 
dama , che ghi eoe fert’anni , che 
non 1’ ha vida; ora ghi ha rimetter 
te dotte , e cicalare per tutto quello 
tempo, che non ghi ha detto verbo. 
Meo. Ma quell’ Anfelmo , che fa radu- 
to, e non vuol, che la figliola, veg- 
* ga, nè parli eoa uomini , e poi gli 
mena il damo a cafa. 

Cia. Ghi è ehene ì ( ha tu fentuto ) e 
r . s ’ è innamorato di lui, che lo crede 
, la Signora Lionora. 

Meo. Io ci ho ben badato, eilpadro- 
} ne , poh gli è furbo ! gli diceva cer- 
te parole per farlo calare : e facea 
come certe figurine , che fanno la 
fpaftmata con alcuni merlotti , che 
credono, che le fieno innamorate del 
lo r raoftaccio', e le fanno all* amore 
col lor borfellino. 

CM Code fte enno civette , che fanno 
otichini e lierenze, tanto cheipetti- 
rofiti impanino: e campan full’ uccel- 
latura. Ma, Anfeilmononé uccellac- 
ela, che da impaniato, perchè il, 
. .Sigi, Grazie gli paja una beila don- 
na , ma perchè gli ha fentuto , eh* 
ciré ricca; che del redo, comenoit 
c’ è da fgraffignar quattrini , e’ non 
. s* innamorerebbe nè anche dell’ Iti# 
dea Venera. * ■ 

Meo. Ma hai tu vido come gli dava di 
braccio , e faceva del galante , c lo 
fconvolto ? però gti s’ avveniva poco. 

L4 Cia. 
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Cia. O di quelli fguajati ce n’enno 
ti, non è folo, no. 

Mcb. L* è bella, fe chiedeilmk» padro- 
ne per moglie , vè ! , 

Cia. La farebbe più bella fe il padrone 
lo pigliaflì per marito! 

Meo . Io vo** veder dove l’ha ire a pa* 
rare. . 

Cia . L’ ha ire a parare , che iT Signoro 
Orazio vuol pigliar la Sig. Ifabella . 
Ecco dov’ella ha ir* a parare» 

Meo . Ma fe ora gli è diventato donna 
Otf.NEghi è dovento le zucche marine» 

■ 11 padrone ha trovo quello ribobolo* 
per finzione ; dove trovi tu* , che gli 
uomini doventin donne? 

Mi<h. O quelli , che pafTan fotto l’arco 
baleno , che non fi fa , che diven- 
tano. 

Ciap. Ci vuoTaltro ,• che archibaleni o 
far quella faccenda. 

Meo. Ma io Yh 6 pur fentiro dire per 

■ cofa certa: e poi tu Tarai fentitodi- 
• re anche tu,*, non fi die’ egli talvolta 

d’ alcune donne fafamineflre - quell* 
è una donna , che porta i calzoni 
. • duuque quelTè una donna r eh’ è di- 
ventata un uomo ; ficcome il padro- 

■ ne , che ora è un uomo , che porta 
la gonnella r è diventato donna . 

Cia. O via, tu fiei ffcmprice , mantien- 
ti. E* pann^non fanno mutar le cor- 
porature; che fe quello afcadcfli,fe» 

’ guirebbon di pazzi imbrogghi . 

Mre. Come dire $ (è picchiato y 

Cu._ 
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Cia. Come fare ? Va’ un po’ a veder chié • 
Meo. Va tu; io fono il maggiordomo. 
Cia . V Ho incefo , per aver mutato giub* 
bone , anche tu credi d’eflfer dovente 
un ailtro . Oh fe ballarti la covertine 
a far , che ghi afini dovencaflin bar- 
beri , non ci farebbe bifogno d’ fida- 
re a fagghi vienir di Trippoli, nè di 
Barbieria! 

Meo. Ora , il padrone m’ha dato que- 
fta carica • 

Cia . Ghi ha fcambiaco adattelaaquefto 
modo;perchè tu la meritavi di legnate . 
Meo. Il padrone non ha fcambiato pun- 
to punto, mi maraviglio di te; feio 
non avefifi meritato quella carica , 
non me l’avrebbe data. 

Ciap. Anzi fe tu V aerti meritata are! 
fatto le maravigghie , che tu 1* aerti 
avuta. ( è ripicchiato.) 

Meo. Elà, dico, va a veder chi è. 

Ciap . Aderto, lurtrillìmo. Ghi è vero, 
chi vuol gaftigare un villano , lo met- 
ta alle man d’un ailtro. 

Meo. Io fo , che la carica ha a durar poco ; 

però vo* cavarne quel , eh’ io porto . 
Ciap. Sì , sì, tu fai , com’ il fere della 
Potette* ia , quando ghi è per fornir V 
• ufi zio , Aortica in quegghi uiltimi gior. 

ni , quanto farebbe quel che viene , i{i 
. tutto 1* anno . va a veder chi è . 
Meo. Oh fe l’ abito facefli il Monaco, la 
farebbe la bella cofa ! Ma mi par , cb-a 
con tutto, eh’ i’ abbia il veftito del pa- 
drone , che quel fico di leccatagliele ci 

L 5, ' 
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* fi a ri rifatto : e pure ne conofcodegl i at- 
*tri de* par mia , che fono arrivati a le- 

* vare v rabefchi di fai ferra juok> , c han- 
‘ no fetifo figura. 

S C E N A XVI. • 

D. Videnzio , Ciapo e Meo. 

Ciap . T A patti Sig. Maeffro , che la Si- 
I i gnotà non dovrebbe ftàre a 
tornare . . / • 

Fid. Salve, Domine Scriba. 

Affo. Salvia e ramerino a VS.Sig.Macflro. 
Cìap . Lafegga, Signore,, intanto. 

Fid. Non me piget. 

Meo. Onon c'è chi vi pigi; mi par, che 
noi fiam puf difcoilo . 

Fid. Là Signora, dov’ è andata? 

Meo. Là Signora non ha Tandata, è piti, 
tolto {litica. 

Gap.' VS. parla di Latino, e il Sig» Mae- 
Itro di càfa non ha intefo. 

Fid. Anzi adetto ho parlato meramente 
Etrufco . 

Meo. Bada , dunque però, noi non v* 
abbiamo intefH^ 

Fid. Come dunque debbo parlare £ 

Ciap. E la faelli come la vuole He* Signor 
ria, quando noi potrèm# + rifpondeg- 
ghi , faremo i noftri sforzi . y? 

Meo. Giulio , la provi a parlare , come la 
fa , e noi ci proveremo a intenderla > fe 
no, buci gnau. 

Fid. Vim faciam affuetae elocutÌoni'«.»La 
' Signora, dov’è? • * \ ’ j 

Mei. 
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Meo . E* fuora; ora v’intendiamo, via 
Fid . queflQ lo Tape va. 

Ciap. O non occorreva dunque , che la ne 
domandale. 

Fid . Dov’ è ita ? ■ 

Meo, O fe vi (ì dice, ch’eli 1 è ita fuori; 
ora , al vedere , incominciate voi a non 
intender noi • 

Ciap. A una volta per uno , ghi è lui di 
Tetti man a ora. 

Fid. La Signora, quando andò fuori, do- 
. ve andò ? 

Meo . La prima cofa , fcefe le fcale , arrivò 
in, terreno, aprì l’ufciodavia, e an* 
dò. fuori. •' 

Ciap . La vi fi dice per filo e per fegno y 
•' le poi voi non intendete. 

Fid. Ma , andò fuori , intendo ; ma iti 
qual parte ? 

Meo. O ingiù per la viottola. 

F/d. E dove conduce .«? 

Còfp.iGhi .conduce,/* 

Fid. Quella viottola, fiove porta? 

Meo . La viottola non ha porta nè ufcio » 
è aperta Tempre. 

Fid. Sommi Dei / datemi di quella fofie- 
renza ultra vires. è picchiato, 

Ciap. Chi ^.picchiato un’altra voilta. 
Meo. O farà, finito quella mufica. Elà, 
contadino , va a vedi chi è. 
j Ciap, Adelfo , Sig. Caaliere . Gua 1 quello 
. baròn rivelino per poch* ore, già ghi 
. ha meifo fava.* 
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SCENA XVII.. 

Fidenzio e Meo .. 

Fia, c Arà la Sig. Sonora, fortafle* 
Mco., t |J Ofortaffe o forte de» 1} vedrà- 
aoeffo . Ghi è ? Chi è ì Ah , quel villana 
non risponde j la gente bada è- pure in- 
fingarda e malcreata ! 

F'/d. Bifogua , Signore , compatir quelli 
idioti , quelli agrefli,. 

Meo, . Noi ajtri maggiordomi non pofìia* 
reo compatire nè gii agretti nè gli aceti* 
feco la Signora , VS. la videi e la rivi- 
liti quanto gli pare, eh’ io vado, ! co- 
m’èmjo debito di ferivano, a feriva- 
dare v 

S CENA xvur. 

yAnfelmo ,, Ordzjo e Q. Fidenzia, 

Omina Eteonora- , ehiameròv 
JL/ quetto giorno , dies^albo lì- 
gnanda lapillo , giacche ho l’onore di 
potere fulL’ara de’miei rifpetti offequio* 
iì , offrir la vimmadella mia fervitù al 
numedellafua Immanità- lì ugola re ,de 1- 
h fua venultà eximia.Io. fono quel Don 
Fidcnzio Gtymna barca* che al Sig. Ora- 
n zio voftrQdeg.no nipote , nella Ina pue- 
rile ctade , a perfi-1 ‘occhio <iella mente*,, 
dalia nativa ignavia excecatoiedali’Ar 
becedario ,, fino a tutto 1* intero corfo 
gratnaticalc ,fecondo^r inlègrnmenti 
delDefpauterio,.ddl Boneiario , dei Sa* 
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fernitano Caffaro , & denique del Pa- 
: . dre Emanuele „ come infoine imbecil»- 
• le, io qual’ amorevole efperca autri- 
ce Io manuduffi; onde egli citò-, pe~ 

'. de libero, calcando tutte le regole y 
. appendici e fcholion , li conduce a 
: pronunciare con tutta fraie Tulliana * 
al pari della vernacula * la Latina fa- 
vellar e quindi a comporre nella me* 
delima panegiriche orazioni , fecondo 
■ i più efatti precetti del Perufino Saxo 
«■ e del venerando Soario * • 

Or. O Sig. Don Fidenzio, quanto go- 
do di vedervi e conofcervi, giacché 
da Orazio mio nipote* grato ricono- 

- • feitore d’ogni fuo avanzamento nelle 

umane lettere da vollri faggi ed eru- 
diti infegnamenti * mi era data fatta 
ampia fede del volito fomroo merita, 
ed importa, il (aiutarvi eoo tu-tea la 
reverenza dovuta daundifcepolo oh* 
bligato , ad un. si dotto maellro. 

%4nf. ( .Ci mancava coftui a entrarmi io 
•» ta-fea. } 

Fid. La mia tenue perizia non poteva 
fer tanto; il buon genio del Sig» Ora- 
zio al ludo litterario ha fatti quelli 
portenti » ( a, che pulcherrima vi- 
dual- ) . . • - 

,9r, «Voi non dovete dire altrimenti.; 

- cosi con modelli ae dilìflimadi fe ftef- 

lo,, park un uomo faggio, come voi 
fiere. - 

Ofa, dfc’ k’ ero venuto per.fer*- 
ruure. il partito?* qu;to ma m pralucco 

non» 
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non poteva venir più a tempo. ) 
Fìd. Saggio mi (limerò ai pari di quelli 
deli’ Areopago e di Scagira , allora- 
cbè avrò Toccatone ( ella jubente ) 
di poterle predare il mio umillimofa- 
mutato. ( Mi Tento , in rimirar quella 
faemina, Terpere un certo ignicolo, 
che va per occulto tramite al cuore. ) 
Or. VS. dee comandare a me, che come 

• zia d' Orazio, vi fon ,quant’ egli , ob- 
bligata; mentre 1 * averlo fatto appro- 
fittar nelle lettere, lo rende didimo 
dalla gran turba degl* ignoranti . E fe 

• un figliuolo faggio è gloria del fuo 
genitore, un nipote fimi le è gloria dì 
me, che gli fono zia: e quefta glo- 
ria è parto del fa pere del Signor Don 

- Fidenzio. 

iAnf, (Che podano fcoppiar quelle cerimo- 

• nie* che guadano i< fatti mia. ) 

Fid. Ella per confondermi con acume d* 

. ingegno in mio favore argumentando, 

; mi ha ripieno undique di verecondia ; 
ondefia melius, ch’io diventi un Arpo- 
crate, quando dovrei edere uno Stento- 
re, perdecantar,ché tutto Torbe fub- 
lunare adcolt afide fpeciofe qualità Aie 
•• gentili. ( Il cupidineo telo già il lato 
manco mi fere. ) t •* - 

Or \ Eh Sig. D. Fidenzio in parlar di me , 
voi butterete il tempo è io (Indio ; per- 
chè voi fupponete , eh* io da una per- 
fona , e fon* un’altra . 

•An{. , ( Ò qui ci s’ èdàto drento/ ) . .* • ■*. 
fV^/L’elìrinfeco non inganna Ridalle ap-, 

P»- 
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parenti maniere del Tuo tratto benigno* 
te ne deducono quelle rare prerogative, 
che in occulto latenti 
1 Anzi quelle prerogative , che voi di- 
, te y eh’ io nafeondo , 0 quanto fon dif- 
) limili dall* apparenza ! 

Fid. Qucfta é una fomma umiltà , per cui 
più ella s’ e doli e. 

Or. Non dico maggior verità di adeffò . 
\dnf» Oche gli venga la rabbia/ }: 

Or. Sig..Anfelmo / Perdonate Sig. Mae* 
ftro caro , ho un negozio con quedo Sii 
.. gaore, che or* ora sbrigo, poi fon tut- 
ta voftra. 

Fidi Utinam .. Si ferva pure { O che pa- 
role melliflue ! ) 

Or* Sig« Anfelmo , non.mi feordo del mia 
importante negozio. 

O-cheflate; voi benedetta , mi fona 
(trutta*. .. 

Or, Elà? da feri vere .. 


.. . ’ $ c e'n :a: xix. v 

« • - - j ; ,1 * . 

Ciapo e detti . 

Ciap. / rx Hq cornami* ella Signora ? 
Or. v^i Da fcrivere ^Dìco •,* 

‘Ciap. Chiamerò lo fedivano., -r ’ ■ % 
Or. Perchè? 

1 Ciap., Ogjii è lui fopra lo fori vere* io n<?a 
foe dimenar la penna. 

. Or. Neffuno debbe feri ver di voi ... 

Ciap . O le ufi , . . r \ via*, , b 

Or. pove ,vài ? , . ‘ . \ y ‘ ^ 

Ciap- Via votate lanon vuol’ aijrro^. 

- * " ‘ * Crf », 
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Or.' Voglio da feri vere . 

F/W. Via , inepto, porta alla Signora , atra- 
mentano, calamo e papiro . 

Ciap . O vè , che robba ! bigna mandare 
a Firenze per ella agghi fpiziali ; quelli 
fon medicamenti , che quafsù non 
c* enno. 

Anf. O quella ci mancava addio 1 Porta 
qua i{ calamajo e un foglio, in ma- 
lora ! 

.Ciap. Ah ah, orala m’è entra . ( via ) 
Fid . Cheruflico indifciplinato ì 
Anf. Bi fognerebbe difciplrnarlo col co- 


i 


reggiaco . * 

Or. Pignorante il contadino, ma il Si- 
gnor Don Fidenzio l’ha anche inter- 
rogato in un modo, che tanto meno 
rhaintefo. 

Ciap. ( torna con carta e calamajo) Ecco 
ogni cofa pontuale ; comandell’ ai!» 


tro ? 

Fid. Ci vorrà la pulveraria thcca • 

Anf Che cofa è quefla , che ci manca 
ora > 


Ciap . L* utriaca dice, o la manteca ; 
s’ indico, che ghi enno medicamenti 
quelli, eh’ e* chiede. *• # 

Or. Il polverino mi par, che voglia dire 
il Signor Maellro . ' 

Anf. Non occorre, porterò il foglio in 
mano, e fi rafeiugherà per la via: e 
quando bifogni ci metterò sii la pol- 
vere di mio, che diavol'farà ? 

( Orazio fcrive , e fa la firma}- * v >- 
Ciap. Non faccia Stg. An felino ? qaeflò 
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fcialacquamento , che la rimetteranno 
ne* Pipillt. (via) 

Or . Eccola fervit?» Ora a Eia fediste- 
zione ella ci diffónda fopra il contemp- 
lo j fecondo, il concertato » 

( gli dà il foglio ) 

Anf. Bravo , brave y bravo ! 

Or. E, Signor Anfelmo * quanto ftarò? 

- a ri vederla* - 

Anf, Ritornerò diquàoggì'* 

Qr. Si di grazia. Efaccia unacofa, con>2 
duca feco la Sig. Ifebella ,edambe- 
due refiino quella fera a vegliar ed a 
cena da me. 

Anf. Ottimamente , non fif poteva far 
pià ; condurrò ' meco ifabella , cosi 
' avrete occaftone di riprenderla dr nuo-r 
vo e far feeo tutte quelle parti , CO^ 
f me fé fotte veramente tua madre. »■ 
Or. Per queflo ve 1 v 1k> detto* voglio 
in tutto ridurla a’miei voleri. E, Si- 
gnor Don Fidenzio , vorrei ricevere 
quella fera anche da lei l’onore, che 
luffe a favorirmi nel mede fimo modo . 
F id. LibentiffimcacccfteroHo^ quamvis 
mene riconofca prerfes indegno. ( Co- 
sì pafeerò pitiche il corpo di ferculi T 
di sì bella vi (ione gli ocelli . ) 

Or. Ma Tela Sig. 1 fabella, meco fdegna- 
ta per la paffata riprenfione da me fat- 
tale, non voleffe venire/* 

Anf, Come non voleffe venire/ -ce la con- 
durrò legata colla caveZza-dett'attno , e 
condurrò fecola Mente» , fe bifognaf- 
.• it qualcof». 

Or, 

« 
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CfVNon Te tt<pn j>?n fyfo r per mag- 
gior compagnia di vpitra figliuola . 
*énf. E d^aila M9i\i?a><^hp conduca an- 
che il sane.- .» >r f ■ 

Tid. Et canem & fetem . 

Or. Ora ci fiamo.intefi. 

Anf.Sì Signora;, yadoad aggiuftàr qua- 
tto foglio^ , • . ..vi o • * f é 

Or. Andate pure r ma con folate mi col 
pretto ritorno* • * •* 

A*f. Non dubitate apj Vi viveri fa© v Si- 
gmara Leonora . ; •• \ f _ ,j_ 

hi. Io ancora voglio divedere ; fon feco , 
Sig. Anfelmo . 

Or. A neh’ ella vufll lafoiarmi ? ; 

F ith Ita opoiicet^ ^nou l^feiar vacuo il 
gyrunafto* iuejilci .(Però 

- pat^irèriO0fporéMn|um> f non corde. 
Or. Orsù mentre eo$L vogliono , io non 
. ho aiuoritàdi farle tettare ,• fìaròatten- 
. dendo tutti quella fera da me , a far 

- penitenza»'' . •.. # 

Sig. Leonora , la riverifeo. . 

Or. Ricordatevi d» ehi. v’adora.. 

fotto voce ad fijife/t»o .) 

Anf. Sì y bea mio - ( fq(to voce anch’egli .) 
Or. Sig. Maeftro* non vinate afpettare . 
¥id. Statim che avranno imiei condifcen* 

- ti recitate memori ter le allegriate te- 

- zioni , e che avrò loro fatto fcrivere un 
breve difhto prò crattiaa die , darò va- 

n canaa .*' ed etti , per amor vofjro , gq r 
» deranno usa femiferia repentina , ed 

- io rimmenfa copia de’vottri favori. In- 
tanto afllcuratcvi* che porgerò i rarei 

fup- 
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' Top pii ci libelli a Febo, acciocché vp% 

* lodar per joZÌodiacp fejj^o^fla , per- 
<fté io dttus partecipi dì 

vanno , mercè di VS. , preparando pro- 

pitia vm« r y ■< - e. 

Anf Eh via, andianne , che ci hanno 
ora,, che far le foto & A Fiefole , vece, 
v*è la buca, dove elle (tanno. 

FÌ4AL io: non dkp code^ ,rChe; 

fafcutoft&i. ' • \ y 

Qr. li Saanor Fidftn W vorrà di? «della 
fata Morgana i} della fata Wfowa .*> 

F«/„La Sig. Eleonora adsffo (sterza f > 

* foca* , e beoiflSmo intenda io* 
vel li dine >- che in late ,occ afone di* 

* ficorer fo fo« grafie* avevontrovàta 
ve rancate amica fUjammilttu » 

Anf.Ch’ è quella? m* altra fitta p il 
Fìd, Mò Siasqrei, quella è là cieca Dea* 
magni Tonanti* anelila * ideA la For- 
tuna „ * t • ; e : 

A»f. O che vi venga , dichfo > ci vo * 
levan tante ftorie per dire , che Vave- 
► vi avuta fortuna * Ora non vp’ più 
trattenermi. ,V ■ 

Fid. Eccomi qual fuo pediflequo^ 

Anf. Q padrone^ trppp’ onoro. > 

Ftd. Signora , iterum venerabundo , da» 
vanti a voi mi proflco. ( Heumife** 
rumi Yenni foluto, e iUaqueato, mi 
parto * ) 

Anfibi nuovo la: re verino. * • » 

,( partano e Anf elmo dà la mano al 
Mafftro > che va vi* il primo . 

-, . , '.or. 

*fj :i Googlc 
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Or, Serva di lor Signori , Sig. Anfelmo.^ 
( Anftlmo fi ittita , Or aitò gli fa un 
' inchino y e Anfelmo le fa riverenza . ) 

SCENA XX. 


Orazio # « - 


O R pili che mai affittimi colta tua fo- 
vrana protezione , o Cupido . Sotto 
nome di' Leonora ho firmato quella 
catta ad Anfelmo , ed ho in tal guifa 
approvato quanto mai fapravvi fopra 
. 1 diffondere per util fuo « Sa il cielo quel- 
lo gli detterà la fua fordida avarizia ! 
Ma quella mia obbligazione fotto finto 
nome a che vaie ? V erri i n quella ^afa 
Ifa bella condotta daiff ftefifo Aio paare ; 
come potrò perfuaderlo , ch’ei ce la la- 
•'fci come mia fpofa i Come appagherò 
la di lui efpettativa colle mie nozze da 
lui credute ? Ma che /Non difpero del- 
* 1* efito favorevole . Amore vuole i fuo i 
vaiTa Ili non timidie codardi , ma eo- 
raggiofi ed arditi • 


t • 


S C -B-N A XXL 


1 Campagna i\ • . - . 

Anjelmo e Fideitzio • 

Fid, Q Icchè , Sig. Anfelmo , prò ni- 
hilo habetis, le rare preroga- 
tive, il gentiliifimo tratto di quefta 
fpeciofa femina? 

Anf% 

ligi: cd by Googlc 
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Speciofo tni piacque , cotefto non 
lo (limo un fico . . • 

Fid.O che cofa (limate voi in una don- 
na , fé flaccipendete la bellezza e la 
graziai - ' *.’• 1 

Anf. I quattrini (limo , vedete ; che 
• quertq bellezze fenz'una crazia , fon 
come i vali di legno inargentati; ap- 
parenza, ima non fuftanza. 

Fidi Ad nquid la pecunia, con una dote 
fovrumana , qual’ è la beltà , che parte- 
cipa del celede* chiamata meritamente 
da Platone : naturae privilegi um . 

Anf. O sì , $ 1 , la partecipa delcelerte da 
Vero ; perchè bellezza , e non alerò , v'è 
da pafeerfi d’aria . * - r * , 

jFwLVoi, che liete di: quelli, che 
„ Hanno porto nel fango ogni !or cura, 
non capite qual ineftimabil tefauro iìa 
per fé (Iella- la fola bellezza? echefia 
à vero , <dhe non metuior , per arrivar- 
ne al portelo ,che non fecero tanti Ma- 
■ narcisi, Regi , Bellatori , Filofofi e Va- 
ti, e tanti altri uonrtnt infigni , cu- 
juicumque generis & qualitatis? 

Anj. Tutti un monte di fguajati , che non 
ebbero un minuzzolo di cervello . 

Tid. Demetrio il Rege , non fece tra gli 
altri innumeri , un dono alia belliffimsi 
Lamia Argiva , in una volta fola,didu- 
gento talenti , cheatti ngunt la (brama, 
da’nortri aritmetici adamuflìm reduèla, 
a cinque milioni di feudi d’oro. 
l^/p/.Ochefpirkato' Cinque milioni di 
feudi in una volta donare e ? Degno di 
• andare 
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i andare io trionfo al c^ncoalla Mela, 
eletto prefidente de* pazzerelli . 

Eid. Intorno a f Laide Corintia non vola- 
£ ; rono le belliche fquadre de Greci per 
rimirarla, e le offrirono le ricchezze 

- di due mari? t ' ,, 

o£»f, Sballa, che non fi paga gabelja-. 
Età. Conte 2 non vendo nugas, Claudiano 
ve ne dà una foknnc ^entùa. , 
*dnf L’ho in tafea fitto, e fondato. 

Jrìd. Uditelo: ‘ 

... i. Hauti aliter jHVenumJUmmis Epby- 

. refa Lati-, t itb 

„ Et gemino ditata mari. , q 
<Anf.Q hi fa quel,, che vo’jv’ abbiate detto;? 
F ia. Anzi , ulterius , perqneftefr^defjjna 
formOfa donna ,:'Àrifhpppifjlofofo s ab- 
bandonò la fcuote , lafciò il c/pRiitato 
idi Platone, raulicato di .Pio ni fio. 
*Anf*E>\ quefii < pazzi ;Cepqfoflp ancora , 
-.olle, imno cOTOf ^efc90b> chejafeia- | 

- -no di- ^afeerfi di frutti fappriti I§ fiori 
odorp fi , per fa tolteci ful( gui44tf c0 

-..di ; uin a cano|^ , a "n - j j . ij 

Età. Infuper^iPe^iofiene, non^indoffe 

da lei nja fe ne 
ritta#* ia udire y che ci volévan venti 
iÌ3J»iaiatfr€aiwi?Hft9à!Cà;. . t 

iÀnfc Sequele tariffe uf&ffero anph’odef- 
-i jfo , ci farebbero mant° crocchi* c man* 
f <eo cicisbei. Balte jfà rhoper fiabà-, 
ÌF&i. .L’atteftano^ Macrobio e il Gellio. 
<%Anf. Non fon da Gello io à crederlo k Verh- 
<i -mila doppie, per andaee una fera a 
veglia? Q poffare / fe te fufte .viva 
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a*nof!ri tempi, codetta Sig. Laida, ca- 
blerebbe la porta , è fi contenterebbe 
d’una dozzina di particche , od’tina 
pretti df poi viglio ,'o d'urta fiutatina 
di balfartio dì vacchetta.' { 

Fid. La'Terpiefe f riné Itf con md tir a re 
il fuòbel Volf ó, nidH indurti, il 'Sco- 
tico Magirtrato àcf iffol^erla ( fep za 
' ulterior procéffò dàli'impoiiuVe con- 
tra di lei formate? , 

'lAnf, O via fu, Magittrati dà chiocciolt 
dovevan’ ertele; itfrt^gi, £ef èttCr’ af- 
foluto , bifogna .mbftrar' Id Jborfa ^ e 
J non LI vtfo . r ~ ‘ - o: ' '*• 0 '• , ; - -- 
V/d. Annibaie, quello ftrenuo cornmilitor 
ne, in Capua noi! s’ arrefè prigróhiè- 
ro delle bellezze di FàucolaClunia > 
\Anf Fece una folefdtie ttfihchiòncria . 
F/d. Flora Nolana , per la fua Venuttà, 
non induce fnRorna, omnes.eRegi 
e -Principi , e Dittatori e'Cpnttdi, a ve- 
nerarla qiTal 'diva , e ad offrirle in 
vittime non pieno i cuori che i tcfo- 
ri? Ónde tanta fu la pecunia , dopo il 
fuo obito ì’tìVenta , che fe he èreflero 
a* ftfrìdamèntis le mura Latine : e la 
Romana repijblica, col reìiduo , pa- 
gò ie itttrri^nfe fómme decontratti Tuoi 
debitif. chlvy 


lAnf. Codeftì ’ciàiitf' i tempf cft’é volavano 

Fid.Le bellezze’ di Cleopatra, di Fàu- 
sta J di’ fatiti! iva di' Mariarine. , di 
Meffaliha , di Rofinfótidf , ' "dóve le 
lafcio? " 

A*], 
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Anf. Lafciatele , dove voi volete* 

ÌFid. Tutte futon Regine , ed ebbero per 
Je loro elirnie bellezze il dominio pi à 
de’cuori , che depopoli .Ma che più- 
i due celebri cigni, .prima gloria dei 
bell’Etrufco fermone , che non ditterò 
ne’lor dulciflTuni verlì delle loro ama- 
“ fie, Beatrice e Laura/ 

Anf Ora .c’entra la Laura , e la Gi no- 
vera . . ... 

Fùl.Ed anche la Ginevra entrar ci po- 
trebbe, che fu quella vaghiffima Prin- 
cipe (Ta di Scozig. ‘ 

Anf.O s*io lo dico , l’ha egli fubito tro- 
vata- « 

F/V/.E vi pcftrei tnemor'iter • recirare , 

, quantone dice ,al canto quinto del fuo 
ingegnofiffimo -Poema., il EerrarefeQ- 
mero.. 

Anf Oh ve lo Credo , non vi Hate di gra- 
zia a incomódare. }i r . • 

F id. Oh , oh , in tal materia avrei da du- 
rare un -fecola. 

Anf. Un fecolo ! e io non vi va’ più fe ri- 
tire riè anche per un momento-, 

Tid, Ma (ì lenti um imponam labelli s. 
Anf Voi farete beniìfìmo. 

Fù&Et hoc unicum verbum dìcam.xhe voi 
fprezzando, e vilipendendo la beltà di 
.tuia-donna ,in.faccia ( ad uomini cosi fa- 
moli ed illuflri , e pei' nobiltà e per armi 
e perdetti- > chi credete:, docile re / 
%AnfA3 no , ch’abbia più giudizio di loro *• 
F/4Uove -avelie gl’ incunabuli ì Dove 
riaftcftèr I ' v “ , * r ^ : ' 

• • Anf. 
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ZAnf, Dove nacqui io. p Nacqui in cafa 
mia , quando mia madre mi fece . 
F/d. Ma voftra madre era Forfè una ti- 
gre, una pantera, un’ orla/ 
jìnf. La non era la Biliorfa, l’era Una 
donna, come V altre, bell’è buona. 
1 Vif. Dunque, *la beltà d’ una donna non 
v* innamora/ 

s Anf. Nè punto, nè poco* • 

F/d. Siete fine corde. 
iì Anf Vorrei veder voi con una al collo. 
» F id, Ofe l’avete, non è cuor gentile; 

♦ che il Fiorentin Poeta vi và rinfac- 

f * dando, che •„ ». • t 

• i ,, Amor al cor gentil ratto s* ap- 

! prende. 

Anf Q sì bene , il mio cuore non è 
gentile , face conto, che fia pagano. 
F/d. Ai mio cuore ben ratto ei s’ ap* 
* v prefe , te me 1* ha, i&u oculi, con 
amabìl forter ligame refo mancipio . 
i Anf Che dite voi ora ? 

Yid. Che io fratini , iJlico , repente , 
r all’ afpetto vago di quella vedova, fon. 
rimafo vulnerato da un improvvifo ji-, 
culo nei meditullio del cuore. > . 
Anf Bel bello un tantino * e mando la- 
- tinamento. Alla viftadi quella vedo- 
va, eh* avete voi fatto/ 

F/‘d. Ve lo dirò intelligibili fermonc. 
Anf Sì , di grazia * - • 

F/d. Me ne folio innamorato. 

, Anf Chi/ 

F id. I Ile ego. *; • •. 

Anf* Di dii / \ % ■ 

1 Tom , h M F/d, 
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Tcid. Della vedova. 

Anf Voi vi liete innamorato della ve»* 
dova? ✓' 

F id, Maximè. 

Anf, O minimè. 

Tcid. Quarè ? 

Anf, O ilquare è, che la vedova non 
vi vuol far male al corpo. 

Fid. Quomodo? 

Anf Il modo è , che la vedova farà mia 
moglie. 

F id. Quae audio! E voi liete quello , 
che nauci , flocci, pili , affis, terun- 
tii, nihili exiftimate la bellezza, & 
dcmum per amore avete il petto com- 
butte? - ' 

Anf. E io non ho il petto nè col bullo 
nè colla fottana, e non fono inna- 
morato di lei nè punto , nè poco,* non 
fon cosi merlotto, come voi , che 
(ìa impaniato alla prima . 

F id. Ma fe voi vi volete feco alligare 
con quel nodo più indiflòlubile del 

< Gordiano» 

Anf Non c’ è Giordano nè Bifenzio. Io 
mi fono innamorato di cinquecento 
mila Pezze d’ un negozio, eh’ eli’ ha in 
Livorno , e di tutta 1 ’ altra roba , 
ch’ella ha redato dal fuo marito , che 
l*ha lafciata donna e madonna. 

F id. Bene quidem, che voi, come au- 
rea languifuga e famelica hirudine vi 
lìatc innamorato delle di lei divine, 
pulcritudinepottpofita, concedo. Ma 
utrum, che la Sig. Eleonora e cantra 
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■voglia voi per marito : e poi , che vo- 
glia di tutto efpoliarfi , per darlo a 
voc, chetionmi parete ( fiami leci- 
to il favellare apertis verbis ) non mi 
* parete, inquam, il vezzofo Adonide, 
-nèCipariffoo Giacinto. Siate in gra- 
zio di fare un’ appendice al trattato de 
feriedute,: e nel volto vi lì legge un 
nefeio quid di efofo , che prima 
. fronte eccita la'naufea , e non amore . 

Non avete maniere obbliganti, che 
„ Albico leghino gli animi, magli dif- 
folvono tutti a fuggire il voftro odio- 
io commercio; &in regione ^ per le 
vortre qualità taccagnefchc efordidc , 
iìete oramai abbominabile unicuique • 

Ho detto pronunc . 

jinf. Sono il malanno io; ma cortei è 
innamorata dime, com* una bertuc- 
cia.* efe la mi vuole, è bifognato , 
‘ch’ella mi dia tutto perdete; altri- 
menti non Tene farebbe parlato, 
m Ella innamorata di voi ? O mulier 
infana, quando ciò fìa vero, il che 
infandum ert , 

jinf. Anzi, perchè io non vo* bubbole , 
nè pantraccoie, e il figlino! di mia 
madre non fi laici a menar pel nafo, 
avete voi vifto, quando dianzi 1 ’ ha 
foferitto quel foglio ? 

Tid* Ho veduto Aifce ocqlrs . 

*Anf, Allora s* è ftabilito quello negozio : 
ed ella mi ha foferitto, e dato carta 
bianca , perchè io a mia fodisfazione ci 
diftenda fopra quanto mi piace ; anzi 

M 2 ci 
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ci dev’efTere un patto, ma queftóce 
lo metEO per farfervizio a lei , ed è , 
che io mi contento di dar per moglie 
a Orazio Tuo nipote, Ifabella mia fi- 
gliuola. 

T'tdp E quello lò chiamate fervitia ferrei 

lAnf. O s’ io m’ero impegnato di non 
gliene voler dare , nè cotta, nè cruda* 

Tid. Bene recordor , che voi non volendo 
darla dote decente, diventale del de- 
funto Pancrazio, irreconciliabile holle, 

jlnf. Io non diventai nè olle nè alberga- 
tore. A quell* impertinente propofta, 
lo mandai fano , e non ne volli faper 
più cofa nelTuna . 

fid . E che dote alfegnateadefloa voftra 
figliuola? 

jlnf. La medefima d* allóra. Thoguflo 
anche che vo’ durate ; non vo* dar nul- 
la vi dico. 

F ìd. E quello è il fervizio , che fate alla 
Sig. Leonora? 

Anf, Q che vi par poco ? S’ io non vo- 
levo metter la mia figliuola in quel- 
la cafa, e m’induco generofamertte t 
feordato d* ogni ingiuria, afario; ho 
ben voluto una condizione, che O- 
razio , per riconòfcimento della gra- 
zia grande , che io gli fo, doti la 
mia figliuola in tremila Pezze, non 
volendo oggi, ò domani, eh’ e’ c re- 
pi , che mi torni a cafa la figliuola 
fenza nulla - 

F ìd. Ergo, voi non folum non volete 
dar la dote alla vofirapuellaj 

che 
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che le fi a data da chi vuole iliam du- 
1 cere in uxorem ì O queft' è veramente 
un optimè Tua faéla peragere ! 

Anf. Abbiatemi per minchione . Chi dice 
a Orazio , che pigli la mia figliuola ? 
Fid. Ma voi però volete da Leonora in 
dote tutte le Tue copiofe opulentie ? 
Anf* S’ intende ,* s' eli* è lei , che vuol me 
Fid. Veramente liete un (oggetto (ingo- 
iare da comprarvi quanti plurimi? E 
la Sig. Leonora r che ho (apporta dota- 
ta di ecrebro intus & incute, come 
lo è ab extra , di urbanità e forma , 
con tanto fuo dedecore, ha avverata 
¥ Etrufco adagio; che le donne s’ap- 
piglian Tempre al peggio. Meercie non 
. eli porti bile! 

Anf. Non occorre chiamar Mercolenè 
Giove; ecco qui, carta cantar 
Fid. Oftenda, in grazia* 

Anf. Ecco Oftenda e anche Doncherche^ 
gli mofìra la firma fatta da Orazio l 
Fid. ( Quid eft hoc! ) 

Anf. Che c’è egli > 

Fid. ( Che veggo! ) 

Anf. Che non vórrefte veder quefta fir- 
mai Vi compatifco, fiete mio rivale 
in amore. 

Fid . Quefto è carattere d’ Orazio , aven- 
done intera indubitata cognizione per 
avere egli piò epiftoìe amatorie fcritte 
alla Sig. Ifabella , a me con foprac-’ 
• carta dirette pel frdo e fegreto recapi- 
to alla medelima. 

Anf. Ora che brontolate oi ì Sig. inna-v 
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morato , quella volta abbiate pazieti* 
aa, e confortatevi, che ce ne fono 
un rubbio di quell’ innamorati foli. 

F id. (Ho in facciala una di quelle fu* 
perfori ptioni, voglio farne per mag- 
gior evidenza la comparazione. ) 

( cava una fopr aferitta ) 

r Anf O che foglio è cote Ito ? 

F/W. ( Pur troppo è il carattere ipfifli- 
mo . ) 

Anf. Che rifcontro fate voi? 

F id. ( M’ approfitterò dell* accidente ; 
quindi chiarirommi del dolo. )Non 
andate cosi faflofo, o Sig. Anfel- 
ino , per avere una femplice firma 
exarata di mano delia Sig. Leonora, 
perchè io vi potrei fare iutueri un 
* volume di lettere a me da lei ifcrit- 
te.* e jperchè conofchiate ex ungue 
Jeonem mirate, quella fopraccarta 
a chi và. 

/’ 4l _ „ (ylnf'lmo legqc ) 

Abf. AI Sig. Don Fidenzio Sacciuti mìo 
Sig.e Padron reveritiflìmo. 

Fid. Comparate il carattere con quella 
voltra firma. 

AnJ. Corpo di Satanaflb, egli è il me- 
defimo.' Echenegozj avete voi avuto 
con quella donna? 

Fid . Che negozj» Multa & ampia ne- 
gocia: e forfè vogliono aver più fuf* 
fiftenza de’voltri. 

Anf. Quella cofa mi da nei nafodimol- 
to . r 

Fid. Voi dite di non cflfere amante , ed 
«r liete gelo fa * a% A nf» ìgle 
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Aàf Eh la Védova non m’importa un fi- 
llio, tn’ importa la roba eh’ eli’ ha , 
che la non l’abbia imbrogliata con al- \ 
tri. E che contengono quelle lettere, 
ch’ella v’ha fcritto? 

Fid. Vé lo confelferò prò veritàte , con-, 
tenevano amorofe efpreffioni . 

Anf. Ma fé voi non V avete mai villa nè 
conofciuta * 

Fid* E’ flato il tioftro amore un effetto 
(impatico; le relazioni, ch’io n’ebbi, 
di Pifa dal mio difcipulo Orazio , mi 
coftrinfero a feri vere a quella Signo» 
ra; le rifpofte, eh’ io n’ebbi corte- 
fi, ra’eccitaron gli affètti, che fono 
flati quei fulfurei igneoli , che acce- 
fero quel fuoco nel mio cuore V^che 
* poi alla comparfa vera e reale di que- 
lla Signora , flatim s’ è dilatatola 
uno ineftinguibile incendio . 

Anf* Che imbroglio è quello ?/Moftrate 
un po’ un’ altra volta quella fopra- 
fcritta « • • 

Fid. Ecce * M 

Anf. Lofcrictoéil medelimo lui non ve» 
n’ è dubbio, fangue d’un Turco ne* 
ro. Certo quella vedovami vuol cor- 
bellare ! 

( rende la [opra fcritta a Don F idenzio ) 
Fid . ( Certo lotto quell’abito femminile 
l’ilteffo Orazio ci cela. ) 

Anf. Anderò a cafa a dir’ alle donne, 
che vadàrt da Leonora ; fubito farò 
alla Potefteria a far diflendere al Sere 
la fcritta , con cuti i patti e cautcele 
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a me favorevoli , e poi vedremo come 
eli’ ha ire. 

F id. Mi porterò dopo il completo gy- 
mnafio » celeri ped'e alla cafa del 
Sig. Orazio per difeiftar,. omni Audio 
> & conatu , quello , per ora ^ofeuriffimo 
enigma . 

\Anf. Quello maellro, con quella l’opra- 
fcritta mi fa abbindolare il cervello . . 
Fìd. Quello vecchio,con quella firma mi 
ha me (To in una valida fufpicione. 

Anf Se la vedovacarteggia col pedante ; 
Fid. Se Orazio s’ è finto Leonora, e fir- 
ma un foglio bianco lòtto tal nome. 
Anf. C’è fono materia/ 

F id. Latet anguisin herbà/ 

Anf. Ma fe qui ci fon trappole » 

F id. Sed fijres requirit alùorem indagò 
■ nem. . 

Anf. Fra poc»^ 

¥ id. Brevi manu. 

Anf Me ne chiarirò . 

F id. Evidenter dignqfeam.. . 

Anf. Non fon di Valdifiruila* 

Frd. Mealiquidexperientiadocuit^ ji 
Anf. Sono Anfeimo Taccagni , e tanto 
balla . * . „ * 

F id. Son Fidenzio il Ludimagillro ,, Se 
fufficic. " 


; Fine dell* Atto fecondo. 
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SCENA PRIM A; 

Sala d’ Anfelmo. 

Anf elmo , e Menica • 

Anf \ Zi Enica , Menica ? o Menica* 
1.VA in malora! 

Meri. Che diavol farà ! Date tempo, 
che fi rifponda-. 

Anf Tieni la chiave ; va , e apri la 
camera d 1 Ifabella , e va poi conetta 
qui alla villa, dov’ è la Sig. Leonora. 

Men. Che ftravaganza è quella? 

Anf Non penfare a tante coffe. Io in- 
canto vò alla Potetteria a far un ne. 
«ozio, e poi fubito farò làanch io. 

Min. Ma, e quando fi defina ? Qui è 
pattato di due ore il mezzo giorno, 
c non fe ne parla • 

Anf. Stamani non fi defina. 

Men. O' fi peggiora a momenti ; infin a 
mangiar pocò e male, mi c ero attue- 
■ fatta; ma nulla, lamigmgne nuova. 

Anf. Scaferà fiamo invitati a cena dal-, 
la Sig. Leonora ; li fi rimetterà la 

fcritcura in pari* * - 

Men- Vo' volete dunque , che le le 
* faccia onore a quella Signora? non 
v* andremo ripieni, nò. , . 

jlnf. Non tante ciarle ; fa quj> nt ° ' 'Ji® 
detto , che non ho tempo da P* 
re;- tu hai intefo^ ^ 
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Men. Sfila ; o che fretta ! qualcofa bolle 
in pentola ; ma non nella noflra, che 
non ci bolle nulla quella mattina. 

SCENA II. 

Camera d’ I fabella. 
lfabella fola . 

ìfab, Ran potere dell’ avarizia, ma 
VJ più gran forza i’ amore, men- 
tre quelli ha potuto pigliar poflo nel 
cuor di- mia padre ; fé però quell’ a- 
more non è figliuolo di quella y aven- 
do egli udirò V inventate ricchezze 
della mia beila vedova. O Orazio mio 
bene , ch-e dòtto quelle fpoglie ti celi , 
quanto ammiro la tua fagacità % quan- 
to fon tenuta al tua affetto collante . 

SCENA III. 
igienica , e detta. 

Min, Olgnor’ lfabella y un miracolo. 

Ijab . Che c’ è ? corri’ entri in ca- 

mera miar* 

Men. Per la porta ,, co* piedi * e colla 
chiave . 

Ifab . Che 1* ha lanciata a cafo mio padre ? 

Men.. Anzi, rfie l’ ha data lui medelìmò . 

Ifab, Gran maraviglia al certo i ed egli 
dov’è?- 

Men. E ’ (cappato fuori fuòito :.e dice, che 
va per una faccenda alla Potefleria> 

Ifatu quando ii va. a tavola? 

• ■ ^ . ' MenJ 
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Me?té Stamani, per quello negozio, en- 
tra il feriato; non fi mangia. 

Ifab . Io non capifco.' 

Msn. Nè anch’io non capifco ; ma ho 
capito allora , ch’egli mi ha detto, 
che quella fera fi va a cena dalla 
voftra Signora Leonora: e iti’ ha det- 
to, che io vi conduca là , dove fa- 
rà anche lui . 

Ifab. Bifogna, che il Sig. Orazio 1* ab*, 
bia levitato. 

Msn. E che lui abbia accettato Cubi- 
to: e mena voi e me, e menereb. 
be la cafa ancora s’ e’ potette. 

Ifab . A mio padre bifogna, che io ino- 
ltri di non mi curar punto di veni» 
re, anzi dT averlo perniale. 

Msn. Perchè ? 

Ifab. Perchè , il Sig. Orazio mi ditte, 
ch’io dimoltrattì d’ ettere in collera 
Ceco , a caufa dell’ avermi egli , fa- 
cendo il perfonaggio di Leonora , ri- 
prefo, come fapete , e gridato , eh* 
io ttia in cafa , e non pratichi con 
alcuno , per dar nel genio a mio 
padre . 

M?n. Bene bene, l’intendo ; poh voi 
fiete furbi! Quell’ è un invenzione, 
perchè il vecchio abbia ad aver ca- 
ro, eh’ e’ ci venga più fpeffo , di- 
cendo come lui . 


Ifab . Cosi è per appunto. Io però , tu 
puoi credere, fe anderò volentieri. 
Msn. Lo credo fenza che voi giuriate . 
ifab . Quella vuol’ette>re una beila fetta • 
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Mcn. La comincia incanto colla vigilia; 
Jfab. Mi maraviglio però* , che Rior 
del Tuo (olito mio padre ci ufi que-. 
fta larghezza , di contentarli , che 
andiamo fuori cosi fole. 

Men* O fe anche lui è innamorato: e 
di più la dama lo invita a cena ^ e 
lui pn non fpenderc * trova da faro 
appoggiar la labarda anche a noi/ 
in quello cafo , ci lafcerebbe anda- 
re nelle Erance Maremme. 
lfab. Che rifolveremo / 

Men. Che la mettete in dubbio e ? d* 
andare, innanzi che il diavol metta 
folle corna a voftro padre di riferì 
farvi in calale farvi ftar fenza man- 
giare anche ftafera , e lui empier it 
buzzo alla barba nofìra . ^ 

Jfab. Andiamo dunque. 

Men. E* io fon* ali* ordine co* piedi e. 

co* denti . 
lfab . O Amore! 

Men . O- Avarizia !: 

' Jfab. Tu pur mi guidi.. 

Men. Tu pur mi conduci.*. 
lfab. Dov’abita il mio teforo .. • 

Men. A cafa del Sig. Orazio . 
lfab. Per goder pienamente 
Men. Per mangiar a crepapelle.. 

Jfab. Onde fe di te mi dolfiv 

Men. Però fe tu mi facefli taroccare;. 

Jfab. Or ti dò lodi infinite.; 

Men. Ora ti ringrazio tanto ; e poi 
• dell* altro. 
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SCENA IV. 


Campagna con da parte la Villa 
d’ Orazio . 

4 » 

Ci ape con /porta y e Meo . 

Ciap,, T) Ifogna , eh* io vadia a prov- 
jLJ vedere da cena , hai tu fen* 
tuto il padrone, che ghi anc invita- 
to il Sig. Anfeilmo^ 

Meo, £. i’ ho fentico anche , che \ì 
. vecchio non fola ha accettato per 
fé, ma per tutti di cafa fua , e vuol 
menar la Signora Ifabetìa >. la balìa,, 
il cane,, e il gatto. 

Cìap, O ghi é libelarenon dubitare: e 
fai fe mena le meftole quando manica t . 
Mco^ Ma fe tu di' , che non fi mangia- 
mai in cala fua ? 

Cia. Io lo riprico ancora ' r ma quando^ 
manica a ufo , vorrebbe ingozzare 
uno vivo; oh ghi è ghiotto/ Quando 
fonte,, che nel Piere fi faunafeda-, e*' 
gola , e tanto fi ficca che lo invitar* 
per difperazione ; fe nò» s’invita da 
fen e , e ’m panca,. 

Meo. lo mi fon maravigliato, che egli 
medefimo abbia detto dì menar la" 
figliuola, 

€ia* O buono ve T Tu non intendi i^ 
gergo. Intanto- in cafa fua fi rifpiarma. 
anche quii. poco , che poteva confutila - 
re ftafera lei e la balia : e poi nor* 
c* ha avuto fcrupolo a eoa Jucci la* 
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figghiuola, perch' e’pedfa a una co- 
fa e l’ è an ailtra. 

Meo . Ma alla fin delle fine , il Padro- 
ne , che vuol* egli fare? 

Ciap. A un anci predò io lo fone quii 
eh’ e* vuol fare. 

Meo . Anfelmo lo crede donna fenz* al- 
tro, e lo vuol per moglie , e il pa- 
drone gli dà retta , e lo mette fu. 

' Ciap. Ne vo’ tu piue ? Dianzi ghi ha 
foferitto un fogghio, e io credo che 
' la fìa la fcritta del parentado : e il 
vecchio dopo col fogghio in mano è 
fcappato via col maeltro. 

Meo. E pure da a vedere, tu non me 
lo vuoi credere , e che il padrone, 
fe s’è obbligato , bifognerà , che ci 
ftia , e fpofi Anfelmo . 

Ciap. Spolì le fune, che t* impicchino; 
tu fe' pazzo. 

Mèo. Pazzo appunto , quando fi fa le 
fcritte, s’è un pezzo in là. 

Ciap. O via , bene bene , come tu vuoi ; 
non vo*teco perderlo ’ngegno mica. 

Meo . Ma guarda , che innamorato af- 
fortito^è quefto vecchio ; la dama è 
quella, v che l’invita a cena da fe,* o 
penfa fe fuffi qualche bella cofa , o 
qualche perfona , eh’ avelie un po' di 
garbo e un po’ di grazia! 

Ciap. Se fuflìquailche perfona di garbo , 
/or fe non averebbe tanta fortuna ; 
mi par , che la fortuna non s’inna- 
mori , fe non degghi feimoniti c deg- 
ghi alini,* guata Ànfcilmo , ch’ha le 

co- 
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cottole dure quant’il mie ciuco; ghi 
è pien di quattrini e di robba ; e tu 
vedrai un uomo di gatbio , che fa- 
rebbe amoreole , bj tigno , e arebbe 
un pò* di metidio, ghi ha Tempre ca- 
rettia di do’ craizie. Vedi il Sig. Ora- 
zio noftro padrone , eh’ eoe un bel 
giovane , di giudizio , ricco e folo r 
vorrebbe moglie , eh’ è una cofa tan- 
to facile, che la riufee a ogni (gua- 
dato, e a lui non riufee 1’ avella an- 
che a piglialla fanza dote .* e guarda 
imbrogghio , che s’è metto a fare. 
Meo. Manca le mogli, che gli avereb- 
be trovo, e le doti sbardellate , eh* 
e’ poteva avere ; ma s’ e s’è inna- 
morato di quefta , 4 e ha fatto capo 
qui, che ci faretti ? Chi è innamo- 
rato è pazzo, tu io fai. 

Ciap. Tu può effer che tu fiei ; ma il 
padrone non è tanto pazzo, quanto 
tu lo fai , nò ,* perchè fe gfii riufee 
pigghiar la Signora IfabelLa i e’ fa ut* 
buon coilpo. 

J Meo, Che bel colpo fa egli#' 

Ciap ; La primantecofa e’ ti contenta : e 
tu fai , che chi ti contenta gode . Sicon- 
do, e’pigghia la figghiola di quetto vec- 
chio, che nonane al mondo de’ nati, 
■ altri che liei , ;e ene ricco sfondato, 
ghi ane i quattrini a ttaja , ghi èvec- 
cbio, eghi ha a lafciare , fe il diavol 
non porta via. lui e la. roba n’ un trat- 
ta ;ora , che vuo’ tu dire , egghi ha * 
vienirla rabbia * la fig^hioUiha setter 
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reda di ogni qualunque e cofa ; ficchè 
il padrone n’ arà più , che non vuole • 
Meo. SI y ma quello vecchio quando 
vuoi egli morirei 

Cia. E i’ credo , eh* e’ non ne parli : e 
fe ghi aveffì a far lui , non morrebj 
be mai. 

Meo . O e’ può campar cent' anni an- 
cora per quello . . 

Cia. O fe fullì razza di cerbio , eh’ i’ ho 
fentuto dire, che fe n’enno trovi di 
quegghi vivi , che paffan dugent' anni . 
Meo. È come fi conofc’ egli? 
da. A’ pailchi delle corna 
Meo. Sicché chi l’ha campa dimolto? 
Cia. V’è chi campa , "Scuro? ^ 

Meo. O ci averebbe aeflfer tanti vecchi! 
Cia . E’ c’enno ; ma non lì cognofcon 
tutti . Ora laiciami un po’ andar quag- 
giù al macellaro , che non fi faccia 
della buon’otta tardi, e vegga fe ghi 
avelli un cervello , e do granelli. 
Meo. Granelli d’uva.* Ora di verno tu 
ne troverai pochi ; al più al più di 
zibibbo o d’ uva fancolombana . 

Ciap. E di que', ehT cerco ce n’enno 
il Verno , e la State ; del cervello 
non fo s’i' mene troverò. Dii relto, 
la cena mi par , che la lia fatta , in 
cafa v*enno de’ capponi e de' gallet- 
ti nella ftia > e de’ piccioni y’ene la 
eoiombaja ; ora intanto eh’ i vone , 
Sig. Maeftro di cafa , mettiti a far 
q a ai! co fa . . . < v 

''ieo. Mi metterò a tjrar il coll© , e 


pelare . 
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Non è anche poco, fe tu fai fa* 
re l’uno e l’altro; perchè c’è chi 
tira il collo e lo ftrappà , e chi fi' 
\ inette a pelare e fior dea» r ’• , . - 
Meà.Fh, torna prefio» . 

Ciap. Son qui ora V „ . ; via . 

Meo, Ti veggo. O ecco quàil maeftro, 
ci mancava cofiui con quel fuo p^r-- 
dare arabico; £ meglio,; ch’io me { la 

colga»- *• i ' > a ■ 
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Don Fìdenzìo , e Meo • 

* * . • * 

Fid, TTV Ornine Scriba, Domine Scri-r 
JL/ bar Non parta in grazia r 
urger, ch’io faccia feca un piccol 
dialogo. 

Meo . O fate il diavolo , e anche la vcfJ 
fiera ; che volete voi A Ho bifogna 
d’entrare in cucina. 

Fid. Ma veftrum non eft 1’ entrare in 
culina. , '• 

Meo» Gli entra bene in culina a me" 
adefTo . « 

Fid « Tocca al cuoco y V$. è pur il 
prefetto della magione * lo ferivano', 
MeOrO diavolo me n’ero feordato .* a 
rimedj . O perch* i’ fon lo ferivano 
perchè non poffo entrar* in cucina ? 
ho bifogno di pigliar delle penne da 
fcrivere , e io ve n’ ho ville certe n; 
un canto » • . 

Fid. Ma i calami di gallina o d’ altro 
volatile , non fono apri ad feri be'* 
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dum, voglion elfer penne d # anfcre 
Belgiche , che fon le migliori e le 
proprie . 

Meo.O io ferivo con tUtte;oh pover’a me/ 

Vid. Voglio veder da quello , che cre- 
do non ha talem qualem fe facit ; giac- 
ché parmi poco faggio e meno callido 
di ritraerecon fuggeftivi interrogato- 
ri la verità di quanto fufpicor . Do* 
ve è il voftro padrone? 

Meo . EV fu ♦ 

Vid. Perchè velie abito femminile, fe è 
mafculo? 

Meo. Ghi è majufcòlo? 

Vid. Petii , poliuhvi, quaefivi , dov’ è 
il voliro padrone ? Quelto è genere 
mafculino, come fi può farla concor- 
danza col femìnino ? 

Meo . O la fi fa beni Ili mo. 1 

Vid. Ma feorda in genere « 

Mfo . E’ peggio , quand’ il genero s’ ac- 
corda . 

Vid. Voi non intendete. 

M eo . V* avete ragione; ma mi pareva 
d’aver raccapezzato qualcofa. 

Vid. Il voliro hero , il voliro domino 
non avete detto , che è fu ? 

'Meo. Si bene. 

Vid. Dunque non è donna? 

Meo . Non è già donna, 

Vid. O chi è dunque . 

Meo. Chi? 

Vid. Il voliro padrone. 

Meo. Che , il Sig. Orazio? 

Vid. Il Sig. Orazio sì, che è fu veftito 
da donna. Me*# 
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Meo . Chi ve I* ha detto ? 

F/W. Scio , fcio r ■ ; * J 

Meo. II fegretoè ito a fcio ficuró » Dr 
dove l’avete faputo? 1 * !> ■ 

F id. Me lo fon vaticinato# ! 

Meo. Dal vicinato? E chi ha sbociat<i 
quella faccenda? Ciapo# ficuro . 

F id. Nè voi , nè Ciapo me 1* ha detto# 
Meo. O com’avete voi fatto a fàperlo? 

F id. Io , che mi diletto di sfera , per vir- 
tù aftrologica, e per la cognizione de- 
gli adri , indagando da quei lumino!! 
geroglifichi i più reconditi arcani, veg- 
go prefente il futuro , edhodavanti il 
- preterito. 

Meo . O voTavete a rovescio degli altri # 
J Vid. Conofco ancora * . . dateci la delira* 
Meo. Che volete voi-> ‘ '*• : 

Vid. Datemi la mano.* 

Meo. Eccola. • ••'■ih. 

Fid . Datemi la dritta. •* 

Meo . Quella, eh’ è torta? . ' ' • 

Fùf. Quella è la leva. '‘ r ' ■ •' * . 
Meo . Ecco levato , 

Fid. Datemi f altra, fe volete capire • 
Meo. Ecco quell’ altra. 

F id. Conofco da quelle linee faturnina, 
e mercuriale , che voi non liete ^Bè 
maellro di cala nè ferivano . 

Meo. O che fon’ io? * u 

Vid. Un Biante,un Romeo. 

Meo . Son Meo gli è vero $ a dir v»' 
m’avete conofciuto! SónMeofuo fer- 
vitore . 

Vid. Già lo fapevo ♦ / 

/ Meo . 
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ideo. Lo fapeviY E quella chi re l’ha 
detta? 

F/^rJ-e Stelle. . fc 

itfro. Non maraviglia, cheli rifanno le 
cofe per aria , fé le Stelle le ridicono / 
ma fiate chéto voi almeno 
tid. Non dubitate, fa’ conto , che tutto 
abbia Caputo un efiinto. 

Meo. Ma.codefto cinte, lo ridirà egli! 
Fid* M.inlprè*' 

Meo «, Eh fe mi crome . Sentite non m’im- 
brogliate. . « . ; 

F idi Anzi fa conto , che nel laberinto , in 
li cui t’aggiri , ad apprettarti il filo per 
fortirne felicemente, d’aver. trovata 
. Arianna* o fconfigliato Tefeo. 

Meo . Io .non fon, Taddeo * fon Meo J 
vo’ve n’eri pure ap pollo. 

tid.SU sU fefelU « ;. . L • v ' . 
Meo. Nò, nò polpette, .non che fega- 
telli. . - , . ; 

tid* Andiamo fi* dal padrone r 
Meo . Ma avvertite*' fate conto, eh Vfia 
donna. .... - * 

Vjd. Sicuro,, :s’egH è la $ig. teonora . 
Meo . O batta 

Vid. Va’avantiu fari* imbasciata , ch’io 
. j ti fono a tergo* . 

Meo* Qove mi fiate voi! 

Vid.Ti fon dietro., » 

Meo • O datevi. 

'Jtidi'Wi fono in omnibus, & per om- 
- . nia chiarito. 
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S Ono darà da Ser imbroglio ^Viluppi 
NotajD.della Poteffkrlà , iftjaale ha 
fubitofàtco pulito Tòprà queffo fogliò 
già fottofcritto dalla Vedova; e a ogni 
poco faceva colla penftacerti gangheri, 

* 1 quali mi ha detto effer tutte cetere , 
che per me fanno Un ottimo Tuono ; fic- 
chè tutta la roba pfòifeelfótm da Leono- 
ra è pofta in fi Curo . Sdì aliente è parfo 
al Sere , che in quella parte , dove ella 
promette per Orazio Tuo nipote , che 
piglierà la mia figliuola fenza dote , non 
- «ia a martello/ e dice , che pi farebbe 
bifognato, che a tale effetto , Leono* 
ra aveffe mandato fpecialè . Quefla co- 
fa mi dà un po’di fattidio , poiché il ma- 
ritar la figliuola , e cavarfela di cafa 
fenza fpefa , po’poi , bench’ io non ci 
bufehi nulla, m’è d’utile non ottante, 
perchè chiappo tanto dalla vedova, per 
quetto , che mi pottò contentare . Batta, 
oraladifcorreremo, e vedremo come 
fi poffa render valida queda prometta , 
cheOrazio non poffa mai pretender 
dota dalla mia figliuola nè da me , mai 
mai per tempo alcuno ; ficcome mi vo* 
chiarir veramente fe cottei dia retta , e 
faccia all'amor col pedante . Quel car- 
teggio avuto ffecó , non mi dà buon be- 
re/ OeccoCiapo, che nuova? 

*.***•' SCE« 
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S C E N A VII. 

Ciapo colla Jporta e Anfclmo . 

Ciap . T E nuove enno buone peri ie’fr. 

J t gnoria» ch’è pereffere ipofa. 

Anf, Che vuoi fare , mi fon’ indotto per 
la feconda volta a far quello paflò. 

Cia* E, fe il patto non è per ailtro, 
quello è per voi un buon nigoiziolui. 
Ocanchita! avere un dotonedi tante 
migghisjì, e un 9 giovanotta di quella 
forca , ch’ene innamorata di voi a una 
foggia, chela vi ricorda tratto tratto: 
e poi vuol un bene alla vottra fìgga- 
nola , che non fi può far di più . Que- 
lla non vuol’ edere di quelle matrigne 
ttreghe, che bittrattan le figghiaftre. 

Anf. Sì e ? o l’ ho pur caro ; ma la fìgjia- 
Ifra le vuol dar poco fallidio , perchè 
i* la do al Sig. Orazio fuo nipote. 

'Cia. Povero giovane; vo’ fate bene ; 
guate lì , s’ene infino ammalato per 
quella caufa . .. . 

Anf;V. la feTuo padre mi venne coll’ im* 

] pertinenze. 

Cifip. E i’ le fone.’ . 

A‘n{. Baftl-, tu fai‘1j| perchè e il perco- 
me , con quella Signora fi può più trat- 
tare; la m’ha propoflp un partito si 
lecito e giufio ,'dàl quale nonho (àpu- 
lo levarmi; e io alle cofe della ragio- 
ne m’accordo fubito. 

C/a. O giae giae , vo’ fiere di buona 
patta. 

Anf, 
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ZAn/.O chimi piglia peTuoi ve r fi , m'ha 
a tutto j ma non voglio eflfer fatto<fare - 
Ciap . V’ ate ragione ; o via fi faccia que- 
lla pace, eia nimicizia doventi un pa* 
rentado. 

! Anf. Cosi farà : ed ecconequlla fcritta. 

Mi fono feordato di tutte 1* ingiurie , 
che mi fece mefifer Pancrazio.' 

11 Ciap , Quella di chieder la dote., vera- 
t mente ..... 

i Ola fu babbufea! ma gli è morto. 
u Cia. O fie, fie, i morti fondiquac, e 
r noi fiam dilae. Bigna oraconcrudel- 

3 la: e quella fera, giacché tutti liete 

} quìincafa, falla fornita : e nozzci^a 

barella . 

; A»/- Osi, qui qui s*ha a far tutto . Ghe 
' vuo’ tu , in cala mia non v’è comodo 
come qui. 

f Già. E certo quie , quie: e poi fe la Si- 
gnora Lionora lo defidera . *:./ 

Anf. Tanto più, non ho voluto parere 
1 di recufare i fuoi favori , e ho accet- 
tato fubito. 

i Cià. Cosi va fatto da chi ha crianza , 
come lie’fignoria. 

Anf. Senti, la cortefia e la convenienza 
m’ è fempire piaciuta , non fon ruflico . 

Cia. Nò nò vo’ fiete degneolerCappita J 
Anf. Ch’ hai tu colli nella fporta? 

Cia. Ci one della frittura. 

Anf Bene ^ giufto a me, che ho pochi 
denti e cattivi , fa beniffimo . In 
oggi non pofìfo mangiar di tutte le 
cofe . 

Cia . 
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C ra.( Di quelle , che fi comprano v} 
. Vp‘ dovete tempre mangiar di . que- 
- •. fluitò, i , * 

Anf. Ne mangio di rado,, perchè , a dir- 
tela , l’è cara gli occhi , e poi nuoce 
allo fiomaco-. Mangio certe buone 
,* pappe coll’acqua , che nutrifeono, e 
non aggravano ; quei cavoli novellini 
gentili ; due foglie di lattuga tenera 
fanno pur bene alla corporatura ; con 
quefti cibi mi Cuftodifco beniflìroo, 
'Gia.Eh vo’vi governate-, com* un pa> 
• perottolo; ma delle volte un piccion- 
cino , uti; galletto . • 

.^«/.Oibò, oibò, tu mi vorrcfti fot- 
terrar prefio; troppo calidi troppo 
- calidi , e io calorofo , farebbe ua 
metter le legne fui fuoco, 

Ciap . Ma ftafera ce n’ enno a cena . > 
Anf O gli mangerò beniffimo; gli fira- 
vizj fatti con moderazione non «uo- 
otcono. . . 

CiapA' ho intefo. Ora vote te voi vienir 
fu dalla Signora ? 

^inf.Sait\Jt y che ci fian kmie donnei 
Ciap, Sig. nò , s* i’viengo di fuor anch* 

. - io. Ma che importa quefio , fe le 
. non vi? fon» le vierranno / I* avete 
1 » voi detto loro 1 ? 

Anf Sicuro, a dire . Ma chi fa fe le 
ferrerano ben la cala? 

Ciap, Perché non f hanno a ferrare ? 
Anf Che foie ; la mia figliuola non fen^ 
avvedete la Manica è balorda: lafciano 
aperto, entran’i ladri ,e io fo la guada- 
gnata. Ciap, 
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tutelatevi un contadino drento „ 
che la guardi.. * 

+Anf. Buono ! e pò* lafciar* un altro , 

' che guardi il contadino . Tutti non 
Ton tu, che fé’ galantuomo ; tu m’in- 
tendi . 

Ciap. E i’ fon gailantuomo ora , eh’ i* 
Tento da per mene. Balla , quando 
voi non lafciace neffuno in caTa,i con- 
tadini enno vicini , e v’ è il cane, 
che fa la guardia . 

dirtela , io fo menare anche il 
cane, perchè fafera ci faranno degli 
olii dimoiti , gli farà bene per un 
pezze. 

'Gap. Anche il cane menate quà a cena? 

E il gatto ? 

Anf.GXx è troppo lalvatico y cotn* uno 
.gli s accolla , fugge com* un lampo* 
Tna farà peggio per lui*. 

Ciap. E ghi è bene , che refti a mani- 
care 1 topi. Ora, Sig. AnfòUmo, in 
^tempo di nozze a doppio, s’hanno a 
pigghiare i Tacchi pe’pell lei ni , s’ han- 
no a dar mance a bizzeffe. 

AnJ. E chi ha dar quelle mance? Tu 
hai il bei tempo, Ciapo mio. 

Gap. O a mene , che ho detto tanto 
ben di voi , che quali qtiafi fono fa- 
to^ buona caufa , che quella vedova 
s e guafa di voi , non vorrete fare k 
^n bel regalo ? Allo fcriaoo , e al- 
1 altra gente di cafa lafpofa? L* enno 

T ‘ c °» e » che ci vanno. 

k ctl bè , tu mi vorrefti mandar’* 
T ° mo & N acca*- 
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accattare, per. dar mance; nonvo’day 
nulla aneubno. E’ ben vero , che te, 
non dubitare, ti vo’ «iconofcere . 
C'utp , Quando vo’mi trovate pelleflra- 
de, 

Anf. Ma non parlare. 

Qiap. E’i’non arò occafionc di fiatare, 
nò. * ' ''X 

Anf. Entrerò intanto . 

Ciap, O entrate, entrate , Ch’ e* pofla 
entrare in fepoitura innanzi cena , che 
i’mi contento di fagghi, il becchino 
a ufo. 

SCENA Vili,. 

t I • 1 

Cambra d’ Orazio. 

' Orazio e Don Fidenzio . 

Or. /^\ Ra , giacché voi , Sig>Don Fir 
V-/ denzip, e dal rifcootro fatto 
del mio carattere , e da qpanto accor- 
tamente dal mio ferva balordo potette 
ritrarre, avete /coperto , chi ,io fia , 
non ho voluto impegnarmi di vantag- 
gio, a celarlo; vi prego bene di fe- 
gretezza : e giacché da. me udifte a 
qual fine in tal abito io m’afconda, 
compatite la mia gioventù. , le mie 
pa/fioni . 

Fia. Signor Orazio, offerveròun Pitta- 
.gorico lilenzio, di quanto alla mia fe- 
de avete confegn^to : e non folum 
compatirò i vottri amori, come gio- 
venili , i qg gli loderò cowfc giufli 

A •• cd 
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cd in eflì vi ammirerò la virtù del ve- 
?ro , collante e onefto amare ; mentre 
nè intereffe v* impelle, nec turpe fo- 
lamen,, ma un lecito fine, abonrniju-, 
te permeilo . Tantummodo potrei con 
qualche forte .motivo fpandere le mie 
querele , perchè abbiate di me dubi- 
tato in notf detegermivi qual liete , 
quando avevatemi confidato* il carteg** 
gioconlfabella .? ed avendomi efperi- 
mentato inquello fido e celere efecu- 
tored’ogni voftro mandato per un fe- 
ptennio, nefcioqua ratione m’abbia- 
te voluto fare inconfapevole di quella 
voltra,. dirò così , Ovidiana Meta- 
morfofi. - 

Or. Mi guardi il cielo i che abbia mai 
. potuto dubitare di vo lira fede! Ma fu 
un mio penderò , di comandare efpref- 
famente;, di non clTere ad alcun palefa- 
to* non tanto per iftarcosì piu ficu- 
i&., quanto per un mio capriccio di 
vedere , fe veramente venivo da al- 
cuno riconofciuto. 

Wd. Afficuratevi , che ottenerti 1* in- 
tento; conciolliacofachè io , che lì 
puòdire > , che ab ineunte azeate v’ho, 
come volito primo praeceptore tenu- 
to fotto la mia difciplina , fino al ter- 
tio luftro cumdimidio, non v’ abbia 
. Caputo riconofcere ; anzi voglio un 
imbecillità mia non virile propalarvi, 
che vedendovi fare una così vaga fe- 
minea comparfa , fuori delmiocoltu- 
* me, e contro al mio genio Xenocra- 
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lico, provai in un fubito , del vez- 
zofo numcTefpiade , le dolci piaghe 
nel feno 

Vr»V * innamorafte di me? 

SCENA IX. 

\Anfelmo da parte , e ì fuddettì , 

Vid. TVyT 'Innamorai di voi. 
j4nf. 1V± (Canchero Betta! Il maeflro 
dice davvero. ) 

Or. O che piacere ne Tento. 

^4nf.( Piacere, e non credenza.) 

Fid.O foffe Tantico Platonico affetto, 
ch’io vi portava , che con occulta - 
forza m’induceffe a conofcervi col cuo- 
re , giacché io non fapeva cogli oc- 
chi , unum eli , che amante io di- 
venni. 

( Qui fi parla chiaro. ) 

Or. O qual confolazione io ne provo ! Da 
quello, ricavatene per me un motivo 
di più compatirmi , Te ancor io fono 
amante . 

Mnf.{ Bene beniflimo.O vedova ribalda!) 
Fid.V i eompatifeo fatis. 
tAnf.O ti vo'dare il fatis, che tu vai 
cercando, Pedante furfante, cera di 
birbante . ) 

Or. E vi prego condonarmi inoltre , fc 
prima , come dovevo non vi feci parte- 
cipe de’miei penfieri ,* ma rinnovando 
in voi col primiero affetto 1* intera fi- 
ducia, vi do per caparra la mano.* 

**”/•( Nafo a pozzuolo? qui fi vieae 

a’ fer* 
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afferri.) Signora, che avete voi com^ 
prò di bello dalSig. Fidenzio, che voi 
gli date la caparra ? 

Or a O Sig. Anfelmo garbato, ho 'pur ca- 
ro, che fiate arrivato a tempo. 

\Artf. E fon arrivato a tempo io. 

Or. Voi non fapete quel, ch’èfeguito? 

xAnf. Signora no *, mi fon* abbattuto, a 
quel, che cominciava a fcguire. 

Or, Rallegratevi • 

Fid. Lastamini & confidami ni . (Io non 
fo come Orazio voglia reaptare l’immi- 
nente (concerto . ) 

Or. Rallegratevi , dico, delle mie , delle 
voflre fortune. 

Che forttine ho io avute ?Q.ueIIe, 
che io ho vifte, perla mia parte, mi 
parevandifgrazie. Se poi ora ufa , che 
le fi chiamili fortune , rallegriamoci. 

Or. Voi ed io, abbiamo un grand’obbli- 
go al Sig. Don Fidenzio . 

./#«/. Obbligato a’fuoi favori. 

Or. Egli , eh’ è tutto affetto. 

A*f. E io l’ho vi fio, l’ho vi (lo , ch’egli 
è veramente amorofo. 

Or. Mi ha dato una nuova. O caro Sig. 
Don Fidenzio. ( gli piglia una mano .) 

Anf. Bene; innanzi. 

Òr. Mi ha dato una nuova ,che merita 
un non ordinario paraguanto. 

Fid. ( Ignoro quant* io debba modo ge- 
rere. ) 

%Anf. Bi fogna anche regalarlo per quella 
nuova, er* Anche a me la m*é giun- 
ta nuova . 

Or. Che lo fapete 3 N 3 
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AjjfO s'io lo veggo £ non mi par* * 
eh* i’ abbia bifogno di faperlo. 

Or. E che vedete? 

AnfiQjael f eh’ io non credevo ° 
Or. O bifogna crederlo./ * 

Anf. E io lo credo pur troppo , fènz’àJ^ 
tri teftimoqj . * 

Or. Ora ve ne darò parteanche a voi . 

Anf. O si* facciamo a mezzo. 

Or. Sappiate, che Orazio mio nipote 
guarito. Non è veroSig. ‘Maefiro*- M 
F/W. Certe; (afferò qua? non Càpie .) 
Anf L'ho c$fo> caro; ora? \’' r n 
Or. E non fblo è guarito, cheègjrmtd^ 
quafsu in quello punto.. 

Anj. Tutto va l?cne - 
Or. E perchè il povero giovane è timido- .< 
Anf.E c’è chi è ardito, per lui .’ j r 'j 
Or. Non è venuto qui v ! perchè ha avot^ 
“ paura, ch’io lo gridi- 
A»/. O che modefìia! Gli ha imparato- 
dalia zia. 

Or. E’ fi ritrova in cafa del Sig.,Maeftro 
ed egli, quando>fiete arrivato appun- 
to melo raccontava . Non è così £ , 
l id. Adamuffim . 

Anf. Tutto va bene ; ma , che ci ha che 
fere quel , che diffe quello gentiliftinit* 
Sig. Maeffro, che gli era innamorata 
di voi? 

Or. Come.- 5 Eh Sig. Anfelmo. yoi avete 
l’udito duro. 

Anf.Vo‘ m \ volete ben far avere’iì capo- 
id. Io non dilli quello * traafeat hoc . 

. : qk* . : 

« 
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Ór. Drffe •• fono innamorato di lui , cioè 
di mio nipote , per le Tue rare qualità . 
Ftd. ita eft,( inceptk profequar) è tornato 
‘ il Sig.Orazio, con aver fatto untai pro- 
fitto negli ftudj, che farebbe innamora- 
re di Tue rare doti ogni più duro lapide . 
Anf. Ah ! può efTer , eh* i’ abbia {cam- 
biato da lui a Voi ; ma voi rifpondefte 
pure al Maettro, che anche voi eri 
amante di lui.-? 

Or. Di lai,- cioè di mio nipote , a cui 
voglio tutto il mio bene : e per aderi- 
re al genio del quale , fapétè ,■ che pat- 
ti abbiam fatto tra noi . 

Fi4. ( Non poteva trovar tegumento più 
cauto • > 

* Anf . O via , tutto , come voi dite y ma la 
caparra, che voi gli avete data 7 Qui 
* none* entra l’aver fcambiato il Ini e 
il voi , ho vitto da me, e l’avete re- 
plicato in prefenza mia . 

Or. Per una così irtipenfata allegrezza, 
vi giuro, Sig. Anfelmoy che non ho 
badato a trafeender nell’ efpreffioni. 
Anf. Di verità , le fon ufeite d'ell’ordina- 
rio . 

Or.Confiderate, che ettendo feguite ìd 
prefenza voflra , non hanno avuto fini- 
mo fine, Sig. Spofomio caro. 

Ftd. Convincente argumento. 

Anf. O l’ha ragione lei , e io ho il tor- 
to . Batta non vorrei ,. che quando voi 
avete dell’ allegrezze , vt>’ fletti a far 
Con altri tali efpreffioni. Di grazia, noti 
più efpreffioni, che poi le diventano 
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impreffioni , di quelle fenza licenza 
de’Superiori . 

Or. Dunque avete dubitato di me > 

Anf.E io non ho dubitato; anzi mi pa* 
reva d’eflermi davanzo chiarito. 

Or, E per quelle bagattellt potette inge- 
lofi re * 

Anf, Bagattelle eh l' Al tempo mio , una 
volta le non eran bagattelle. 

F/VfSunt hodie . 

Or, Qpefto in città è il trattar dometti- 
co dell’ ultima moda. 

%4nf. E io fto in villa v fapete , fon pili 
faivatico. 

Or , Come volete badarea quette minu- 
zie , e farmi viver tormentata , ff 
Bracci la fcritta ^ e ciafcun ritorni 
nella fua prittina libertà. 

Fid, v ( Si tocca il tatto più delicato e fono» 
ro.) 

w^»yi(Cappucci/Quetta farebbe la mia ro- 
vina, ora che il negozio è in ficuro,)Ehji 
Sigtrora,non dico per dire; ma , ches' 
hanno a far tutte l’ufanze ? 

Or. Certo % ed in fpecie quetta r a non 
voler parer rozzo ed incivile. 

Fid. Fa duopo adattarli ai trattar , che 
ufa in praefens. 

ÌAnf,Ah y come non c’è altro rimedio, 
per parer gentile e garbato, bifogne- 
rà accomodarli . 

Fid. L’ interelfe abfterge la zelo tipi a * 

Or. Così faremo daccordo. 

Anf. Ecco la fcritta , dittefa fecondo 
f accordato » 

Or. 
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Or» Moflrate. 

<Anf. La leggerò io. 

Or. Fin qui ci arrivo ancor* io. Che 
avete fofpettoanche in quello di me? 

Anf. Eh Signora nò , ma... 

Or. Ma che? Io mi fono interamente 
Edita di voi, foferivendovi un foglio 
bianco , fui quale vengo a rimettere al 
voflro arbitrio , il porvi quanto fapete 
bramare di maggior voltro vantaggio •• 
ed ora voi negate a me lagiuftiflìma 
fodisfazione, ch’io la vegga ? 

F id. Oportet corrifpondere , Sig. An- 
felmo , con ugual fiducia all’ animi- 
magnitudine della Signora Spola. 

^ inf , E non dico; ecco fatto. (/<? dà il 
foglio . ) Legga pure da fe . • 

Or. Leggerò a Tuo tempo. Sig. Anfel- 
mo , quelle vollre gelofie , quelli 
vollri fofpetti con me , che voglio in 
talguifa portare utili sì confiderabili 
alla voltra cafa, cangcranno l’amor, 
eh’ io vi porto in tant’odio. Voi non 
mi conofcete bene . 

Anf. E i* viconofcobenilTìrao. 

F id. Se la conofcete , dunque cur fufpe- 
habere ? _ 

Or. Nò, che non conofcete chi io fono, 
che fe mi conofcelle , parlerelle altri- 
menti . 

Anf. E i’ dicevo, che voi leggefie cote- 
ila ferina , per vedere fe la flava a 
voltro modo. 

Or. Non fon , come voi , fofpettofa , e v* 
ho quella fede , che non mentite, al- 

' N 5 . ■ 
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la quale crederei fare un graa torcp-, fe 
lcggeflì nè pur* una Cimba, di quan- 
to in quella carta contieni. Ma la 
Sig. Ifabella per anco non giugne. E- 
là? Sig. Bartolorameo,. andatele a ri- 
fcontraree fervi re . 

Anf+ Nò * nò, non incomodate il Sig. Bar- 
tolotnmeo , di grazia % voglio andar da 
per me. ( Intanto mi chiarirò fé ia 
cafa è beo ferrata . ) 

Or. Fate come v’ aggrada; ma prima 
afcoltate quanto fon per dire al Signor 
Don Fide n zio : intanto y Sig. Mae- 
Aro, conducete quà dame pur libe- 
ramente Orazio, e aflìcuratelo , che 

10 non fono in collera, ma che godo 
in diremo di fua recuperata falupe *. 
e del fno felice arrivo . Sig. Anfelnrio , 
avete* udito Qui ci avete fcrupoi 
ne {Tono? 

*4nf» E io non ci ho fcrupolo ,. mi ma- 
j n viglio 1 Anzi, 1* ho cariflìmo, per- 
chè, per dirla, mi vien detto, che 
lapromeffa, che voi fate per lui , non 
ha valida.* e che ci farebba voluto; 
una procura particolare : e io non 
ottante non parlavo perchè vq’ veg- 
ghiate, che anch!io mi fido di voi;* 
ma giacché ci è da fe, dico io... 

Or. Osi, sì, giacché c’ è da fe, da fe 
darà fine aquamoiohottabilitoa fuo 
nome ; e cosi vorue avrete ogni mag- 
gior ficurezza. 

Anf. Ora vò a rifeontrar quell© donne . 
[Ora mi pare d’ aver’ attico rato anche. . 

11 re (lo. ] SCE- 
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SCENA X. 

Orazio e Fide'Jzio , 

F/X TAO ni ne , voi mi avete pollo in 
L/ un impegno maxi mo, come fa- 
rò mai ad adimplere al voftro impo- 
fito imperio , di condur qua il Sig. Ora- 
zio, fé voi fteflfo liete qui , oftentante 
ilfem neo feflM Itireliquis hoammi- 
raco, come fufte verfuciloquo, incon- 
cinnè , rivoltare il noflro difcorfo, da 
quel vecchio, noi infoienti , aufcultato. 

Or. Eh Sig. Maeftro, amore fomminiftra 
ne’cali impenfati, impenfati rimedp: 
e s* io v’impegnai a condor quà Ora- 
zio ]; il che a voi fembra difficile ; qual 
mai cofa più facile di quella? fe voi 
ciò farete fenza alcuno incomodo, e- 
fenza partirvi di cafa , mentre io fon 
qui prefente ? 

Via. Opti me ; ma fe fate muliebre figura ì 

Or. Riverirò, in quello mentre , i mìei 
panni; voi mollrate all* arrivo d’An- 
felmo d* avermi qui condotto 1 ed io fa* 
rò le mie parti . Profeguite colta voftra 
accortezza, nddubitate.. * * 

F id. Ma Eleonora e vanefcer in Cai cafo ; 
perchè voi non potete eodem tempore 
•geminarvi in due figure diverte , vita- 
bili e palpabili . 

Or. Non vi slontanate daquant* io dirò , 
e vedrete il tutto ridurfi , cotnf io fpe- 
ro , a buon fine . 

F id, Magnoperè ftupefiol 

- N * 0r - 
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Or. £ perchè la Sig. Ifabella , non fi trovi 
imbrogliata in non Caper nulla di ciò 
mentre io mi Cpaglio , detterovvi un 
vi gl letto , confegnandolo a Ciapo > che 
andandole incontro gliele confegni : ed 
ineffo Tifiruirò di quanto intendo 
fare, 

F id. Ma fe Ciapo la rifcontra, ch’ella 
« li a col padre ? 

Qi\ In tal cafo io dia alla Menica, che 
ad erta il confegni. 

F id. Quefto.lìa facile ; ma che la Sig. Ifa- 
bella abbia campo di poterlo leggere y 
antequam bic , lia domi per venta A 

Or. La S:g. Ifabella è così accorra e in- 
gegnofa , che troverà ben modo di leg- 
gerlo; oitredichè faranno ben poche 
righe . 

Tid f §ì, si, non farà unTli ade.. 

SCENA X£ 

Campagna .. 
jinfelmo filo. 

C Anchita l quella vedova è un po’biz- 
. zarra, e piglia Cuoco preflo ; con fi- 
derate quando farà in cala . Veggo be-^ 

■ n’ io, che la mi vuol far vedere luc- 
. ciole peri an terne./ Ma V ha della rp-. 
ba di molta, me la dà tutta* marito 
la figliuola a ufo, oon.fi può avere li- 
me! fenza le mofche , nè la carne fen. 
za TofTo. Quel, che però pi à, mi dif- 
pia.ee h è quella feruta. rit.Qrnatagli in^ 

ma- 

” Digitized by Google 



TERZO. $or 
mano. S’ iofoil bravo , benché abbia 
ragione, cortei fi mette in porto , (trac- 
cia il foglio ; ecco ito in fumo ogni 
cofa. Conviene aver pazienza, finché 
il negozio non fia totalmente concia* 
fo; poi alzare il capo bel bello , fe fa- 
rà poflìbile . Ma ci fòn tanti mariti, 1 
che lo tengon baffo , e non hanno avu- 
to nulla di dote ,* quando Tabbia a te- 
ner’ io , almeno non la perderò marcia . 

O ecco le donne; via andianne. Oche 
incordate . 

SCENA xir. 

Ifabella , Medica e Anfelmo . 

lfab. XT I reverifco, Sig. Padre. 

Anf* V Buon di e buon' anno .-andia- 
mo , queHa giovane , muovetevi,. 

J/len. Difcrizione , io non poffo volare : e’ 
bifogna confiderare , che noi non fiamo 
avvezze a ufcir di cafa , e abbiamo 
' le gambe arrugginite in modo , che in- 
nanzi, che l’abbin riprefo il folito di- 
menio^ ci vuol del tempo. 

*A n f^ Quando non occorre* tu corri co- 
me un barbero. 

Oggi non. ho queda virtù ; perché 
voi ci avete alzata la mangiatoja. 

Anf. Non dubitare , qnefta. fera avrai tan- 
ta biada , che ti riìtorerai . 

iVZé’W*. Cosifpero, perchè fi muterà dalla . 

Anf, Hai tu ferrato bene ogni, cofa ? 

Ji &:n. O perché tìam noi date tanto; s’è 
QQ.ninciato a far are a chiave la e.a(a 

ibt 

. « . a 

Digitized by Google 


*02 ATTO 
da’ tegoli, infino ai piano de’ fonda- 
menti. 

Anf. Hai tu ferrato fuori il cane e il 
gatto ? 

Men . li cane , era qui meco adeflTo : c il 
gatto è fcappato fui retto. 

Anf. Può egli entrare in cucina per nef- 
fun verfo? 

Men . O, perla gattaiuola. 

Anf. Opover a ine/ mangerà ogni cofa. 

Men. Che v è egli da mangiare? Se non 
fi mette a roder le pietre del fuoco- 
lare , e non v’ è altro . 

Anf. Quell 1 offo del profeiutto , lo può 
egli avere? 

Men. Sig. nò, è legato per un filoal pal- 
co, e ogni giorno fifa all’ amor con 
effo; giacché non fi cala fe non per 
le Pafque, quando fi fa banchetto . 

Anf. Infornata, i fervitori e le ferve , 
di che difeorron’ eglino? Di pappare , 
e di dir male del padrone . 

Men . Di grazia , non mi proibite , che ne 
anche non ne difeorra di mangiare . 
Lafci atemi almeno fare, come il cavai 
del Giolle, chetìpafceva di ragiona- 
menti. ' 

Jfab. Sig. Pud re » per rimediare a tutti 
quelli inconvenienti , farà meglio * 
che ritorniamo a cafa : 

Anf. O Signora nò, madonna nò .T’ in- 
tendo, tu non vorrelti venir da quel- 
la Signora che ti dice il vero . Ma In- 
fogna, che tu t’ accomodi ,* perchè 
gi ulto quella, da qui innanzi ha effer 
luà madre. - Men. 



T E R Z O. 
Men. Chi ? 




Anf. La Signora Leonora . 

Ifab. £ conici 

Anf* Perch’io la piglio per moglie ; ec- 
co come ; giacché tu lo vuoi fa pere . 
Mc.n. Voi per moglie la Signora Leono* 
ra ? 


Anf. Io per mogliela Signora. Leonora 
si bene . 


Men. Ab , ah , ah ! 

Anf, Che ridi tu ? che ridi tu ? Sai tu „ 
ch’ioti faròridere iti Tedeico: e fc- 
tu non fai , t’infegnerò ; fantoccia . 
ìfal. Sicché , io debbo aver quella vedova; 

per matrigna b 
Anf. Perlappunto 
Ifab, Nhii la voglio certo-, 

Anf. O come farai tu a non la volere ? 

Mtn. Metter nò,, non la vogliamo itr 
modo neffuno . 

Anf. Come c’entri tu adeflo-? 

. Ifab., Io , Sig, Padre,, ve Iodico da ve- 
ro» colla Sig. Leonora non voglio (ta- 
re , è troppo Pevera ... 

Anf. Sta cheta, eh’ io V ho trovata- 
.. dianzi affai piacevole j anzi l’infegnar 
. vali trattar domertia) deH’ ultima mo- 
da : s io mi fon' abbattuto , che Ta? 
ne dava lezione al maeftro. 

Men. Poh, che, -donna ! Adire djava le- 
. zione aj Maettro. 1 Bffogna,, chela ha 
un’arca di feienza, perchè lui è vir- 
tuofo . 

Ahf Non dubitare , chelalo -fàceva più..'» 
fcienziato., che non è : « ed, egli fl?à va* 

. ‘ 
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attento, e gliene giovava di quella 
moderna lezione. 

Ifab • Avrà fenato qualcofa di fuo gulto» 

Anf. Così veddie fenili anch'io. 

Jfab. Io però dalla dilei legione , che mi 
fece la prima volta, che la vidi , 
non appreli altro, che rigidezza e au- 
fterità. 

' Anf O s’i’ ti dico, ch’eli’ è a lune ; 
col maeftro non era così , te io di- 
eh’ io . 

Jfab. Egli ci avrà avuto più fortuna di 
me. Vedefle, come appena entrata in 
cafa, mi cominciò a gridare, e ve- 
niva per vietarmi e farmi un atto di 
cortefia ? Conliderate quando farà in 
cafa, e farà mia matrigna, che vita 

• miferabile farà la mia . 

Anf. O via, ti voglio confolare, non 
. l’avrai attorno. Ho fatto anche per 
te , perchè appunto quand’ ella en- 
trerà in cafa mia, tu n’ufcirai. 

Jfab. E dove andrò ? 

Anf. Reiterai in quella cafa , dove farai 
quella ferà a cena . 

Mcn. Secche la ragazza non reflerà fen- 
zame, certo. Con chi ha ella a refta- 
re ì ' 

Anf. O via , non vi vo’ più tener falla 
corda . Guarda , Ifabella ,s’ io ti voglio 
bene, e fe cerco d’incontrare il tuo 
genio . Tu reiterai in quella cafa , fpo- 
fa del tuo Sig. Orazio . 

Jfab. Io fpofa del Sig. Orazio ? 

Msn. da vero.*** 


AnJ. 
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’jlnf. Da Verona* 

Jfab. Ma s* egli è in Pifa ammalato ? 

Men . Giudo; uh poverino! ,, : 

Anf. O via, è guarito ; anzi è arriva* 
to in quello punto quafsù : e perchè 
ha avuto paura , che la zia lo gri* 
di , è ito a fmontar di calefTo a ca« 
fa del Sig. Fidenzio . 

Jfab*. Uh * Sig. Padre , quel , che vo r 
dite! (Come può dar quella colai) 

Anf Ti dico quel, che farà per fuccedere * 

Men, ( Che nuovo ribobolo è quello?) 

Jfab. E farà mio maritò il Sig. Orazio l 
Anf, Così è fermato , e fatto la ferite** 

Jfab, E io gli avrò a parlare^ 

,'%/Jnf, Certo «* ecco l*"altra £ 

Jfab , Io Parlar con un uomo ì. Se voi 
. '•non volete? ; 

Men, ( Uh che mozzina f) 

Anf. Col tuo marito potrai parlare e 
converfare liberamente ; ma con al- 
' tri non occorrerebbe fe peròtunoit 
vorrai fané l’ultima moda* 

Jfab* Per non parere ftravagante » i# 
farò 1* ufanza. 

Men. Certo, figliuola, bilògoa far quel", 
che ufa , per non parer una pazza 
frali’ altre. 

Anf. Ci mancava la tuafentenza. 

Men. E io l’ho data. 

Anf Si può impiccare il giudice* 

Jfab. Ma s’io potrò parlare e conver- 
fare coi Sig. Orazio , lo potrò io an- 
che guardare ? 

Anf. Fa tu ; parlagli a occhi chiufi* 
iO l’ è pur femplicc ! ) 
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Ifab. Ve Io dico per non ufcir della vo- 
„ lira ubbidienza , che in* avevi proibi- 
J- to il guardare e il parlar con uomini . 
Men. (Ol'è di fette eotte V E poi Vi 
mia allieva.) 

Anf. ( Poh J com’ i’ fio avvezzato imioJ 
cente quefta figliuola. } lì tuo mari- 
. to guardalo, miralo, parlagli iit tan- 
ta buon’ora, e fa quel, che ti pare; 
f com’ io t’ ho maritata non ci penfo 

* più'/ ma mentre che ori in eafa, 
fanciulla, ti dovevo tener cufìodir», 

■‘ Come ho fatto. • 

Jfab. Ma io non faprò , 

Anf. Che non faprai ' tu .«? 

Jfab. Guardarlo, nè parlargli, s* io non 

* ho mai provato, •' ; 

Men. ( Mettetele un dito in bocca . J 
Anf. O ti riufcirà fubito ; batta , che 
eu apra gli occhi , e la bocca ; non 
dubitare . 

tfab.. O via po’ poi farò quel , che vo* 
volete , 

Men. (Madonna fchifa il poco,) 

'Anf. È tu fei ,ùna figliuola ubbidien- 
te , non trattiamo. * • 

'Jfab. Ma ora dóve farà il Sig. Orazio? 
Anf Di’ il vero , .tu ti vorreftì ire a 
provare a guardarlo e a parlargli ? 
Men. (O buono!} ‘ 

Jfab. E non dico quello . Fo , perchè 
iion mi compari fca davanti a un trat- 
to, e ch’io non me l’afpettr, ch*io 
. mi rimefcolerei , fapete, Sig. Padre, 
A*f Orsù ,, perchè cu non t* abbia a 

* i * 
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rimefcolare , Orazio far ki fa £$$r 
che la Sig. LeonQf* J*|& <4^0 ?J 3^- 
ftro , che le-eonduSà 41 V. *4 e$lt # 
Cubito andato ipffjeflTos. <■ ,' ! 

Jfab. Uh pover' a me^ I > <\ . 

Che hai <* . r !. •' ’* 

//**£. Dunque adeflo *i farà ? :, r ; 

X/ten. ( Ea fa pur ben i’ indiana ' ) 

Com’egli è arrivato , vi feróce***; 
JfahMì farà f Sig, fadtt v. andiamo r , 

. ■ ; che non fr Caccia iardi> : i«.- :» * 

jtuk O x u r hai una gran- frctiaj 2 .- u 
- 1 . non h^i piìi paura de l : ri en« fcolamW ° *' 
Jften. E la Lo fa ,1. perchè chi di fi* la >- 

.. non dia disagio.. • - ;/* : 

jinf^Mon è ancor’ otta dt cena ; 
i . .dubitateti; ci bado anch io h.- ..3 

jfien. iPfcr «ai y.non è.: an Qftra< (lata &&■ 
di definare. . 

jìnf, Orai4ke UP pocfrl* Gplombaja , 
il pollalo ^ il terrazzo ,, le q^lie , gli' 
flipi ; gli armadi •*. tutte Ié camere r 
la difpenfa,.la corte , d/regojo, la 
cantina, fon- ferrati ìi V j . . 
iWf». ETcrratolecwer^j^arneMni» le 
; camerette ,, og»r cofe t s \ detto . 
Jfab. Tutto è forato >mvp 4 fottuto ; 
-» ohimè ^ohimM . nb.fiin, 

.Un/. Ohimè, ohiroella ; q feptttf, Ti 
darò una ceffata io i avvengati , av- 
vezzati a tener aperto e {palancato 
ognicofa . Chi ben ferra, ben trova r 
{graziata *- Rifpòndef e voi , madonna 
<' Menica, ogni colà 4 ferrato? 

Meri. Serrato* . U • A .r 1 
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*Anf. Serrato bene? 

Men. Serriate bene. • 

*Anf Meffo le Vanghette ? 

Men, Meffo le flange tte. 

Anf, I chiavifleHi? 

Men, I chiaviftelli. 

Anf, I paletti, le ftanghe , le biette , 
i contrafforti? ‘ 

• Men, Il malanno , che vi colga ; ogni 
f cofa è ferrato , ogni cofa è meffo, 

„ ogni cofa è Aangato , chi ufo , lìgi!, 
lato e ftoppato in modo , chenonv’è 

* * tanto feffo, buco e fpi raglio yìche una 
^ zanzara tifica vi polla paffare fe non per 

fianco: e anche a riiìco di fcofciarfi. 
ìfab. Sig. Padre, dia quieto di grazia , che 
a tutto s* è badato. Andiamo, andiamo • 
Men . Si andiamo , che la non fi freddi* 

SCENA -XIII. 

» > 

Ciapo con biglietto , e detti . 

Ciap, H catta de dua ! eccoteglt 
V>/ qui tutti; com’iohafare a 
dare il briglietto- alla Sig. Ifabelia, 
che invecchio non ci* abbiadi? Lie. 

; rifcó lie* Signori a ;1a Signora , appunto 
mi mandava a vedere, fe io le rintop- 
pavo , perchè non le vedea vieoille. 
Anf, E anch’ io fon’ ito a rifcontrar que- 
lle fignore; ma fe le non fi muovono, 
e forfè non lo dirti loro un pezzo fa. 
Ora però c’è , chi ha cominciato ad 
aver fretta . Il Sig. Orazio è arrivato? 
Ciap, Non lo foe ; fo , che quand’ i * u fcet- 
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ti di cafa , il Maettro er’ ito per elio. 
(Com’ho io a fare a Ragghi il fog- 
ginolo ? ) 

Jfab . E Ciapo , che Thai yifto il Sig. 
Orazio? 

Cìap. Signora nòe* • 

Men. E' egli venuto? 

Cia . Madonna noe. 

Anf. Non dovrebbe (lare a’ mici conti . 

Cia. Signor fie. ■ 

Jfab . Sicché ora farà giunto? 

Ciap, Non lo foe. 

Me», Com’è egli ingraffato? 

Ciap. Non lo wc . 

lfab. E' egli ritornato bene in falute? 

Ciap. O buono , o buono ; s’ io non 1* 
ho vitto , come volete voi , eh’ i’ vi 
dica s’egghi è graffo o magherò , o 
fano o ammalato? 

Anf O via andiamo, giacché la Signo- 
ra ci afpctta. 

Ciap . (Non ho tempo di dagghi il bi- 
glietto. A 5 rimedj, (guarda verfo la 
villa d' Anf elmo .) 

Anf. Che guardi tu , Ciapo , verfo la 
mia villa? 

Ciap. Ho vitto sboccare un* a un tratto 
ai culaggiù dalla viottola , che va al 
vottro palazzo , uno con un fagotto 
fotto , e correva in quane ; ci ha 
guatati , e etie torno arricto , e s’è 
ficco tra quegghi apri ceffi. » 

Anf.'U no con un fagotto*, • che vien 

-c dalla ttrada , che và in villa mia, e fug- 
gpi Al ladro,, al ladro Sfugge ***"0 
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5 CENA, XIV,. 

Ciapo , Ifabella , e Menica . 

Mcn. Iapo , eh* hai vift© i ladri? 
Jfab. V -4 Dove fugge mio padre? 
Man. Guà fe correre par* un capriolo, 
•Gap. Signora , non è nulla non ene. 

10 ho detto a quii modo per brulla^ 
perch* i’ non fapevo come mi fare , 
a davvi quello feriglietto , che non 
vederti : e i’ ho trovo quell* inven* 
zione, perchè fi lievi di quine, 

Jfab. Uh , quel che tu hai fatto / Che 

11 pover* uomo non pigli un mal di 
petto . 

Ciap. E Signora noe, e non Idpigghie- 
rae, abbiatelo per pazzo. 

Mcn. Anzi fi riaverò dà morte a vita, 
perchè aderto fi chiarirà di quanto du- 
bitava ; poiché arrivando a cala , e 
vedendo ogni cofa^, ferrato e flanga- 
to, tornerà in qua tutto foddisfatco, 
lfab . Leggerò in tanto. (legge) 
Qhp. Noi -ci poffiamo avviate verfo 
cafa . 

.Man*! Sarà la meglio . • , 

ifabi Che volete Jafeiartni qui fola? 

Ciapi O la vienga anche lie Signoria, 

r la- vienga r« . • ■ • 

lfab .', Che dirà mio padre ? 

Men. Ch’hà egli a dire ? Se gli è lui, 
. ch’ha detto-, che noi venifliltìo. 
Gap* Come Ifr fta- coline, larrionci ab- 
bi» (crepolo. nlfffino..c ;.*! L\ : 

.:i\ ' " IfaK 
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Andiamo adagio » mentre io v.eng» 
leggendo. 

Ciap . Andiam,, come la comanda le’Si- 
gnoria. 

Mcn. Che fai tu Ciapo ? Tu. fei di noz- 
?e? * 

Ciap. Tutto fi fané pii Sig. Anfeilmo , 
ch’ene fpofp. 

Men.O vuol’ aver le voce, e un altro 
le noce. 

Ciap. Così credo; é mi par milf anni 
di vedere , dov’il padrone vuol far 
riufcir'il nigozio. 

Men. Uh! gl’ innamorati e ? trovan co- 
fe, dell’altro mondo. Io. mi ricordo , 
quand’ero innamorata io, e volevo 
parlare al mio damo, che mia madre 
e mio padre non fe n* avvedeffero , 
come penfi tu eh’ i’ faceti ? 

Ciap. Come facevi voi, di grazia? 

Men. Afpettavo la notte , quando dor- 
inivan tutti , com’ afusi : e fapevo , 
che ghi era per la via , andavo giù 
pian piano , gii aprivo l’ufcio , e lo 
mettevo in cafa , e li decorrevamo 
con fola ti , confidati . 

Ciap- Una bell’invenzione / Perchènon 
potevi voi (tare all'ufcio ailmanco , 
lenza mettervelo in cafa? 

Men. Buono vè , eh’ è* fu de padato 
qualcuno , e ci ave(Tev;fio. Bifogna 
levare gli fcandoli e lalvarla riputa- 
zione; o in quello c’ ero fcrupolofa 
fai; ed ero una fanciulla , come fi 
dev’edere; non volevo ribrezzi. 

Ciap . 
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Ciap. Eh certo , v* cri, li vede» Tina 
fanciulla ferviziata. 

Ifab. Ho intefo . Andiamo-, 

Ciap. Ghi farò la ftrada-. 

Men. Sì, facci il guidone: 

Ifab. Dopo tante tempefie , quando men 
lo fperava, veggo il porto vicino. 
Men. Gli fcogli fono (lati grandi ; pure 
la bacca non s’ è ancora fdrucita . 

S C E N A XV. 

Camera d* Orazio. 

Orazio in abito d'uomo e Fidenzno. 

Cr. TJ 1 Ccomi nel primo mìo e/fere ; 

s’attenda pure la venuta d’ Ifa- 
•bellaed’ Anfelmo , e fi profeguifea., 
fecondo j eh’ io v’ ho partecipato , V rm- 
Prefa. 

Fid.lo , per la mia parte , non man- 
cnerò , nec opere , nec fermane , 
perche fieliciter fornica: e vedendo 
quanto fia circumfulta dall* equità e 
dal dovere , non difpero , anzi prò 
«erto habeo , che gii Dii appretto i 
» ?" I ST I » de’quali nulla penitus 
Jrail orrore giace fepolto , e che dei- 
opre rette hanno protezione peren- 
ne ; faranno procul dubio , che ab- 
bia queli’efito favorevole , acque non 
tnen da voi , che da me , cotanto 
• agognato, 

- ’ Or. 
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Or, *Già parmi, che non debba tardare 
Kabeila, poiché nel mio petto Tento 
un non fo che d’i ai provvido giubbilo, 
che lo va ricolmando. 

Fid, Ciò ancor’ io affeverantetnente cen- 
feo, pòfciachè la fimpatica forza , 
&. precipue fama tori a è tale , che & 
invifibiliter feguendo l’obietto amato, 
fa préfagirne proflìmo il verace opta- 
tiffimo advento . E che quefti non lian 
fofifmi, ma verità inconcuffe e folidi 
argomenti.’ ecco Kabeila appunto col- 
ia nutricula, che dal voftro villico 
vengono introdotte, 

SCENA XVI. 

• • 1 

ìfabella , Menicela Orazio , Fide tizio 
■e Ciapo . 

Or, ^ Ignora Ifabella , ecco che Leo- 
U nota s’è partita , e Orazio è 
arrivato-, per dedicarvi!! fervo in 
eterno . 

Jfab. Sig. Orazio , in quefto momento 
. conto il primo giorno di mia vita , 
mentre arri voa potervi vedere nel ve- 
ro efler voftro , fperando in breve , 
che fiate mio . ' 

iF/V. Signori , ‘ laetor toto animo & giu- 
deo , di vedervi; tandem aliquando , 
poft varios cafus , poft tot di- 

• i ieri mina rerum tuia, fimul con- 

. Junai . : i 1 . * . 

Xden, Uh,.' come vo* fiate bene ; vo mi 
Tomo I. O piacete 
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piacete mù in quella forma, che in 
quel l'altra; batta voi ttavi bene an- 
Che in quella ; ma in quella mi 
par , che v’abbiate un non foche di 
più • 

Ciap. Io non credo , che ghi abbia nè 
più, nè menoMi dianzi; fé ghiene 
il medefimo. 

Or. Dov’è il vottro Signor Padre.'? 

Ifab. Il mio genitore è cóffo veffo. cafa , 
metto vanamente in fofpetto da Cia- 

po. ' ' * 

Mcn. Non vi dubitate , che noti ì ab- 
bia fatto trottare i ma il Aio non può 
efler fe non di quel trotto, che du- 
ra poco. - 

Fid. Ad quid farlo correre fine neceltita^ 
te, per fargli fubire qualche periculo, 
o qualche pleuritide fpuria .? 

Or. Perchè hai fatto quello? 

Ciap. Com’ avev’ io a fare a dar’ il bri- 
glietto alla Sig. Ifabellà , Che lui non 
vedetti, che le venivan’ oltre, e lui 
non fi lievava di Ile 
pr. Ma don v'erano al tri modi di di Arar- 
lo altrove, che coietto, tanto che a 
quefta Signora tu confégnaffi la car- 
ta? - . 

Ciap. Che carta.? 

Or. Quella, ch*ìó ti diedi * 

Ciap. Quello era un brigfiettó. . 
f'/J.E’ritteiro. . 

Ciap. Come rifletto ? Eh Sig. Maeftro fon 
grotto di legname , ma i briglietti gli 

.... -cogno--- 
. s u a .. . i 
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- cognòfco dalle carte ; le fo tenere in 
mano anch’io codone.. 

Mtn. Lo credo • lo fo , che tu ci hai gu- 
fio, a tirarle pegfi orecchi* 
f id. <E* vero , che carta può intenderli 
alea , pagella luforia : e biglietto , 
exig-^a epiftola , ordo , uiandatum ; ma 
quella diftinzione nonfuffifte incafu 
noft.o, nel quale eft idem carta , e 
biglietto » 

Vr. Sig. Maeftro, a far capire a Cia- 
po quella verità , ella perde il tem- 
po , che ora piò utilmente compar- 
tir fi vuole . 

dap % Io lo perdo il tempo a difeorrer fò- 
co, che vuol , che le cartee briglietti 
fiantutt’una. * 

V a &; La conclufione fia, che la carta e il 
biglietto mi pervenne? ed io intefi le 
voftre rifoluzioni , e 1* approvo piena- 
mente , come dettate dalla voftra pru- 
denza, che ha Tempre per guida la 
giustizia e l’onore. 

Fid. Un uomo confpicuo ed integerri- 
mo, qual* è il Sig. Orazio , non può 
operare alias, aliter , nec alio mo- 
do . 

^».Non fi può creder’altrimenti d*un 
giovane di garbo come voi ; o via , che 
fi concluda quello fpofalizio , e eh’ io 
mi ritrovi a rilevarvi almeno una mez- 
za dozzina di figliuoli mafehi • 
dap. Ghi è che vo* farefti di begghi al* 
lievi, che il voftro i*ho per latte ri-, 

O 2 pofato. 
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pofato. O Sig. Padrone, veggo il Sig.’ 
Anfeilmo di là in fala che ìiede, eli 
fventola a più potere ,* bigna , che ghi 
faccia caildo.^ ■ 

Afe». Dee ripofarfi dàlia bella carriera, 
che tu gli hai fatto fare a ufo. 

Or. Chiamalo, e digli, chepaffi,che è 
padrone. 

Ciap. Sig. Anfeilmo ? Ehu? La vienga quae 
il Padrone la chiama. Uhi? 

Or. Potevi bene andar di là , e chiamar- 
lo con più creanza. 

Ciap* E V ho mandola boce . Vete,cbc 
ghi ha intefo, e vien’ oiltre. 

J fab.O Dio, Sig. Orazio, s’ egli; vi ri- 
conofcel ' 

Or. Non dubitate, o Signora. 

A&w.Ora ne viene il buono. 

Ciap.S 1 , dicea colui . 

Tia. Nunc magnani opus aggredimur. 

SCENA XVII; 

. : . . ■; r f 

Anfclmo, che fi r afe tuga , e detti . 

1 ' J . 1 . * ’ • v i 

Or. Sig. Anfelmo mio Signore , ec- 
V>/ co , che pur dopo tanto tempo 
mi concede la forte, eh’ io vi riveg- 
ga fano e profperofo. 

r *Anf. Sculì , s’ io non fo cerimonie, come 
dovrei ; fono un poco ribaldato , fa el- 
la? Ho un pd’corfo. ‘ r .. 

Or. Età/ da federe. 

Anfi Nò , nò, non m'increfce , ho fedu- 

to 

* 
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to un po’dHàjn fa la. 

lfab.S ig. Pacare, vi liete ttracco. 3 

Anf Penfa , che a correre non mi fon 
ripofaco. 

Fjd. Ma quare avete prefo a far cosi 
da equo cu r Torio , o ut melius dì* 

* cam , da cane venatico? 

Ciap.G hi ava fretta , lìcondo meneghi 
ava» 

Anf. Ah i’ avevo fretta è vero , fguaja- 
to? Tu ne fei (iato cagione , con dir- 
mi , che t’ avevi vitto colui col fagot* 
to; che veniva di villa mia; m 1 hai 
metto in fofpetco : e poi npn era vere 
nulla. v 

Men . Non T avete voi avuto caro? 

Ifab. Sig. Padre , non! er’egli peggio , fe 
v’era ttato tolto qualcofa? 

Anf. La bellaè (lata, che per accalorire 
il mio fofpetto, appena fon’ito trenta 
patti, che veggo unribaldonecon un 
fa eco fotto braccio. Io comincio agri*! 
dare: guarda il ladro , e vo’ alla voM 
tafua; quelli li mette a gambe: ciò 
dreto ; quando per falvarfi da me , veg* 
go, che lafcia andare il Tacco. Io pre- 
tto m’avvento, e me lo caccio fotto , 
e Tento a un tratto muoverli e divina 
colarli.* e per ettèr la bocca del Tacco 
Tciolta, c volta verfodi me , eh’ io 
non ci avevo badato, ne Tcappa fuori 
un maladetto gatto , foffiando come 
un’ iftrice; mi s’avventa alle mani , e 
comincia a graffiare e mordere , che fe 

* O 3 io 
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io non fon Lello a tirar via ogttrcofa r 

m’ avrebbe cavato gli occhi ^ 

Ciap. Oh y oh» oh ! j 

Mcn. Eh, eh* eh.' 

*/£»/. Sgraziati/ che ve iarideteeh ‘ Mi 
’ fa male, che dalla paura ho tirato via* 
quel Tacco. Ah- fi potrebbe manda?* 
per effo * innanzi , che fuffi raccolto *- 
Non è lontano un tiro di baleftra , che 
colui,, gì ulta y s*è meffo a correre a 
quella volta ► 

Ciap.O vQte voi , v*ha rifparmiatolagita i> 
Men.S l, ad ogni modo v’avevi a venire 
in quà , t’ è (tata tutta ftrada *. 

Or. E via Sig.. Anlelrao, non peniate a* 
quella cofa, che nulla preme. . 

Anf. Era buono , fapece , pareva nuovo. 

Or. E lafciate andar limili bagattelle » efi 
concludaquel , che più importa*. 
Anf.GWk proprio un peccato, lanciarla 
J andar male. - 

Or. lo» fon venuto quafsìr, come vede* 

tC • 

Anf. S’ io non fuffi un po’ fi racco r . tor- 
* nere* in là per elfo. 
ìfab . Sig. Padre * badate al Sig-Orazio . 
Anf. M* elee degli occhi j un lacco buo- 
no. 

Ciap. Ghi è entro in quello Tacco ^ in- 
nanzi , eh’ e*n* ufea , penfatclo voi 
Men. Uh / che pois’ elfer Tacchettato • 

F id. H®c eft de Tacco tanta farina Tuo . 
Anf. O Sig. Orazio mio , ora eh* i* vi 
guardo un po’mcglio , non potete ne- 
gare 
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f are di non effer nipote della Sig. 
«onora ; fiate tutto lei , che non ne 
perdete una virgolar la famigliate in- 
• fin nella voce. Dov‘ è la Sig. Leo- 
nora ? 

lfab.{ Ohimè ! ora perpleffa rimango . ) 

1 ?iJ. ( Modo agitur de fumma rerum . ) 
Ciap. ( Ora ne viene il badili . ) 

Men. ( Qui è dove mi calcò Palino . ) 

Òr. Adelfo dirò a VS.dov’è la Signora 
Leonora. Ma prima vorrei iìabilire 
quanto voi fentircte j perchè io non ho 
Infogno in modo alcuno , chene’miei 
affari , chicchelfia ci faccia parte veru- 
na: fa trattargli e terminargli dà me. 
Veddi il dillefa di VS. , fottoferitto 
lòtto nome di mia zia , che promette- 
va per mè , che avrei ratificato quanto 
ella avea promeffo. Ella però, non fò 
- con qual titolo poteffe ciò fare £ 
idnf. E' vero , anche Ser Imbroglio Vi- 
luppi Nota/o della Potelleria dille , 
che ci voleva un voltro mandato 
/ fpeciale. 

Or. Vedete bene , eh* io non parlo a ca- 
lo. Pertanto io bramo ( giacché fon 
qui in perfona ) fermare quanto VS.ha 
fermato colla mia zia . 
jtnf._ Bene ; ma npn fa fc V S. fappia , che 
io in tanto fa quello , in quanto la Si- 
gnora Leonora diventa mia con force, 
com’avrete potuto leggere nella ferì t- 
ta, che ella haappreffo di fe, e che 

V S. dice d* aver veduta . 

O 4 Or. 



320 ATTO 

Or. Sì Signore,* ma quello potrete trac* 
tarlo con lei; io giànon difcordo,nà 
pure in una fillaba dal concertato fra 
voi ededa; in quanto riguarda il mio 
interede. 

Anf. QuaPè di pigliar la mia figliuola 
lenza dote; anzi di dotarla di tremila 
Pezze . • 

Or. Cert iflìroo: e di così non liete voi 
contento? - - 

•Anf. Come così voi v*obbiigate 

Pr.Così io m’obbligo in parola d’uomo 
d’onore, alla iprefenza di tutti , che 

* ve ne poffano efler buoni teftimonj, 
prcntilfimo a farne in carta ogni più 
ftretta promeda : che dite ? 

Anf. Ch’ io non ho che replicare in que- 
lla parte . ' 

Or. Compiacetevi dunque , che io ulti- 
mi quedo negozio , tanto da me fofpi- 

* rato, con dar la delira di fpofoavo- 

t ftra figliuola. - 

Anf. Co* patti fopraddetti . 

Or. Co’ patti fopraddetti ; e di - nuovo 
gli ratifico. 

Ifab. Sig. Padre, ch'ho io a fare? 

Anf. Per ora dagli la mano. 

Ifab. Ubbidifco . 

Men. Ledi; 

Cìap.hz non s*è fatta tirare. 

^.Eccovi, o Sig. Orazio , la mano, 
e colla mano darei il cuore ,fe di que- 
llo non fufTe già tanto tempo, che ve 
ne feci libero dono. 

Or. 
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Or. S’goora, io pure nell’ifteffb tempo 
vi feci dono del mio; ficchè eflendo- 
celo noi cambiato, ed elfendo quello 
la priucipai fede dell’alma , io vive- 
rònel vottro, voi nel mio cuore vi- 
vrete. 

Fi ci. Vivant NeoTponfi , ed arda tutto 
hilare Imeneo la fua lucida fiammella .* 
e Tempre più dolci vibri ne* voftri pet- 
ti i Tuoi teli , il bendato figlio della 
Dea d’ Amatunta. 

Mcn. Uh! checonfolazione, eh’ io Ten- 
to, che veggo la mia figliuola una 
volta contenta. 

Ciap. Quell* enenrgozio Tmailcito . 

*Anf. Voi adeflò liete Todisfattodi me 
e della mia generolìtà , in avervi da- 
ta ITabella mia figliuola con condi- 
zioni per voi sì vantaggioTe ; non 
ottante, che peri’ inimicizia fatta con 
vollro padre, mi fufli riToluto e in- 
capato di non farlo* Perdono per- 
tanto a quello la grave ingiuria, che 
- mi fece , tanto maggiore , quanto 
meno afpettata da un amico, cotn* 

— egli m* era Tempre (lato. Abbraccio 
voi per mio genero , e poftb'dire 
ancor per nipote. Venga adeflb la 
Signora Leonora. 

Ifab . Torno a gemere. 

.jfod. Non adhuc in porto èl’ondeggian- ' 
tc carina. 

Ciap. Ora c’ ene un* ailtro Tcombuja- 
mento • 

O 5 Men. 
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àlen. Se fifaltaqucfto foffo* la vacca e 
noftra* 

Or. Orsù* venga la Signora Leonora ia 
quel modo» che fi può-. ElàJ 

SCENA XVIII. 

i 

Meo vejìito cogli abiti da donna , cbc 
avea Orazio , con *naf etera al 
vifo y e detti . 

Anf,. He faccenda è quella.* Ch’ho 
V_4i da pigliar moglie in ma (che* 
ra e.*! 

Men, State cheto* perchè poche donne 
inoltrano il vero lor vifo- e le s a* 
vefle a lavare a tutte * quello della 
maggior parte , refterebbe- nella ca- 
tinella., , 

mdnf. Sig. Leonora » è vero, eh’ è di 
carnovale , eh’ ogni foherzo vale ; 
mi anche ogni bel giuoco vuol durar 
poco.. Sig., Orazio, quella voftrazm» 
dite iL vero, che patifee un po’ di 
girelle.. # 

Or, La mia zia è una donna prudenti tip- 
ma, ed abbonda di quel fenno,,cne 
forfè manca in moli* altre . . 

Anf. Ma quella non mi pare la più * 
la faviezza del mondo , venir q ut 
cheta cheta colla mafehera al V1 0> 
non fe la cavare r e far da {tatua . 

Ciap, Che vorrete voi da una donna* 

Mi par* eh’ ella faccia più del w 1 ® 

io. 
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dovere; la (la ferma e cheta, quan- 
do tutte I* altre Tempre girano e cica- 
lano. 

Fid. Silentium praftat mulieri ornamen- 
tum , lo dille lo Stagirita . 

Anf Ora a che giuoco giuochum noi/* 
Si può Sapere, che zannata è quefia? 
Eh via , §ig. Leonora , cavatevi la ma- 
rcherà , e datemi la mano; giacché 
s’ è llabilito quanto v’h© promefTo , 
col veltro nipote . ( Meo fi cava la 
mafebera con una mano , ,e i altra la 
dà ad Anfelmo , voltando il vifo in 
altra parte . 

Anf. O dove vi voltate voi ? Evia guar- 
datemi in vifo. Che fare la vergogno- 
sa in fu quell* ora? ( Meo fi volta 
con far boccaccia ad Anfelmo . ) 

Anf Che figura è quella ! Che briccona- 
te fon quelle ? 

Or. S g. Anfelmo , compatisca quello 
mio fervo, che s’ è preio gallo di 
Scherzare , in comparire così trave- 
dito. 

Anf O via compatifchiamolo . Dov* è la 
Sig. Leonora in conclulìone /* 

Or. Lì Sig. Leonora, a dirla, non può 
adclfo qui realmente venire. 

Anf O perchè? 

Or. Perchè al venir mio fi partì • 

Anf E dov* è ora ? 

Or. E’ in Firenze . 

Anf In Firenze? 

Or, In Firenze, sì Signore. . 

O 6 Anf 
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Anf. Come Ila quella cofa? S’ eli* era 
qui dianzi, chev’è ita fui capron di 
Benevento.^ 

Or. Nò Signore, anzi non & è mai par* 
tita di là.- 

Anfi O quella , eh* era quà , ch’era la 
fantafima? Che imbroglio è quello .<* 
Venga qui quella, eh’ è in quella ca- 
ia. 

Or. Bifognerà , che parta io . 

Anf. Oche non liete amici, che non vi 
potete trovar* indente ? 

Or. E’ imponìbile. ^ 

Anf. Come impoffibile ? . 

Or. Perchè quella donna ,, con cui avete 
‘ trattato , non può mai venir qui , 
s’ io non vado altrove. 

Anf. O andate voi altrove, e eh’ ella 
venga quà . Io vo* vedere, e ritro- 
var quella bindoleria. 

Meo. Ole la Sig. Leonora non può ve- 
nire, e per quello, ch’ella non può 
-venire , ha mandato i panni , e mi 
. ha comandato , eh’ io vi pigli in 
cambio fuo, per mio legittimo con- 
cubino 4 ■ . : 

Anf* Che rigiro è quello ! Venga quà co?* 
lei, che veniva quelli panni .. 

Meo* La Signora, che avea quelli panni , 
fe gli è cavati 4 e è ita in fumo. 

Anf. In fumo? Per dinci , chela litro* 
verà. 

Or., Ma che occorre cercarne ?' fe vo’I’a- 
vece dinanzi agli occhi . 

Anf* 
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Anf. Io non ce la fo vedere . 

Or. E pur vi parla . 

Anf. Chi mi parlai 

Or*. Chi veniva quelli panni , vi parla . 

( accenna i panni da dorma , che 

ha Meo * 

Anf. A me?. ' 

Or . A voi. 

Anf. Quando? 

Or. Ora. 

AnJ. Orsù , quell’ è compagna dello fve- 
nimento , che colei mi voleva dare ad 
intendere, che non era vero; quando 
la m’era cafcata addoffo. Ora, que- 
llo vuol , eh’ io creda di/ parlare ad 
una, che non c’è. Tra voi, equel- 
la voftra zia, che m* avete prefoper 
mentecatto e ? So il fatto mio fa- 
pete. , 

Or. Sig.Anfelmo, non vo’ più tenervi in 
quella perpleffità ; ora è tempo di fve- 
lare' il tutto, e che apparifea la pura 
verità » , ' 

Anf. Apparifea mai più , s’ è potàbile . 
lfab. Così fia. meglio. 

Fìd. Agè, fi patefaccia 1* arcano» 

Men. Sarà benefpiattellargliene , com’el- 

rè. 

Ciap. Dilla tutta, e fornirla. 

Meo. Recer ogni cofa e vadia , coni* el- 
la vuole. 

Or. Leonora mia zia , da poi, che v’an- 
dò, nonè mai partita di Pifa ,’ fe non 
per la morte repentina di mio padre, 
r che 
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che allora eoa me porto® a Firenze, 
dove di prefente affettandomi , in mia 
cafa fi trova . 

Anf. O chi era quella , eh’ era qui dianzi ì 

Or. £ 

non lo conofcefle ? 

%/tnf. Che volete voi , eh’ io conofeeffi/ 
s’ella dice, eh’ eli* è voflra zia; io 
T ho creduto. 

Or. Quella donna, con chi voi parhfle; 
quella , che conducete a reverir la mia 
fpofa; quella, che volevate per voflra 
conforte , era io . 

Anf. Voi 2 Come! Chelazzoèquelto/ 

Ifab. Siamo allo {coperto . 

Fid, Apertè loquimur. 

Men . Ora noi Pabbiamdata fuora. 

Ciap. Ora s’ è cavo la mafehera . 

Meo • Ora fifinifeela ftoria. 

Or. Vi dirò tutto con ogni fincerità • 

Anf. Dite di grazia y perchè fin’ ora , 
a’ mici conti, nons*è avviato. 

Or. A more è fiata la caufa d* ogni cof£ . 

Anf. Amoree? Toh! E così/ 

Or. Fui Tempre amante di voftra figliuo- 
la > nè potendola ottenere , finché vifTe 
mio padre; perle eaufe a voi note ; 
pendìi , dopo la dilui morte , a tentar 
ogni mezzo, perch’ella fufTemra fpo- 
fa. Dubitai, fevela venivaa chiecte- 
re , di negativa ; onde per afficurarmi , 
mi rifolli ad operare , come avete ve- 
duto . 

Anf. Sicché voi in abito di donna liete 
venuto a trappolarmi in quella foggia ì 

E que- 
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E quello volino fervitore furfante, e 
quello villan traditore , m’hannaficto 
quelle carote .^ 

Meo . Di verità quello ferivano era un 
barone, ma gli ha fatto come quella 
zia; gli è ito in fumo anche lui. 

Anf. O chi r ei tu ? 

Meo. Io fon Meo fervitore del Sig. Ora- 
zio. 

Anf. Non è, eh’ io non. lo vedelfi, che 
tu non mi avevi cera di galantuomo » 
Ma tu *Ciapo Capevi tutta quella ma- 
taffa > ^ 

Ci api, Signor fine, vete* che fen’è tro* 
vo il Dandolo. 

Anf. O furbo 1 E tu Menici lo fapcvi r 

Men . U.n po’ poco . 

Anf Un po’ poco? E tu Ifabella? 

ìfab. Mi fu detto un tantin tantino. 

Anf. Un tantin tantinoi E voi Sig. Mae-~ 
ftro, ve n’ eri avvi Ilo.. 

JEA. In principio ignoravi, fed' poftea 
lo fepfi . 

yinf Sicché folle tutti daccordo à met- 
termi 'in mezzo.. Alla Giudizia , alla 
..Giudi zia ... 

Or. Che occorre gridate adelfo Signor 
Cuoce ro mio caro. 

Anf. Che Suocero ? Mi maraviglio; ta ; 
mia figliuola non l’avrete mai. 

Or.. Se già me 1* avete conceda, ed io le 
ho data la mano; quello è negozio 
aggiullato. 

Ifab.. Signor padre, che non volete ^ 

eh» 


Digitize< 



*2g ATTO 
eh* io lo pigli fe me l’ avete dato . 

**cn. A dir, cheli voglia fare feorgere 
in fin da ultimo. 

F id. Ad quid amplius loqui ì In quello 
negozio ja&aeft alea. 

Or. Ma non è quello, quanto avete Ha- 
bilito voi Hello ì 

Anf. Io llabilii quella cofa fur’un* altro 
iuppoflo , il qual mancando , per 
quello abbindolamento , è nullo tutto 
il relló; e me Cappello. 

Or. Ma difeorriamoia fenza ftrepito ; 
qual’è quel fuppollo, fui quale avete 
Riabilito il patto di darmi la vollra fi- 
gliuola? 

Anf. Che Leonora , vollra zia , fufle mia 
moglie , con in dote tutto quello , 
che aveva. Ora, fe Leonora eri voi, 
fe voi m’avete niello in mezzo, và 
in terra ogni cofa . 

Or. Anzi è in piede ogni cofa. Mia zia 
è in Firenze , dove mi afpetta per 
tornarfene a Fifa; le fcriverò, fe fi 
contenta di divenirvi conforte*. ed 
ecco rimeffò in elTere in tutte le fuc 
parti il trattato. 

Anf. Ma ha ella la roba , che v’ avete 
detto ? 

Or. Che eli* abbia una ricca dote, per 
elìere (lata lafciata crede uni verfale del 
fuo morto conforte , quello è vero , 
e ve lo mantengo. 

Anf. Ma mi vorrà ella? e vorrà ella 
darmi ogni cofa? 

0r. 
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’fr. Quello poi non lo. fo , nè pott<v 
compromettermene . 

Anf. .Vedete voi; dunque fi fciolga il 
refio, . (• 

Or. Non cammina quella confeguenza; 
Fid. Argumentum non eft in forma, 
Anf. Perchè, vorrei fapere / 

Or. Perchè la Sig. Ifabelia cd io, fiam 
i ;d* uniforme volere . 

Ifab. Così è. . 

Anf. Ah , cosi è ? Che Io vuoi tu , t 
quello ìtnbrogliatore per marito/ 

Ifab. S’io l’ho già. prefo , che volete 
fare, bifogna accomodarli. 

Anf. Àccomodarfi e / E io dunque '..i 
Or. Voi , fe la Sig. Leonora vi vorrà , fa-i 
* rete nel caCo noftro, >, già voi la pi- 
^ glierete-, il negozio è mezzo fatto, 
Anf. Sicché s’ ella non mi vuole, e non 
•mi vuol date ogni cofa , voi non 
avete a effer obbligato a nulla/ 

Or. Io non pollo obbligare le volontà 
degli altri ; a quello , che io ho prò- 
metto io ho già fodisfatto. 

1 Meo. Se quello non riefce c* è rimedio. 

. Anf. Che rimedio c’è egli ? _• 

.Meo. Veder d’avere la roba di queli’im- 
:* piccato» da Carpi, del vofiro cafafo. 

Anf. Ah ribaldacelo , meriterefii ben 
tu, per premio delle tue fatiche, 
prima Ja forca, che la galera. 

Ciap . Eh , non fi rimunera neffuno ; 
oggidie* . v . . ‘ 

. Anf. Sì , che tu non la mcnt'erefli quan- 
to 
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to lui , villaa tanghero , che cri <? 

accordo f 

Ciap. Io fé r vivo il padrone , e ero tc- 
nuto a ubbidillo jrn cucienza. 

Anf \ Grande fcrupoio : c a rubare 
guardi tu alla cofcienza ? 

Ciap. ? ho 'mparato da voi r che a da- 
re a afuria a venticinque e trenta 
per cento , col pegno in mano e coi 
mallieadore , credete di fare le digoi- 
1 zìoni. : ; - 

Or. Taci tu .• Il Sig* Anfelmo non ha 
: quelli fentimenti. 

Ciap. Bigna fentir il paefe , fe ghi ae. 
'Anf. Ah lingua maladetta i Te la vo* 
cavar per la collottola, 

Men. Eh , Sig. Padrone , oranonè tem- 
* po d* entrare la collera r fi fta i» al- 
legria iti tempo di nozze, 
ìfab . Dice il vero ia balia -y par y che 
. non abbiate gallo y che la voftra fi- 
gliuola fi mariti . 

^Ciap. Per la fpefa ghi avrebbe a gon- 
golare dall r allegrezza. 

Anf. O io fono Italo minchionato per 
bene/ Guardate con che diligenza 
, ho badato , che la mia figliuola non 
• vegga mai nè parli con uomini , e 
poi io medefimo fe ho menato in 
cafa l’amante» 

Men. Ci fon tanti , che maritan le fi- 
gliuole a quello modo, - • 

Ciap. Mi pare un bel rifparmio a mene . 
Anf, Credevo di fare un buon trucco» 

pi. 
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pigliar quella vedova v e la vedova 
era una donna di paglia r 
Ma qucfta è ancora in fieri# 
jinf U Eh ! fieri ; il malanno » che v* 

! r. colga # ' 

Or. Non pib querele fenza frutto » o* 
i . Sig. Antelrno , reflèttete , che avete 
maritata voflra figliuola ad uno y che 
l’adora; c fiatnì lecito il dirlo 9 a- 
uno , che ha un confiderabii patria 
. monto v e non h» con chi dividerlo •- 
. Quello a me non frutta niente r 

Ciap.- Sta a vedere, che volieva la 4o« 
i te lui per maritar la figghiuolà • 

Tidr Domine , efulti e dia lieto , che- 
* qual novella Fenice dai rogo ve- 
< d raffi ri nafcere ne* nipoti jr cuaodQiioii < 
le fia fortito in nuovi figliuoli , r 
quali gli verranno attero^’ tutti f«* 
(tanti per confolarla. 

*An[. Perdinci , che gli daranno da lo^ 
ro.* 

Or, Orsìx , fi dia bando agli affanni 
Ifab ... Si ponga termine ai duolo . 

*Anf. Si roda quella fufina acerba# 

F id» Sia replcto il fen di jubilo . 

Ciap. S* ufea del manico per 1* allegre*** 
za,- 

Meo. Si faccia tempone e baldoria^ 
Men.. S’efca un po’ di mattana.- 
Or. Giacché amore ha voluto . . . 

Ifab . Giacché Cupido ha difpofto^^ 
*4nf. Giacché il Diavoi’ ha fatto..# 

fid. Cuori i am fic voluere numina.#. 

Ciap. 
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Ciap. Giacché il cafo s 1 è datoci* 

Meo. Giacché ha retto lo ftillo... 

Min, Giacché la fortuna ha fatto gr£ 
zia • • • 

Or. Ch’ io mi faccia donna per cfler 
felice . 

Ifab. Che voi ritorniate uomo, pcrch' 
io (ia fortunata . 

Anf. Ch’io iia flato aggirato, €001* un 
arcolajo . 

F id. Ch’ io vegga fpofo il mio alumno. 

Ciap . Che il mio padrone abbia quel, 
che e* volle va. 

Meo . Ch* io non fia flato baftonato, 
com’era dovere. 

Meo. Ch* io mi trovi a veder la mia 
allieva allato a quefto bifciolone. 

-Or. Cara- 1 fabella/ 

* ìfab . Amato Orazio/ 

Or. Io fono flato finalmente il di/pc- 
rato contento. 

Jfab. Io la miferabile confolata. 

Anf. Io 1 ’ Astuto Balordo. 


IL FINE.. 
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s argomento* 

A Spafia vecchia , credutali vedova , 
per la falfa nuova della morte di 
Tancrazio fuo marito , ama Orazio giova - 
ée+ e gli Jcuopre il fuo amore . Quefli , ef- 
fondo amante corrifpofio d' ìf ab eli a , fi- 
gliuola d' lAfpafia , ed in povero flato , 
avendo avuta certa nuova , rifer f/rfi 
fw^nVo «wor viva , finge di confonderle : 
e coj) wtf riixg* una donazione de fuo i eflra - 
. 7» tanto vien la conferma della 
fipravvivenza dei marito di Afpafia : e 
Orazio , trova aver riparato al fuobifi- 
gno y finza mancare a lf abella , alla qua- 
le y divenendo in fine fuo fpofi , fi dimo - 
fora d * ejfere flato II TRADITORE Pe» 

DELE . 



INTERLOCUTORI. 


Aspasia , creduta vedova , , moglie di 
Pancrazio, creduto morto. 

Isabella , faa figliuola , amante è 
Orazio . t j 

Sermollina , loro ferva . 

Orazio, amante d r Isabella. 

* , • • 

Scena rapprefenta Civile -con cafa 

* d Afpifia* . ; __ sCE~ 

j 
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SCENA PRIMA. 

Jf abella e S ermellino , . 

* • • *» « ' 

» » # 

Ifab. Può Ilare? 

Serm. Ih Sicuro , eh’ ella può Iter 

1 j re * 

Jfab. E mia Madre 'ò innamo- 

rata? 

Serm. Innamorata fino alla cima de’ ca- 
pelli • 

Jfab . Io non Io credo. 

Serm* Lafciate Ilare ; io non vi vo’dar 
la mancia, perchè voi lo crediate .' 
Jfab. Ma mia Madre, donna di età cosi 
avanzata, aver quelli pen fieri ? 

Serm. Son penfieri belli e buoni ; liete 
pure innamorata anche voi,: •> ■ 

Jfab. Ma io fon giovane e fanciulla , ed-a 
me gli onefli amori non difeonven- 
• gono ; jf ‘ • • **' _ 

Serm. E voflra madre ha qualch’ anno 
più di voi, ed è vedovale non farà 
la prima, che abbia voglia di marito 
* ' perla feconda volta .* e quella non fo 
che fia vergogna. •• 

Jfab. Echi è l’ amante , di grazia ? 

Serm. O qui vi volevo : è un bel gio- 
vanotto. ; •* " r " • * ■ 1 - 1 •* 

Jfab. E’polTìbileS '* - r: • t* 

Serm. Po (libi li (fimo , . 

Jfab. Ed egli le corrifponde? £ * 

Serm . Sicuro , ci palla , la Pé.vèrifcc, 

ed 

v 
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«d elJaè Tempre alla fineftra, che pa- 
I’ re una civetta fui mazzuolo. 

Jfab. Maionon l’ho mai veduta. 

- Serm . Perchè voi , e voflra madre in 
far’ all’ amore , fate a capo a nifcon- 
dere; quand* ella lente voi , fenevà; 
-ficcomc voi , quand’ ella arriva , (cap- 
pate- 

Jfab. E chi è quelli? 

Serm, O contentatevi., che ioflia che- 
ta, e non ve lo dica . 

2 lfab. Che forfè mia madre t’ ha proibito 
il palefarmi quello fcgreto? Seni’ hai 
detto il più* puoi dirmi il meno.' 
Serm. Eorle quello meno farebbe il più. 
Voi non fapete ogni cofa . 

* Ifub. O che cofa cè di vantaggio? Pr 

lefamelo ti prego, e non mi tormen 
tare con quello indugio, che m'ac 
crefce lacuriofità. 

• Se r m. Ma, e feil dirvelo Tara peggio' 

7 lfab • Chi mai puòelTere i Sbrigala. 

S er m L’innamorato della volìraSigno 
i 5 » ra madre. . 

< ia. 

! S e rm . E’ il Signore..... 

? lfab. IlSignor chi ? in malora, 

Serm. Lo dico vedete* 
lfab. O dillo mai più» 

Serm. Ecco , ora m’ elee di bocca intero 
intero : Guardate 1* ho fulla punta del- 
la lingua . 

lfab. Vuoi tu farla finita? 

Serm. E’ilSig. Orazio. 

Tomo I. P V ab - 

| • 
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Ifab . E . 

Serm . Il Signor Orazio . 

Ifab. Il Sig. Orazio ? Il mio.,*. 

Serm. Il volito amante . 

Ifab. Come / 

Serm. Come ., eli’ é così. „• 

Ifab. E corrifponde agli amori di mia 
madre, quando mofira in tal gui« : 
d’elTer tutto accefo de’ miei? 

Serm. E che credete , che fia il primo 5 ! 
che faccia all’ amore con due n un 
tempo medefimo/ Fate così voi , * 
fonategliene. Io fo all* amor confet- 
te o otto, per iftar fui ficuro , che 
almeno me ne refti uno: non b.’fogna 

r * è 

fare all* amore a fpelluzzico . 

Ifab. O Orazio traditore! Ma io non 
pollo mai creder quefìo . Egli reverira 
mia madre per amor mio, e procure- 
rà cattivarli la di lei benevolenza, p^ 
chè ella lìa poi indulgente , a lavar- 
melo vagheggiare. , ' 

Serm. Così credevo ancor* io, fecondo 
il Proverbio , che dice : chi vuol J 3 
mamma , accarezzi la figlia >' W 
quando fi arriva afcriver lettere amo- 
rofe, è altro, che indulgenza. 

Ifab. Chi le ha fcritte? 

Serm. Voffra madre. , 

Ifab. Che ne fai ? * 

Serm. Che ne fo ? S’ io ho in taf ca ! 
negozio . 

Ifab. Che negozio/ 

Serm. Ho una lettera di voftra madre , ap* 

prel- 
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preffodirae, chela debbo portare al 
Sig. Orazio j ma non vi debbo dir nul- 
la in modo nefìfunoy non l'ha fapcr 
1 aria. 

lfab, Ed è vero ? 

Serm. O buono , o buono . 
lfab. Mollramela-, di grazia. 

Serm, Eccola, in petto e in perfona * 
guardate . ( le dà la lettera') 

lfab. Pur troppo è carattere di mia ma- 
dre , e ad Orazio è diretta; Ja vor- 
rei pur leggere. 

Serm. O canchero Betta.’ voi ne volete 
troppa . 

lfab, E’figillata coli’ offia, ed è lìgi Hata 
di frefeo . 

Serm, O licuro, s’ ella 1* ha fcritta or’ 
ora . 

lfab, Vo* provare ad aprirla. 

- Serm . Uh^ che la non venga , e ci trovi 
in frangenti crimoli. 
lfab. Dove l’hai lafciata? 

Serm, L’ ho lafciata , quando m’ ha confe* 
gnato la lettera, che fu bito fcritta , è 
ufeita di cafa . 

lfab. D unque, Te è ita fuori j, Iafciafarca 
me . ( apre la lettera bel bello , ) 

Serm. E fe ella tornar* . . , 
lfab. Quando va fuori non torna mai. 
Serm . O quell’ è ben vero ; predica a noi 
lo flareincàfa, maella è fempre per 
le frontiere . Guardate di non rompere , 
che come le cofe fon rotte, difficilmen- 
te lì ralfettano. 

P a lfab. 
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Ifab. Ho aperto bejniflimo . Leggerò. ( Ug- 
ge) Mio bene ({dorato, 

Serm. Cacchi ta ! fa comincia con gran te- 
nerezza • ( If abella fegue a leggere ,) 

Ifab, Poco gioverebbe a quefto cuore inna- 
morato lo fpeffo vedervi , fe non vi po- 
teffi par lare y ma perché quefto m i fi ren- 
de difficile inprefenza della mia figlino* 
la, che voglio far monaca . •» -Ne hoa 
faperqualcos’anch* io. 

Serm, Giufto , la fefta non s’ha afarfen* 
za voi . . 

ifab. Quando paffute dalla mia cafa , chi 
io fia alla fineftra , fermatevi , che verro 
alla porta, 

Serm, Quefto è il modo di concludere, 
fenzaftar tanto a miriggiare . 
ifab. E quivi potrò cjprimer vi quel più col- 
la lìngua , che non fanno le mie pupille: 
e fappiate , che V amor , eh' io vi porto , 
fe da voi farà corri fpoft* non farà di- 
f giunto dalle voftre fortune ' 

Serm, l’ho intefo , la vuol far voi ino- 
naca , per l a manco fpefa , e non aven- 
do altri figliuoli , vuol dare ogni cofa 
per dote a-quefto giovanotto. E^quan- 
te Te ne trovano diquefte vecchie paz- 
ze, che non potendo fare innamorare i 
. giovani còl vifo, procurano di fargli 
innamorar colla roba: e non fanno, 
che i’amor, che fi compra a danari 
contanti , è come il pan di faggina , 
che fi mangia per fame, ma non per 
gufto . 

«•- Ifab è 
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Ìfab. E reflo con tutto lo fpìrito , anfìofa di 
rivedervi nel luogo accennato . ,, Voflra 
divotiffima ferva ed amante , Afpafia . 

SVnw. O bella cecina ! 

Che farò.*” 

Serm. Riferrar la lettera con garbo, e 
rendermela ; perchè io faccia il fervizio 
della padrona . 

Ìfab . W lacerarla in mille pezzi. 

Serm. Non fate; buono, ci mancherebbe 
quefta. 

ìfab. Di* a mia madre ,chel* hai perduta. 

Serm, Peggio ; gliene fcriverebbe un’altra. 

ìfab. E dovrò credere , che Orazio mi fia 
traditore ì 

Serm. Però riferrate la lettera, e lafcia- 
temegliela portare, c allora fi vedrà; 
alla prova tt fcortica l’ a fino • 

.J [ab. Sì, fi faccia come tu dici. ( ri ferrei 
la lettera ) Fin qui veramente non pof-' 
fo dire , che Orazio fia reo ; Perchè egli 
non ha colpa fe una donna gli fcrive.’ 
Procura, fe ti dà larifpofta, di farla 
avere in mia mano . Tieni. ( le dà la 

Ietterai 

Serm, Così farò . Uh , eccolo quà , eh’ e’ 
viene : 1* avete voi rattettata bene , che 
non fi riconofca il pottiniccio? 

Ìfab, Di’, che or* ora l’hai ricevuta da 
mia madre, com’èvero. 

Serm. E, non trattiamo, 1* ho ricevuta , 
eh’ è molto prima; ma io non vo’, che 
noi la guardiamo in un’ora o due , 

• c’entra la parvità di materia. 

P 3 Ìfab;- 
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ìfab . Io mi ritiro, ed oflfervo quan^egli 
dica. 

Serm. O così , Io dar* a fentir’ i fatti 
d’altri, nonèilminor divertimento.. 

. che ci fia .. 

ìfab . Io mi ritiro per fentir’i fatti miei 
non quei d* altri . (fi ritira in difparte ) 
Serm,. E.’ vero , avete ragione.. 

S Cf E N À * IIL_ 

* 

Orazio, e dette,. 

Or, He nuove Sermollina 

VJ Buoniffime per voi, che liete 
giovane bello e afforcunato ,. e ave- 
te le dame , che fanno a’ capelli per 
. voi .. 

Or, Ionon fono j. nè Tunotièr altro ; e ■ 
le dame hanno poca occafione di far li* 

. ti e rifle per me ; perchè non ^avendo- 
ne altre che una fola, Dio fa, da 
quella ancora , attefo il mio poco me- 
rito , come io venga gradito.. 

1 [ab. ( Sei gradito-pur troppo.. ) 

.Serm,. O non trattiamo, le quella fola, 
che voi dite, èlaSig. Ifabella , liete 
gradito a baftanza:,* ma ci fon'altre» 
che vi adorano , e voi corrifpondcte 
loro , e fate lo fpafimato .. 

Or, Guardimi il cielo, che abbia fenti- 
menti di verfi dal cuore. 
ìf&b, [Ocaro, così fono i miei . ]' 

Or. LaSig. Ifatetla è fola ^arbitra de” 

miei 
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miei voleri, ed ella foia farà lempre 
in eterno 

lfab. (Parole, che m’ incatenano . ) 

Serm . Fufs’ egli pur vero; ma io ho de* 
riPcontri £ rovePcio. Voialtri figno- 
rotti , godete di aver la muta delle da- 
me, come de’giuflacuori ;• fé bene ce 
ne fon di quei fedeli , che non hann’ al- 
tro , che un Polo .• 

Or. Io non fon di quelli , e fon fido e 
collante nel mio Polo amore per la Sic. 
IPabella .• 

ifab . ( Quanto Pono obbligata a tanta fe. 

. de . > 

Serm . Male voi carteggiate con altre? 

Or, Non è poftìbile; di dove hai cavato 
quelle menzogne ? 

Serm, Quanto c’è di buono il morto è 
Pullabara; ecco qui , quell’ è una let- 
tera , che viene a voi „ 

Or, A me?' 

Serm. Cosi dice, chi Fcrive. 

Or, IVI offra ? 

Serm. Ecco moffrato. (gli dà la lettera , } 

Or, Viene a me Penz’altro , ed è caratte- 
re di donna e chi farà mai ! 

Serm. Ochiaritevene . Mi fanno pur ri- 
der certi, che nel ricever le lettere» 
fanno un procelfo nel guardarle , con 
dire : chi dominePcrive : non conopeo 
quello Peri tto .* quello figillo non l’ho 
più veduto: è carta forelliera; o in 
malora , Penza tante Pmorfie , 1* aprano 
e guardino. 

P 4 Or » 
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Or. Cosìfaròio, per far capitale de* tuoi 
documenti, ( l' apre. ) E* figillata di 
frefco , 

Strm, O Signor sL, non. foto è figiHata 
. ma anche è fcrìtta, di frefco. 

Or, Ti farà noto dunque chi fcrive.^E* 
laSig. Ifabella forfè? Ma non mi par 
la fua mano. 

Serm, Fate conto, che mi fia noto, e 
che io non Jo voglia fapere 
Or, Sei molto rigida . ( Orazio fi met* 

te a legger la lettera , e Sermollina 
s' accojìa a Ifabella . 
Serm, E i’ non fon frigida , fon piut- 
torto calorofe ; voi mi conofcete ma- 
le. ( Sig~ padrona , ho io fatto la 
fìlca letta pulito ! ) 

1 [ab. Si, ora vedremo dalla lettura di 
quella , fe gli fon grati o no, gli 
amori di mia madre. ) 

Serm. ( Vedete come legge attento.') 
Jfab.- ( Rumina e penfa : o me infcli* 
* ce ;/ } 

Serm . ( Credo r che penfi alla beftialifà 
di quella vedova pazza. 

Jfab, ( Ed io fuppongo, faccia refleflio- 
ne alle dilei ricchezze , che non fon 
. poche , ed alla mia fcarfa dote; giac- 
ché nell’ eredità di mio padre cr è po- 
co rimafto ... 

Serm , ( Domi», che facefle qìieffa baro- 
i nata, di piantarvi per interefle. Ra- 
fia , a quattrini , rta male anche lui . ) 
Jfab. ( Vedi , eh’ ei la rilegge di nuo- 
vo* ) Serm. 
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■ Sem . ( Fa i Tuoi conti, c confiderà, 
che bellezze , e non altro, v* è da 
far' arnion come vecce. ) 

Ifab. ( Mifera me! ) 

Serm. ( Se voi non avete quattrini , non 
liete mifera; quelli che ne hanno fon 
miferi, che non darebbero un bere a 
fecchia, col pegno in mano. ) 

Ifab. ( Sarò miserabile. ) 

Serm, ( O ora avete detto meglio. ) 

Ifab, (Ha finito di leggere ; taci, ch’io 
- di nuovo mi ritiro. ( fi ritira ) 

Serm, ( Ora brontola fra fe, ma io non 
Tento di rabbia. ) 

Or, Afpafia, mi fcrive in tal guifa ! E 
• tutti quegli atti dì cortefia, che io 
le ho fatti in vederla^, gli ha prefii 
per amorofi verfo la fua pcrfona ; 
quando io, non per altro le ho ufato 
finezze, aliorachèci pafTavo , fe non 
perchè, adorando la figliuola , non 
volevafarmi nemicala madre . Mi of- 
fre, fe io gradifco i Tuoi affetti , le 
» mie fortune : è vero , che dalla for- 
te ebbi uno fcarfo patrimonio; ma 
altresì ho nel petto un cuore così ric- 
co di fede e di così ftabil coftanza per 
Ifabella, che nè menper un regno, 
potrà crollare, non che cadere. Ol- 
tredichè, quand’io fuflì di concetti sì 
• vili , che pofponefti V amore all’ in- 
tereflfe , e voleflì vender la mia cor- 
ri fpondenza ad Afpafia , che ad Ila- 
bella donai? s’aggìugne a rendere im- 

P 5 P of - 
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poiiìbiii i vaneggiamenti di quella 
vecchia, i’ avvifo. certo * che da arai* 
co in quello giorno ricevo ^che Pan* 
crazio di lei marita fia vivo e che 
fufTe falfa la nuova funefla, che veti* 
nc due anni fono, che ritornando egli 
da Roma per mare , s 7 era inlìeme 
colla barca, che ii conduceva, mile* 
ramente fommerfo . Che farò .dun- 
que 3 # • 

Serm. (Quanto cicala ! JCa medicina, 
ch’egli ha ingozzato con quella lettu- 
ra , fa operazione.) 

Or.Ondeggia il mio cuore fra. ’l timo- 
re e l’amore * Non bifogna irritar 
quella donna, che all’ aperto difptez* 
zo di fua perfona , o mi neghi Ila* 
bella, o quando quello non polla » 
per vendetta e per rabbia , de’ funi 
ricchi /fimi, cftradotali fpogliaodola 
pazzamente a prò- d' altri difpon* 
ga* 

few. (E’ indugio piglia vizio ; la vec- 
chia vuol\ vincere il giuoco , eli’ ha. 
dato troppo la buona carta ..) 
ìfab. ( La tardanza della rifpofla d’ Orazio 
è il più fiero tormento , che P rovL 
ade0ò quell’alma - 
Or. Bifogna procuraredi non tradire , e 
vero, l’amata; ma di: porre in. fai vo», 
anche nell’illelTo.rempo la roba . Sia- J 
mo in tempo , chele riqchezzcnonfo 
no il minore ornamento della perfona-’ 
ed Amore, che nei fecold’oro fi pr c *’ 

già va 
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giava d’andare ignudo, in quello mife- 
rabile di piombo , fi vergogna di com- 
parire, fé non è d’oro coperto. Che 
rifolvo ? Sarò fedele a Ifabella , e finge- 
rò con Afpafia. Intanto arrivandola 
conferma della fopravvivenza di fu© 
marito fenza , che ella fi pofla di me 
dolere, anderanno in fumo quelle fe- 
conde nozze, da lei con me difegna- 
te. Sermol linai 
Jfab. Signore^ * 

Or. Dirai alla tua padrona , che ho rice- 
vuta la fua lettera , che la ringrazio 
vivamente dclgrand’ onore , che mi fa, 
e che farò prontamente a fervida, co- 
ni* ella m’impone : e abbocca gli efpri- 
merò i miei fentimenti : e fallitala ca* 
ramente. Addio. 

SCENA III. 

Ij fattila e Sermollina .. 

» * ,v 

Serm . T? Buon .prò ci faccia .. 

I [ab. XI» O ingrato/ 

Serm.O ribaldaccio L 
Jfab.Cosi m’hai tradito r* 

Serm. Così ci hai corbellato? 

Jfab. Perchè mia madre t’offre ricchezze „ 
Perchè quella vecchia gli dà due- 
iòidi. • 

Jfab. Abbandoni Ifabella. 

Serm. Lafci in naflo quefta ragazza « 

I/^.Chc »’ adora... ' ^ ^ 
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‘JJrm.Che fi sbietola per amor tuo. 

*Jab. Infedele! 

s erm. Barbero; anzi cavallaccio a vettura. 

*fab> Così l’intereffè nel tuo vii feno ha 
foflògato Tamore ? 

Serm . Così il lecco de*quattrini t* ha fat- 
to dare un calcio agli affetti.-? 

Mifera , chi crede alle parole degli 
amanti bugiardi. 

Serm. Pazza, chi dà fede alle carote, che 
ficcano quelli uominacci . 

ifab.W loro amore è fatfo 

Serm, Accennan danari , e danno coppe . 

Ifab, Mai più mi fido d*alcuno. 

Serm, Io gii ho ftoppati tutti. 

Ifab, Cupido ,s’io più ti ricevo nel cuore. 

Serm % Amore, 5*' io t’ alloggio più in 
quello flomaco. 

ifab. Rendilo pur berfaglia de’ tuoi Arali 
fpiecati. 

Serm. Bucamelo, com*un vaglio, co’ tuoi 
fpuntoni crudeli. 

Ifab. O Orazio traditore!. 

Serm.Q innamorato fenza danari.* 

SCENA. IV. 

%4-fpafta fotti». 

TVT On fo fé Sermollina abbia fedelniec- 
te recapitata la lettera al mio an) a * 
to Orazio; pajon veramente fecoli » 
momenti a chi ama , allorché alpet ta 
dt vedere e parlare a quel *bene , che 

defide.- 
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defidera; onde non eflcndo potuta Itare 
alia fineftra afpettando, perchè mi è 
convenuto andar fuori , ora , che fon 
tornata (tarò qui fulia porca > fingendo 
d’avere altra occupazione , acciocché 
la mia figliuola e la ferva, non s’av- 
veggano di cofa alcuna . Di quà , 
fecondo il fuo folito, Orazio ancora 
non dovrebbe ett’ere pattato : e poi 

* 1* avrei incontrato per iftrada ; giac- 
r - chè non fuol fare altra gita , che 

quella di dond* io vengo pur’ ora . 

* Elàt 

*/ :i ■ 

S C E N A » V. 

' i 

S ermo lima di dentro e detta, 

» 

Serm . O Ignora i 
Afp. Vien giù:. 

Serm. Eccomi . 

Afp. Adeffo, mi chiarirò di tutto ;pri- 

* mafe Sermollina ha recapitato la let- 
tera: e in fecondo luogo , quando 

’ Fha recapitata, dove ha trovato Ora- 
zio: e finalmente quel, che abbia ri- 
' fiotto. ( Ser moli ina vien fuori ) 

Serm. Che comandate Signora ? 

J*[p. Detti la lettera ? ■ , 

Serm. Signora sì , puntualmente in pro- 
pria mano . . , 

* 4 fp.Q garbato ; la mia figliuola non fa 
nulla, è vero? » 

&r/w.Che mi burlate ? Na.i fa nulla 
' l a fiat- 
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affatto. Che credete *• che io abbia 
due vili , e che ha una tamburina » e 
Per grazia dei cielo , fo tenere uru 
cocomero all’erta* 

Afp.So quanto di te poffo fidarmi .• e 
poi tu fai , che io fon la tua padro- 
na , e che io fola ti poffo giovare* 
e non altri. . , , ^ 

Serm. Eh Signora , non lo fo per altro 
intereffo; il ciel me nefguizzeri/vi 
fervo e per genìa e per debito* come 
fon tenuta*. 

Ajp. Sempre così dee operare chi fer* 
ve , per adempir bene alle fue par- 
ti : ed io te ne iprofeffo una grande 
obbligazione, alla quale non farò 
fcarfa di fodisfare . E dove fhai tro- 
vato < 

Serm. Giulio, che veniva a quefìa volta. 
Afp.Se i fiata vifta dargli la, letterada 
mia figliuola? 

Serm. Uh,, quel che voi dite ; la vo* 
fira figliuola non ha vitto nulla ; b$o- 
■ no vè, ci farebbe mancata quefta. 
A/p.Ocosì mi piace ; avvedutezza nel* 
le operazioni* e follecitudine . 

Serm. Ò non (trattiamo, v’ ho fervila * 
come vo? meritate ; vo’ potevi fceglie* 
re, ma una, che vi forvi ffe in que- 
* fio ^negozio , come pie , va’ potevi 
cercare .. _ . . „ :i 

Afp. Vedi? bene ,‘ che * a te , er non ad 
altri, ho confidato quefto negozio. 
Serm, Non tutte le fervc avrebbero fati 

to 
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, ta carne Sermoliina; noti fo per lo- 
darmi , che vi credete , ci farebbero 
s (late dì quelle ( e ne conofca una ma- 
no ) che vi avrebbero fatto il belliti 
bellino j e poi averebbero rifitto ogni 
cofaalla vo (Ira figliuola i e forfè mo- 
rirà tole ja lettera ; chi sà ? 
sAfp* Certo x che dici il [vero ; il fé* 
greto non può confidarli ad ognu» 
no. Io ringrazici il cielo , che ho 
avuta quella fortuna , di avere avu- 
to te alle, mani x che fei cosi fida- 
li, t a ®. 

S.crm.O ringraziatelo, pure,, e in fpecie 
in quella occafione ; io non fon come 
certi di quello paefe , che fanno da. 
Tramontana.. 

*Afp. Come fanno da Tramontana? 

; òcr/n. Soffiano , e levano il pel per aria .. 
li <4fp . : Ce ne fon.dimolti x ma io gli vor- 
rei ga fUgare.. 

, Sjrm. A rovefeio » e* fon provvido nati, 
i .in quel cambio .. ' 

Afp* Ora fenti un. po’ , ricevuta y che 
ebbe Grazio la lettera v che dille ? 

Serm. Uh,. quel che dille;, di fife , che 
vi ringraziava tanto.. 

; .*Ajp'W\’± ringrazia va z?’ 
i Signora si. 

•4-fp.. E' pur cortefe e che altro . 
&rm. E che farebbe fiato prontamente a 
fervirvi , come voi gli comandavi . 
dfp. ( N.on bramo di più ) Cosi ti. dif* 
fee.?. 

Sxrm 

^ ■ 
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Serm. Signora sì .• e con un affetto poi , 

% che non fi può più . 

c Afp. Con afletto grande e? 

Serm.'] h, grande. 

Afp. O me felice ! E quando tì diffe di 
fare, quanto gli fcrivevo? 

Serm . Subito . 

Afp.Orsìi, va fu da Ifabella , fai. 

Serm, Signora sì. 

Afp. Che fa Ifabella? 

Serm, Ricama , e fa appunto un uccelli- 
no in fur’un grappol d’uva , che fe 
la becca. 

Afp. Orsù, mettiti lì da lei , e procu- 
ra , eh’ ella non fi muova ; tratticnla , 
perchè io debbo parlare a una perfo- 
na, che non voglio, ch’ella lo fap« 
pia. 

5'rrw.Lafciatefare a me, mi metterò lì 
da lei a annafparc : e mentre , che 
io annafpo, le conterò fina novella. 

Afp.Q brava,* contalene bella. 

Se,rm. Le dirò quella della Cenerognola. 

Afp. Dille quale tu vuoi ,* di te mi fi- 
do. 

Serm. State fopra di me, che voi dor- 
mite col capo fra due guanciali . ( Ora 
avvifo la Signora Ifabella , e turt’ a 
due vo’un po', che ftiamo a vedere 
e fentire : vecchia pazza ! ) 

Afp. Che dici ? 

Serm. Vado fu da quella ragazza. 

Afp. Sì , vai pure . 


SCE- 
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• SCENA- VI> 

* • J K t ' . 

Afpafia folaZ 

•1 : • ; . • • , . 

F Ortana mia , che ho dato in quell» 
ferva cosi fedele, che è un fervizio 
'd'oro; bifogna , che io ne tenga un 
f gran conto; perchè a’ tempi d’oggi* 

* di , chi ferva, come fi dee , ce n’è 
fcarfità grande . Quella mi ha polla 
- amore, s’è rilevata in cafa con mia 
figliuola , e mi vuol bene , come i s* 
--io fuffi fua madre, non che fua pa- x 
drona; e penfate, farebbe per me 
carte falfe. O, ecco quaggiù il mia 
Orazio . Mie fembianze, or’ è tempo 
* di mantenervi più che mai nello fia- 
to in cui fiete, fe migliorar non po- 
tete . Mi fcnto le gote * che al na- 
tivo roffore , quello d’ una modefia 
- verecondia aggiugnendo, mi fi fan- 
no di fuoco t ed il timore , in acco- 
glier l’amante, nel tempo iflelfo , mi 

-* fa quello feno di gielo » 

* 

SCENDA VII. 

1 ■ • . < ; 

Orazio , Jfabella e Sermollina in disparte , 
e detta 

« * 

Or, Q Ignora Afpafia , eccomi ad inchi- 
kj narvi * ed a ricevere i vofiri 
riveriti comandi. • 

• . - ^fl>- 
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\Afp. Sige Orazio , con quanta puntua* 
lità mi favorite r con altrettanta mr 
obbligate a rendervene quella grati- 
tudine maggiore , ch’io debbo.- 
Or. A baftanza vien da voi remunera-* 
ta queda mia poca ubbidienza in fer* 
virvi , allorachè voi la gradite* 

Afp: La gradifeo a fegno , che ho pen-' 
fato di contraccambiarla con darvi 
tutta me (teda',* con ogni mio avere; 
benché riconofcà pur troppo fcarfo 
quefto contraccambio , e di f gran lun- 
ga inferiore al voftro gran merito 
Or. Signora , voi m’ obbligate e mi bur- 
late in un tempo *• Io non . fon cosi 
cieco, nè la paffione cosi mi predo- 
» mina , che non vegga , e non rico- 
• toofea il mio nulla , e quanto ecce- 
dente fia la (lima*, , che voi; he fate ; 
' però non vorrei , che ^affetto ,* che 

• per me avete ,- pregiudìcaffe in tal 

• guifa al vodro ottimo difeernimen- 
to , che in queda congiuntura , mc- 
ritafle la taccia di poco avveduto. 

^Ajp: Pur troppo in quefto particolare 
fui faggia ed accorta , in didinguere 
le voftre ottime qualità , e in procu* 
rare di farne acquifto *- Leggede la 
mia lettera*? ' r.f. f , 

Sem. (Ora fi viene a* ferri .)f 

lfab. ( Adelfo attendo la fentenza y, odi 

• vita o di morte *X 

Or. Sì Signora ,, la ledi ,, e con attenzio- 
ne non ordinaria* 

Sfrm. 
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Sirm.. (E quali vi cicalò fopraun* ora 

*Afp. E cosi, che ve ne parve ?' 

Ór . Rimali così confufo in un tratto,-, 
che non leppi ,, che cola mi credere.. 

Afp. Come ? non credette a quanto fcri- 
vevo - 

Or. Credei ,, che avelie sbagliato , c che* 
a me non fotte quella carta diretta .. . 

I [ab. (Orsù , Orazio, mi è fedele.) 

Sèrm. (Siam, per la buona -)? 

Afp- Vaniva- pure a voi ; non leggette* 
là fopraferitta ?• 

Or. La letti ed oflervai , e reftettendo 
che eravate voi , che fcrivevate, più 
mi conferrtfai nell* opinione , che ave~ 
Ile errato. - 

Jfabi (O caro Orazio , come con gen- 
tilezza la rimprovera . ); 

S-erm, Infognate rampicare a* gatti . )* 

*Afp; Ma perchèVupponete , che aveflì 
errato in ifcrivere a voi ? 

On Perchè confiderando chi era quella 
che feri ve va ,, e poi chi era quegli a 
cui feriveva, non potei capire , che 
fufle vero,. nè 1* imo, nè l’altro.. 

ìjab . ( Mia madre non- intende.) 

Serm..[ La l’intende a fuo modo.) 

*Afp, Io non capilco, fe non parlate al- 
tri menti v. 

Or.. Vi parlerò dunque con più chiare 
note".. 

Ifab. (Ora v la fa ravvedere* della folle 
fua pretensone . 

Sernr. Ora * Ir ne fpiatelia a tanto di 
lettere.) Or^ 
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Or. Che voi mi fcrivefte in quella gai- 
fa, mi giunfe così nuovo, che ogni 
altra cola avrei potuta fupporre d* 
una par voftra . 

Ifab. (Dovrebbe capire. ) 

Serm . [Ora non parla in gergo.] 

*4fp. Ma perchè? 

Serm • (Ora le ne Tuona.) 

Or. Perchè voi liete prudente , e ben 
mi conofcete : liete informata a pun- 

* tino del mio (lato , delle mie quali- 
tà .* e voi a nulla di ciò badando, 
potette fcriver d* amarmi , e di deli- 
berarmi vottro conforto, con elibirmi 
ogn’ altra fortuna maggiore . E qual 
maggior fortuna mai poteva fperare , 
che quella di udire, che voi v'umi- 
Jiatte a offrirmi il vottro amore , a 
bramarmi vottro marito.^' Quefta fo- 
la, fenz’ altro , è ballante a colmar- 
mi di felicità , a riempirmi di gioja. 

Ifab. (Che Tento/) ^ 

Serm. ( O che tu (coppi . ) 

Or. Pertanto , fon venuto volando a 
fentiredal vivo oracolo di voftra boc- 
ca la conferma de' voftri caratteri » 
non fapendomi in alcun modo , ricono" 

• • fcer capace di forte si grande . 

Ifab. (Ora ti polfo chiamar traditore.) 
Serm. (Ora ti fi può dir ribaldaccio. ) 
lAfp. Sig. Orazio , io beniflìmo pondc» 

rai, quando m* indutti a fcriver quel 
foglio, quanto in etto efprimevo : e 
parendomi troppo mifera T offerta To- 
te 
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la de* miei affetti e di mia perfóna, 
al paragone delle volire adorabili pre* 
logative , coll’ aggiunta di quella d* 
ogni miafollanza, preteli darle qual- 
che pregio, benché fcarfo , per ren- 
derla non del tutto fprezzabile ; non 
eh’ io pretendelfi d’ allettarvi coll* in- 
tcreflè , fapendo da quello , quanto 
il vollro nobil cuore è lontano. Ma 
giacché voi v’appagate di graziar le 
mie fuppliche, e dimollrarvi propen- 
do a unirvi con me , fenz* altro re- 
fleffo ; io non ottante pretendo di 
mantenere in tutto, quanto vi fcrif- 
• fi : e già avevo dittefo in buona e 
valida forma , una generai donazio- 
ne d’ogni mio avere , fatta alla vo- 
ftra perfona , fe in voi riconofcevo 
la corrifpondenza bramata . Quella , 
o Signore, l’avete ottenuta, perchè 
4 a meritate 4 nè io con elìbirvela, 
vi dono cos’ alcuna , ma vò incon- 
tro alla mia buona ventura . 

Or. Se appellate vollra ventura .quella 
medefima , che io pur cosi chiamo , 
ambedue faremo gli avventurati. 

•Afp* In quello punto direi , che pi- 
gliane il dominio di quella cafa, co- 
me lo avete di me ; ma non voglio 
così all* improvvifo far nota quella 
mia refoluzione alla mia figliuola , 
che prima yoglio difpórrc a entrare 
in un chioflro-. 

IJab. (Cosi converrà, eh’ io faccia, per 

non 
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• non vedere in cafa mio, patrigni 
chi fperava mio fpofo.] 

Serm» ;(Io nò , vorre’ pigliare un altro, 
eh’ aveflfe più garbo di lui , s’io lo 
do vedi far .fare a polla a mie fpefe.J 
•Afp* Pure, per caparra dell’ affetto , che 
io vi porto, e della (lima grande , 'che 
io fo del voftro , qui m’ attendere. 
,lfab . (Son forzata a ritirarmi.) via) 
.Serm. ( A voler , che «vottra madre non 
ci vegga . ] vìa] 

S C E N A Vili. 

■ 

1 '"Orazio, e Jtfpafia. . 

Xtr. Q» Ignora , io qui v’ attendo , per- 
^ chè cosi voi comandate , non 
già per afpcttare altra riprova deli' a* 
mor , che voi dite portarmi ,* che fe 
voi mi credette fermare colla lulìnga 
d’altre fperanze , voi v’ingarmate. 
iAfp. Già fo, che non fiete venale, nè 
jo pretendo far compra del vottro 
- amore; ma darvi una conferma del 
x mio. ■ - 

Or.i Dependo da’ vottri cenni , *ed in 
efecuziòn de’ medefimi di qui non 
mi parto. 
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.SCENA IX. 

Orazio filo . 

Y Orrei pur vedere Ifabella , e rac- 
contarle la ,vaga fcena , che ho 
fatta con fua madre . Se V avvito* 
! ch’io tengo dell’ amico , 7 giugne a«- 
[( cora ad.Afpafia, come dee infallibil- 
mente , per quanto egli m*. accenna, 
' io non me la rendo nemica , anzi 
benevola ; moftrando cosi d' apprez- 
zare il fuo amore : e non potendo 
feguire i miei fponfali con effa, men- 
tre fopravvive il di lei conforte, io 
fenza taccia d’ offenderla ; anzi con 
qualch’ ombra di merito, pollò chie- 
der quelli delia figliuola : c di piti 
confeguire 1* ilteflo offerto vantag- 

i 

SCENA X. 

Jfabel la e Sermollina ài dentro , e detto . 

» « a 

Jfab. O Ermollina , quando di nuovo 
Tenti venir mia madre , fubi- 
to avvifami . 

Or. Quella è la voce d* Ifabella ; que- 
, Ha appunto io tramava . 

,Serm. Signora sì , come la fento riu- 
. feire, vi farò cenno , che voi rien- 
triate* ìf ab. fuori . 

Or, 
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Or. O mia Signora , non mi poteva 
Amore far grazia più fegnalata. 

Ifab . Indietro traditore ; di’ pur l’in- 
tereflo , e quello come tuo nume tu- 
telare ringrazia, da cui P Ottenerti; 
e non invocare Cupido, che hai ce- 
si vilmente oltraggiato., fenza temer- 
ne il meritato gafiigo. 

Or, Che parlare è quello, Sig. Ifabeìia? 
Ifab, Corri fpondetite ai tuo -operato. 
E che pretendi doppiamente ingan- 
narmi con tue menzogne ? Mi balta 
jl fin qui d’ averti creduto. 

Or, A me guefti rimproveri ? A me 
quella taccia di menzognero , d’in- 
gannatore? 

Ifab. Se a te non fi dee , a chi degli 
uomini rei potrà convenirli più gia- 
llamente ? Io non parlo fu relazio- 
ni non vere , non mi fondo fopra 
vani fofpetti; io medefima fono fia- 
ta teftimone , e di villa , ed’ udito. 
Or. Ma come ? Parlate , palefate i miei 
delitti , fate noti i miei mancamen- 
ti ; mi condannate cosi lènza fentirmi i 
Ifab . Anzi , perchè t’ udii, però cosi ti 
condanno . 

Or. Narrate quel -, ch’io di fifi , pubbli- 
cate voi le mie colpe- e poi, quan- 
do non vi lìa luogo all’ emenda , io 
lìelTo fon per fotcopormi alla pena. 
Ifab. Che brfogno v’ è, eh’ io ri riducaa 
memoria, quel che or’ ora , in quello 
luogo, in mia prefenza tu comme-tteftii 

Or. 
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Vr. 'Diteli vero , voi m’avete udito par- 
lare adelfo con voftra madre ? 

'Ifab. Cosi non t* aveffi mai udito , nè 
mai conofciuto. 

'Or. Eh , cara Ifabella , fe quello è , 
-vedete voi, che mi condannate inno- 
cente. Il Giudice, non vuole elfeTCOsl 
appaffionato , nè cosi di prima impref- 
fione; bifogna informarli bene, e non 
fabbricare fu vani indizj il procedo . 
Ifab. Il precettò pur troppo fu forti ac- 
cufe il formai, né fui di prima im- 
preflione,* poiché alla lettera, che ti 
fcrifle mia madre, dalla quale fi po- 
- teva ricavare un grave indizio di tua 
fellonia , non vollferedère ; ma. vol- 
li afpettare la tua rifpotta, la qttale 
purtroppo, non veduta, afcoltai. 
f)r. O vedete , come pur nell’ udirmi 
parlare anche erratte, e dubitafte a 
torto di mia candidafede. Uditemi, 
in grazia , e poi apprettatemi ogni 
piii crudo gaftigo, die io vi promet- 
to dame tteflo incontrarlo. Io veniva 
a quella volta per inchinarvi e reve- 
rirvial mio folito. 

ifab . Venivi per reverire mia madre, 
e per burlare la fua figliuola. 

Gr* Credete per ora , come volete ; ma 
lafciatemi parlare. 

Ifab, Parla pure ; ma , ch’io ti creda , 
non lo fperare ; è troppo grande il 
pentimento , eh’ io provo d* averti 
fin ora creduto. 

'Tomo h Q. ©r. 
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Or. Sopporto ogn’ ingiuria , perchè mi 
vien fatta da voi, che rnaie informa* 
ta, meritate ogni compadrone anzi 
perciò verfo di voi in me più s’ accre- r 
fce l’amore ; . fe , però può darli augu- 
mento , .aH’infinito che io vi porto . 
Veniva, dilli , poch’anzi per confo- 
lare le mie pupille, con rimirarvi ,ed 
anco a farvi partecipe di una nuova, 
che farà di voflro fommo contento., 
come finalmente udirete; quando da 
Sermollina mi vien dato un foglio a 
me diretto: lo leggo, e leggo in ef- 
fo gli amori di vedrà madre verfòdi 
me. Mi dupli del fatto ; e non pen- 
fai , che quelle cortefie fatte ad elTa, 
per amor vodro, fe la fude prefe per 
proprie. Feci refleflìone fopradiciò, 
e non volendo provocar voftra ma- 
dre con un patente firapazzo . 
ìfabm Penfafti .a rivolgerlo conxra di me; 
ben me n’avveddi. 

Or. Adagio, in grazia, penfai a finger 
corrifpondenze ed affetti ; perchè fape- 
va, che era impedìbile , che anche 
quando avefTe detto da vero , potettero 
fortireil fine, da vodra madre fperato. 
Jfab. Perchè non lo pedono ? Ella vi 
ama, voi gli corrifpondete . Chi dun- 
que vieta le vodre nozze.'’ 

Or. Qui è dove io vi voleva. Sapete chi 
le proibi fce? 

Ifab.Ve le dovrebbe proibire quella fe- 
de, che a me tante volte giurafte. 

Or. 
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( Or, Quella, già me le avrebbe infallibil- 
mente vietate,, nè v’era finalmente al- 
cun dubbio; ma il cafo per voftro e mio 
; bene ,'cihafomminiftrato un impedi- 
mento legittimo , fenza , che io coll* 
affoluta negativa , provocarti l’ira di 
l voftra madre, a voftro e mio danno. 

; IJab.E qual’ è queft’ impedimento legitti- 
[. mo da voi fognato ? Dite , di grazia- 
si Or. Ecco, che io velo palefo , e con pa- 
li lefarvelo, fubito vi coftringo > ritrat- 
i . tarvi di quanto a torto mi offendette , 
, * e del finiftro concetto , che facefte del 
V mio coftante amore, della mia falda fe- 
$ *de. * 

i J/W^.Quefto vorrei vedere, e non più. 
jj Or. Orlo vedrete. Mifcriveper indubi- 
;i tato un amico, -che Pancrazio voftro 

3 padre fia vivo. 

Ifab» Ecco una nuova frode , inventata 
ili da voi per nuovamente ingannarmi. 

Volefte il cielo, che fufs’ egli vivo: 
i e voi provafte, per gattino -, quella 

j}, morte, che egli ( già fon compiti due 

; anni )provò innocentemente nell’onde. 

p Or. Così fu detto ; ma così non feguì al- 
le trimenti , come fpero , che ógni noti- 
li zia n’avrete ,* cosi accertandomi 1 * ami* 

pi co, che l’ha veduto , e gli ha parlato, 
e che di Livorno mi fcrive j dove vo- 
lt ftro Padre, fano efalvo, fi trova. 

lfab,E porto credervi? 
li Ór. Non mi credete , fe non potete; ma 
in ultimo bifognerà, che poffiate. 

> , Q. 2 SCE- 
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SCENA XI. 


Scr moli ina di dentro , c detti . 

Sena, Q Ignora, pretto, limita vien^ia* 

Jfab, ^ Soncolìretta a partire, ma non 
a credervi. 

Or.L*e(ìto vicoftringcrà anche a quello. 

Ifab. Vorrei j provar .quella forza. 

Or. Spero , che fra brevi momenti la prò* 
vercte. (via, 

3 fab. E’diffictle il provare un imponibile. 

Or. Compatifco Ifabella , che male infor- 
mata abbia di me cosi cattiva oppino- 
ne ^ ed in vece di Sdegnarmi , per que- 
llo fuo mal fondato fofpetto , viepiù 
nell’interno lento la gioja, per rimirar 
in Ifabella le fmanie , che prova per 
l’amor, che mi porta, Supponendo di 
.perdermi. Ecco Afpafia. 

SCENA XII. 

Afpafia e detto, 

Afp . Q Ono (lata un pò* troppo ? 

Or. w Tarde non furon mai grazie di- 
vine * 

Afp. Tenete . (dà un foglio ad Orazio . ) 

Or. Che foglio è quello? 

Afp. Quella è una donazione, che io *1 
fo d’ogni mio eftradotale , xhe a foro- 
ma coniìderabiie arriva . Qucftaiìa una 

picco* 

è 
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piccola dimoftrazione dell’amor , eh’ 
fo vi porto; nella fcritta poi , che 
faremo, vi darò quella dote, che in 
quella cafa recai. 

Or. Signora , non vi crediate , che io ...» 

*Afp. Non più; a baflanza fon certa dei 
voftro affetto , e voglio or*ora terminar 
queft’affare . £là ? Sermollina ove Tei? 

SCÈNA XIII. 

Sermollina e detti » 

Serm. Q 1 Ignora, fon qui. 

tAfp. v 3 Mia figliuola dov’è? 

Serm. Su ferrata nella fua camera ; non 
efee mai. Uh, ecco là quel furbo. 

\Afp. Dille , che venga qui addio. 

Serm. Ubbidifco. 

■ S C E ti A XIV. 

Afpafia e Orario» 

Or. He volete fare , Sig. Afpafia? 

dfp.y^t Or , or lo vedrete ; voglio , eh» 
mia figliuola ,fenta il noftro ftabilito 
accafamento, e che riconofcendovi in 
luogo di padre , a’ vofìri comandi tìb- 
bìdifea. 

Ór. Io non intendo , che Ifabella l . . ( O 
Dio / eccola ; bifogna , che in prefenza 
d’ Afpafia profegua la finzione d’amar^ 
la , e dì non curare chi adoro . ) 

0 ” 3 SCE. 
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SCENA XV. 
lfabella , Sermollina e detti,. 

T/ab . Tj 1 Ccomi , Signora madre . 

Serm,. JEL Eccomi anche me. 

%Afp. Tu, Sermollina, portati qui dal Sìg. 
Dottore Alinio, noftro vicino. 

Serm, E'egii quel Dottore y che non fa 
leggere V 

\Afp, Quello, che è mio procuratore, 
dove Tei (lata altre volte . 

•SVnw.Ho intefo» 

j4fp, E digli , che arrivi qui da me , 
aderto aderto .. 

Strm. E fe non vi Tulle ha egli a ve- 
nire a ogni- modo ? 

•Afp, Via , sbrigati. 

Serm. Che impiccio ha da erter quel ? o / 

Afp. lfabella, è tempo ,,che io ti fveli 
quanto v qui il Sig. Orazio ed io , ab- 
biamo (labilitoy io palio feco alle fe- 
conde nozze.. 

IfaB . ( O tiranno , in mìa prefenza 1 ) 

*kfp. Però comincialo a riconofcere in 
luogo di padre , e di padre più amo- 
revole di quello che averti ,\ giacché 
perla fua mala condotta , o voglialo 
dirfua difgrazia , minorando in gui- 
là tale ogjtii fuo avere ,^ri ha lafciata 
in ftato *poco confacente alla civile tua 
nafcita ; però , tu a ciò prudentemente 
reflettendo,, fenti i fuoi , i miei conli* 
gli, per tuo bene maggiore. 

Ifab. 
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l)ab.(0 Dio che tormento! ) 

Or. Udite ,]oSig. Ifaheila ,io vi parlo adef- 
fo come padre ; perchè cosi fi compiace 
darmene l’autorità la Sig.-Afpafia vo- 
(fra genitrice, mia dilettiflima fpofa . 
\fab. ( O barbaro , oinumano!) 

Oh So, che di quello voi ne goderete 
al maggior fegno, come io godrò al- 
tresì di ritrovare in voi la dovuta ub- 
bidienza a’miei detti , elfendomi iti 
luogo di figliuola.* ed aflicuratevi , 
che da me, per voli ra confolazione , 
non udirete, fé non la pura verità dì 
quello, che pofla {decedervi .* e con 
Tefito ve ne potrete chiarire. 

\fab. ( Anche quello di più/ ) 
jifp. Senti, il Sig. Orazio 1* ho trovato* 
Tempre (incero e leale .* 

I {ab. ( lo adelTo infido e fpergiuro • ) 

*dfp. Onde egli non è capacele non di av- 
vertirti di quelle cole ,che (ìano per te 
non men buone , che utili e profitte- 
voli. Adefio verrà il Signor Dottore 
Afinio , fi farà la fcritta , darò la mano 
al miofpofo.* e poi Cubito immediata- 
mente, egli cd io, penferemo a te fola. 
Ifab. ( Pur troppo penfalle tutti a tra- 
dir mi . ) 

*dfp. E fe io t’ho a configliare da ma- 
dre, ti efortoafarli monaca; quella 
è la vita tranquilla porfi come in fi- 
cura nave per folcar Tonde del mar 
tempeflofo di quello mondo, ed ap- 
prodare al porto del cielo. 

Q. 4 Ifabr 
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lfab.( Voi però volete fare altro viag- 
gip. ) 

Or. Sig.fìgliaftra amatiffima r crediate* 
mi , che voi farete religiofa in un ino* 
natero, che io vi troverò di voflra 
fodisfazione, e applaudirete forfè alla 
mia elezione j benché ora r cosl cheta 
e taciturna , moftriate di poco credere, 
quanto io vi confermo col cuore. 

' Ifab. ( Nò, che io non ti credo, ò bu- 
giardo • ) 

^/^.Bada a quanto' dice il Signore Spo* 
fo : e colla feorta de* fuoi documenti 
non potrai mai fallire .. 
lfab.( Ha ben’egli colle fue menzogne 
gravemente fallito, ed offèfa la mi* 
puri filma fede. ) 

Tu non- parli * 

\fab. Io non ho che replicare . ( E quanta 
potrei- replicare, non pollo. ) 

Or. Eh , Signora Spofa , ella approva 
col tacere , quanto noi rifolviamo : 
ed io le ho detto tanto, chenonba 
che replicare in contrario - 
ijab.{ O cielo , e non punifei un fra* 
dimento si fatto?}; 

Or. An zi ha motivi di efier pi li che ma* 
confolata; mentre fra poco vedrà ri- 
forte tutte le lue piò care rperanz^ 1 
Ifab. ( O empio / ) . 

•Afp. Certo, in un convento . riforgen- 
do a vita novella , reitera purtroppo 
contenta, godendo in quefto mondo 
quella pace interna, per caparra dt 

quel* 
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quella perpetua, che dee godere’nel- 
1 ? altro . 

lfab. ( Mi fate bene ambedue in quello 
provarle pene d’inferno. ) 

Afp. Ecco Sermollina. 

. S GENA XVI. - 

Sermollina e detti.- 


jifp. /C Olco preda ti fei sbrigata^ 
IVI che non v*è. p 
Strm.~ Non vi fon nè anche arrivata 


*4{p. O perchè ì 

Sernté Perchè, fono fiata trattenuta da^ 
unacofa, che importa forfè più. 

Afp. Checofaé mai quella ? 

Oh ( Certo è l’ avvifo afpettato . ) 

Serm. E’fmontatoadelfoa quella locan- 
da , che di qui voi vedete , un uomo 
che veniva per la pólla ,r e domandava? 
di VS.. 


Afp. Di me ? 

Serm. Signora sì , e diceva d’avere una 
lettera da confegnarvi di lomma pre- 
mura y e cercava di fapere- dove Itavi 
di cafa, allora ch’ho io fatto? Io , 
che vi ho fentita nominare, mi fono 
affacciata , e il Locandiere , che mi 
conofce . 

Afp . In che maniera ti conofce ? 

Serm . O le perfone di garbo fon cono- 
sciute da tutti; i furbi e i ladri, fon 
eonofciuti da pochi .- 

A 
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I/f/p. Ora, e così? 

Serm. E così, dice, o ecco appunto qui 
Ja Tua ferva. Io fubito, fciolgolo fei- 
linguagnolo, com’ unTullio, e dico: 
Che ferva , fon fua cameriera ; un po’di 
difiinzione, di grazia',, dalla camera 
alla cucina: fguajaco, fantoccio, con 
* miir altri titoli fu quello andare , che 
ora per brevità maggiore tralafcio . 

Or. Ed egli è flato cheto fenza replicare 
anche a te qualche titolo ; adeguato ad 
unconfìmile trattamento? 

Serm. E’ flato zitto com’olio,* anzi ha 
detto , feufatemi Sig. cameriera : ed io 
ho replicato .* vi feufo ma un’altra volta 
imparate a parlare, e a difeernere le 
pèrfone 

Afp. Ora, tutto quello non importa nul- 
la. In conclusone, che voleva quel po- 
lliglione 

Serm: Voleva darvi una lettera , laquale 
diede a me fubito, che Tenti efler’ io 
voltra ajutantelfa di camera, con dirmi, 
Signora, giacché la fortuna mi favori- 
fee di così bello incontro’, me ne pre- 
varrò: fatemi la grazia , madama , di 
confegnaré alla voftra padrona quella 
carta , la quale mi fon pollo appofla 
perda polla a tutto palio , fenza timor 
della pelle , per recapitare coir Scurez- 
za; la dépoficanelle voftre gentili ffime 
mani: e intanto piglierò un po’ di ri* 
pofo , giacché con quel correre- a ca- 
vallo diflfe di efferlì fracalfato : e a ca- 
v S?o- 
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gione di una cattiva fella ,di eflerh rat-' 
to non fo che ,~che io non intefi . 

Afp. Dov* è quella lettera! 

Scrm. Eccola . (dà la * lettera a jlfp. ) 
iAfp. Ohimè/ 

Or. Che c’ è Signora Afpafia ? ' 

*Afp.. O Dio ! che vedo ? 
ff ab. Che vedete Signora madre ì Se ancor' 
non 1* avete aperta 

j4fp. Pur troppo ho veduto e letto per' 
ora ; vedrò il reftante . ( apre e legge ) 

Or. (Ora fi verrà in cognizione; s’io fui 
bugiardo. ) 

lfab . (i Può edere ; ma ci vuol del buono • • 
a (incerarvi. ) - 

Or. ( Fra poco farò bello e (incerato .‘dice- - 
va ben* io , che non poteva tardare la 
conferma dell’ avvilo , che io ebbi , pur ' 
troppo accertato . ) 

Serm. ( Signora Ifabellà , che v’ è egli in ■ 
quella lettera? ) 

lfab. ( V’èla refoluzione d’ un gran dub-' 
bio , fe Orazio mi fia fedele o tradi- 
tore. ) 

Serra. ( Ó traditóre fenz’ altro ) s’ e* ve 
P ha fonata in prefenza voli ra y di amar 
voftra madre , e corrifponderle ; v’ ave- 
te pur fentito ? f 
lfab. ( Egli però dice in contrario. ) 

Serm. ( Pur gli volete credere . ). 
lfab. ( Chi fa . ) 

Semi. ( O come non hanno a e(Ter vere nè 
meno quelle cofe, che (ì veggono e (i ^ 
fentono, fon dalla voftra. ) 

j/p.. 
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tAJp, Sig. Orazio, il Dettino mottrfrdi 
concedermi , ma di patteggio , tutto 
quel bene, che io ddideravo : e. men- 
tre fu full’ offerirmelo , me lo rapi , 
rendendomi affatto incapace di poter- 
lo ottenere. 

Or. Come dire, o Signora, che c* 

Afp< Pancrazio mio marito, del quale 
fon due anni compiti, che vennero 
le nuove, che perdutali in mare una 
barca, do v* egli di Roma tornava, 
s* era annegato, fi falvò fopra una 
tavola .* e cosi per mare ondeggiando , 
pattando acafo una fiotta di Corfari * 
fu da quelli ajutato , tratto dall’ acqua , 
c cottretto a feguir coloro; quando 
i dopo detto tempo, fortitogli( non fo 
! come) di dare in terra , da etti, che 
di luì fi fidavano, fi fuggì: e di Lì* 
vorno , dove ora fano e falvo fi tro- 
va, la prefente di proprio pugno mi 
feri ve . 

Ifab. ( Orazio , il mio bene , mi ha detto 
il vero) O dolce o cara nuova, che 
il mìo Signor padre ancor viva . 

Or, Vive il Sig. Pancrazio voftro con- 
forte ? 

%A fp* Sì , vive mìo marito * 

Serm. ( Ó quella è fiata la ttoria j alla 
vecchia non- Je è cafcato il cacio fu 
maccheroni , ma la fileggine . ) 

Or. Che dunque dee farli, o Signora ì 
Afp. Per me è finito ogni affare. ^ 

Or. Ed io dunque reiterò privo di voi , 

o mio 
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fO mia Signora., da cui fperava ogni 
mia felicità , ogni mia fortuna? 

Sem. ( O quello vende ilfol di Luglio 
da vero. ) 

Afp. Che farette? Un nodo più tenace £ 
più forte, non ha permeffo., che io ne 
ftringa un altro con voi . 

Or. Deh concedetemi almeno; giacché 
propizia {Iella a voi fa trovare il mari* 
to , ad Ifabella il genitore ,* che io folo 
.non fia quello che retti privo di tut- 
to : e giacché non pollo interamente ef- 
fer voftro , abbia per mia confolazione 
almeno , una gran parte di voi . 

Afp. E quale? 

Or. Quella fia la Signora Ifabella vottra 
figliuola. 

• Afp . Giacche non poflfo elfer vottra con- 
.forte, godrò almeno d’ eflervi fuo- 
cerai retti nel fuo vigore ladonazio- 
ne, che vi ho fatto, c ferva di dote 
ad Ifabella ; fé Ifabella però , aquette 
nozze accorgente ,• elfendofempre tta- 
.ta dedita al chiottro. 

Serm. ( O v’ avete fcambiato . ) 

Afp. Che dici? 

Jfab. Eh Sig. madre, io farò quel che voi 
volete* 

Afp. Io non voglio efortarti , nè vio- 
lentare la tua vocazione ; ormai eleg* 
gi pure , o vuoi efler monaca , o 
vuoi il Signor Grazio perifpofor’ 

Ifab. Signora sì . 

Afp . A che rifpondi , Signora slf 

Serra. 
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Serm . All 1 , ultima cofa , che ^v* avete 
detto. 

jtfp .' Che fe’ tu l’interprete di -xnia fi- 
gliuola V* 

Serm . E non mi pare , che ci vadia al- 
tra interpetrativa : avrebbe intefo un 
cieco. 

Or. Sermollina , in mio favore , o Sig.lfa- 
bella , hafciolto 1* ambiguità della vo- 
flra rifpofta ; deh non vogliate , ch’el- 
la redi cosi ofcura, che da voi , per 
;tnia,confolazione, non l’intenda piu 
chiara . 

Jp . Compatitela ,Sig. Orazio , ella non 
ha mai parlato con uomini . 

Serm. ( E noi abbiati! parlato a cinquan» 
ta. ) 

j4fp. Ella fi perita, ed un virginal ròf- 
fore Timpedifce il palefarli più oltre? 
ma io , che fenza , eh’ ella fciolga 
un accento , la fua intenzione com- 
prendo, per lei rifpondo, e vi dico, 
oSig. Orazio , che ella v’accetta per 
.fuo fpofo , e figo ore. Ifabella ,dà lama- 
no al Sig. Orazio.. 

Ifab . Eccola . 

Serm. Che ubbidienza i 
Or. Ecco lamia, unita col cuore. Ora 
io fon quel traditore , quel mancator 
di fede, quel menzognero? 

J.fab. Avete ragione ; ma fe refletterete, 
che quefie ingiurie furon figliuole 
d’ un’ecceffivo amore, che io vi ho 
tempre portato, non folo snele perdo- 

nere- 


•SEDI CESIMA. 
rnerete, come io ve ne fupplico; ma 
fe voi nel modo ideilo me amate, vi 
faranno (late anche care . 

Afp. Come dire, che n* eri innamorata? 

Serm . E quali ; gli è qualche dì, eh* e* 
fann’ all’ amore,. 

Afp. Che ne fai tu.^ 

Serm. O fe io fono (lata la fegretarla di 
quello negozio. 

Afp. E voi Sig. Orazio ì 

Or. Ed io l’ adoravo . 

AJp. Ma io non me ne fon mai accorta.» 

Serm. O facevano all* amor di foppiatto , 
e quando voi non vedevi . 

Afp. E quando non vedevo ?fe (lofempre 
in cafa . 

,Serm. Signora , vi pare ; voi girate fem- 
pre , e noi pure giravamo ; voi perle 
vie, enoi fu perle fineflre. 

Afp. Ma ella non parlava : e voi me pi- 
gliavate per moglie. 

Jfab. Io non parlavo per lo foverchio do- 
lore . 

.Or. Io non recufavo, perchè fapevo 
che non poteva feguire. 

Afp. Come il fapevi ? 

Or. Da amico di .Livorno, ebbi prima di 
voi l'avvifo, che viveva il Sig. Pan- 
crazio; onde, per non farvi fdegnare 
fenza propohto , quando voi con tanta 
generofità mi favorivate, acconfentii 
come udide . 

Afp. O trillo dunque voi mi burlavate ? 

Or. Nò Signora , voi burlavate me, che 

mi 
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mi volevate perifpofo , quand'aravate 

maritata. 

Serm. ( O fogli u falle ! ) 

j4/p. Balla, voi me lo potevate dire. 

Cr. Ma fe dal voftro marito medefimo Io 
dovevate fapere, non mi pareva decen- 
te, che io toglievi alni il daTvi quello 
contento. 

Afp. O si sì un bel contento 1 0 via balla ; 
pazienza , ognuno ftia cheto . II delli- 
no ha voluto così . 

Serm. ( Pazienza e rabbia., e ritornar al 
pan duro. ) 

Or. Eccomi finalmente tutto volìro , o 
cara Ifabella. 

Ifab. Eccomi vollra ferva ecompagnaj 
amatilììmo Orazio . 

Or. Mi chiamerete più traditore.*' 

Ifab. Si, vi chiamerò traditore,* ma il 
mio TRADITOR FEDELE . 

IL FINE. 

COMMEDIE 


Che fi contengono in quejlo primo 
Tomo . 


L’Avaro Punito. 
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